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ALL’ILL. et rever. 

MIO SIGNORE 

e Padrone Singolariflìmo 
IL SIC, CA R P. POR GHE SI, 


t 


tempo che auaiìt:^ alle fatichi 
de i miei Commentarij ^ che ogni 
giorno fabbrico /opra gii eAn-^ 
nati e le Hi ft àrie del Principe de 
gli Scrittori Politici Cornelio Tacito j *volontieri 
per mia ricreatione /pendo nella pUceuole compo^ 
(ttione de^ RAGGV aGLL DI PJRNaSO, 



ne quali /cherT^ndo fopra le pa/foni ySd i co/lu^ 
mi de gli buomini priuati , non meno , che fopra 
gl* intereffi^ e le attioni de Principi grandi , nel- 
l*yno^eneltaltro /oggetto fenfaiamcntemifpru 
forcato dir da donerà . Sono /iato ardito di fre- 
/èntar 5’, Illuflri/sn que/lo primo parto dell in- 

gegno mio debboli/pmo , perche e/fejìdo ella quei 
mio liberaliffimo Mecenate ^ che con la yiuapro- 
tettione che fi è dentata pigliar dt me^mi dà otto 
dt attendere à que/ìi Studij ^ con/èquentemente 


ancora fùetutte tengono ad efer quelle cefi ^cìge 
tfcono dalla mia ^enna£onofio benifjìmo la mol^ 
ta f^r 0^0 fittone , eh* è tra la grandezza di V. S. 
lllufirifima yelabajfizz^ del mio picciol dono^ 
ma C obbligo di mi/urar* i doni con la qualità del 
[oggetto al quale fi prefintano , è filo di quei^ che 
donano per eletzione y non mio , chele prefinto 
quefii frutti dello Jleril campo dellingegno mio 
per obbligo fltetttjfimo , che ho con ejfò lei , allau 
quale per debbito dì gratitudine ho conficrato 
tutto me flejfo . Confirui Iddio lungo tempo prò-» 
Jpera la per fona di V. S. Illufiriffima y alUquale 
facendo humliffima rìueren’Kg^ priego y (§jr augu^ 
ro il compimento de* fuoi de fi derìj • 

DiVenetialixi. di Settembre l6l%. 

Di V.Sn Illuftrifi. Reuerendfi. 
Humilifi% 0 ^ ohligatifs. Semi dorè 


^ * » k 


Tralant BoctaUni . 
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I o* Gnatoni femore famelici,! quali ( benigno Let- 
totej all*hora che fino alla gola hano pieno il ven 
tre, e cheperò grandemente efiendo (àcolli delle 
viuande condite anco con le più efquifite delic^ 
rezze «per dar nuoui gufti al palato fino fi fono chimcratii 
zuccheri brufehi: molto acconciamente pofibno efler affimi 
gliati i curiofi virtuofi voraciffimi Parafiti de i Libri, & inià- 
liabili Pacchioni di tutte le più faporite feienzeti quali all*ho 
ra,che fino aU’vItima (àtietà hanno crapulato i ferij ftudij d - 
ArilLd’Hipp.e di Liuio,di VirgiIio,di £uclide,e di altri pre- 
giatiffimi autori, anco le horc della ricreatione.che fi conce- 
dono al ripofo del corpo, al riftoro dell’anima, non potcndc> 
foffrirc , che poffirio fenza molta vtilirà , la ftefia lettione ^ 
qualche piaceuole cópofitione, vogliono che tutta fia ftudio 
friittuofo. Onde per dar fempre delicato pafto a i voraci in- 
gegni loro fino Iwao defiderato i zuccheri brufehi, di veder 
nelle altrui nuoue, c capriciofe compofitioni mefehiaro il fe 
rio col piaceuolernegotio , che a’vertuofi coli fempre riufei- 
ro difficile, cornea gli Alchimilii il filTare il Mercurio , &il 
ilefiderio intenfo,che gli ambitiofi Scrittori hanno di far ^ 
qiiifto della publicaiode,non punto efiendo inferiore all’iti 
'gorda auaritia de gl*Alchimifti,ha cagionato, che infiniti di 
effi più,clr^ molto hano chimerato,e fudato per talmente co 
gelare ririftabii Mercurio di vnire l’vtile col dolce, ch’egli 
ffia faldo alla botta del Martello di vn fodo giuditio, che fia 
inimico della falfa Alchimia delle fcurilità . Nel numero di 
quefii fiimolato dall’ardente fete di quella gloria della quale 
gl’ingegni migliori de gl’huomini fono hidropici,mi trono 
ancor io,il qual in fomigliante fofiftica Alchimia ho foffiato 
più anni, e con qual felici tà,ftà pofto nel giudirio,che ne fa- 
rai tu:quefio grandemente mi c6fola,che fe in queft’artcchi 
mica hauerò gettate le boccie,e’i carbone, e con cònfumato 
foglio , e l’opera, fpero nondimeno , che apprefib di te non 
folo mi feuferà la difficultà dcll’imprefa , e Timpoflìbilità 
dinegorio , ma che tu nel mal fuccclTo della cofa loderai 
^ • a 3 quella 



CJucìIa mia buona intcntionc , chè ho hauuta di giouatti > ft 
dilettarci*per la quale canto ho vegliaco>e (udato> che in elTa 
più hò deccrioraco la mia falucé» che confumaco carca)& in- 
chioftro . Né à me può apportar biafimo, clic Tinfclice hne, 
che in quefta Alchimia hanno fatta molti altri Letterati>non 
mi habbia potuto rpauentare dairinttaptender negotio di 
così cerco pericolo > perche nelle virtuofé imprefe > che in 
eftremo fono difficili, ò che all’iM’dir de gli huomini fono im 
poffibili,anii lode d’animo geiierofo , che biafimo di tcme- 
r rità altrui,acquifta il folo haucr hauuto cuore di tentarle . E 
^ nella lotta,clie altri facefie con Hercole> affai honorata glo- 
ria riportarebbe , fe nel primo àffalto non lafcìandofi getta- 
re a terra faceffe qualche , ancorché dcbbolc contrafto . Di 
cjuefto fon ficurojche fe io ( coinè quafi panni di cfferne cer- 
to)con quefti miei Ragguagli di Parnafo non haucrò (come 
tftrcmamentc mi fono affaticato di farejconfeguito Tinten* 
tomiojdi vn tempo medefimo dilettarti * c giouartù d i bcl- 
ringcgni nondimcnojchc vcrranno,forfehaucròageUolatà 
la ftrada di darti vn giorno con le loro rtuoue , e curiofe in* 
uentioni quell’ vtil gufto quella virtuolk dilcttatione > clic-# 
Ibmmamente haucndo defidcrato non hò faputo né potutn 
confeguir io . Né qUefto fpero in damo, |icrche ^obbligo 
della prefente tanto facil nauigatione alle ricche Indie non 
tanto habbiamo al primo fortunatiffimo fcopritor di effe-» * 
Chrifiofolo Colombo, quanto ad Americo VcfpucCi,a Fer- 
rante Magaglianes, & a quei Moderni Pilotisene con té co- 
laggiofe nauigationi loro le hanno data compita petfettio- 
ne . El’incompatabil benefìcio della Scampa , inueiitionc-# 
^ cosi gran merauiglia , non tanto riconofeiamo da quel- 
Timmortal Caualicr Gio.* Magontino , prima ritrouatore di 
effa, quanto da quelli, che con Pindiifihadelle ben impiega 
te fatiche loro, di rozza che nel fuo primo principio ella era» 
l’hanno ridotta a quella ifquificaperfettione, che Ilota ve- 
diamo, e godiamo efiendo verifììmo il detto del Magno Ta 
cico,che fcmpre a ricco raccolto di lodi Colui, che ferrtina fa 
tichc virtuofé : mercé chelargamente con liberaliflima ma- 
no»SHi4mcHt^i titcuipoftcntofrcpendit, T ac, Ann, 



TAVOLA DE’ RAGGVACLI 
della Prima Centuria é 

I Niuerfttà de'V olitici àtrt vn fondaco in Tama^ 
nafo , nel quale fi vendono diuerfe merci vtili al 
ver tuo fo yiuere de* Letterati é Rag, /. i 

> V ordinaria Guardia del T erritorio di Parna>» 
^ ^ fo , hauendo fiuta cattura di vn Poetaccio capi» 
pitalmente sbandito da Parnafo ,gli truoua nelle calz.e vn^ 
maz.z.0 di catte dagiuocareje quali Vedute da j^pollo , or» 
dina, eh* egli nelle publicht Scuole legga il Giuoco del T rion 
fefto. Rag, IL 6 

Hautndo apollo hauuìo tinfelice àuuifio dello fceleratiffimo 
affajjtnamento commeffo nella perfona del Potentiffimo Re 
di trancia Enrico Quarto , per ^indennità dee fuoi dilet» 
tifftmi Fr ance fi comanda ) che dall* Arcadia fia mandata 
potente foccorfo in Francia. Rag. Uh 8 

JMichelangelo Suonar otti mentre copiala bruttifsima faccia» 
ta dell'habitatione di Anneo S enee a , da Pierio Faleriado 
vien domandatojperch* egli ciò faccia,^ il Buonaroti li ren 
de la cagione. Rag./ V, io 

La conte fa nata tra molti Letterati ^ quale nella fioridilTtma,^ 
Repudi Ftnegia fia la piu preclara legge Politica, quale il piio 
pre (fante co fiume degno di legge ftraordinaria » dalla fiejfa 
Serenifs. liberi àV enetiana da*medefimi Letterati concor» 
demente eletta arbitra, e decifat e terminata, Rag,V, 1 1 
yn letterato Laconico per non hauer nel fuo ragionari vfatÀ 
la debita breuitàìfeuerameme dal Senato Laconico è putti» 
to.RagVI. ir 

Cenfori delle buone lettere (euer amente punifeono vn lettera» 
toyche nell* età fua molto matura mojtraua haueregufio deU 
laPoeCta italtana.Rag.FJI. zt 

A fino d*Oro d* Apuleio, & Afinaria di Plauto fi doglionoap- 
preffo Apollo della molta feuerùà vfata da i padrom loro 
nel bdtterlhC" hanno poco grata rifpofia. Rag. Vlìl. 

a 4 Nota 




Tauoh de* Ragguagli , 
0 tleturati 


jVtfM dei raccoltoy che hanno fatto tleturati delle Scienrjtfc^ 

minatele coltiuate da elJì.KagJX. ^ ^ 24 

Jl Alenante nei fondaco de' poiiiiCtyf uaiie mtm-ìvnc -vi tum 

ùranoi Letteratt %fiudÌMéÌ^ 9 mir ite cogautone della ^ali- 
'' tà de* * geni j loro. Rag. 

-r, I f» • ^ /T* I z' 

jjoSerenifftma Verta della Fedeltà pcretamente elfendofi 
partita da ? arna[o ^ Apollo dopyo che fa accertato youe 

Yif f’ jfcmjirc »b 

ve 

À 7 T 




ella DietaGenerale de* Letterati intimata da Apollo tn^ 
£// co «4 , Sua Maeflà contro fafpettatione d*ogn*vnode- 

• • • * . TI ’ • • 1 1 . - , 


l’etemtta ai nome àtr mvtn^o rmtty mtta\.uri 
4 t Roma , dem U Cauaiier dui Limo, RaggaugUo . 


yvii. 


Ci Vua^'amefcè Pwaads aon d^cuUèattieHi da Apalia dò 
eHere ammefUo in ParnafoyC dtjprez,z^ la proferta dt Gtro- 
iamo tracajtoroy cwc 'vvlsnujw >.>#*»••«••« • »» ,huv jrv» 
de gli occhi.Rag.X III. ^ 

■ • t*V. 0 * . ^ J m «MMzf 4 / « 44 ^ >« iW%* MfJ* #« 

X,e J^caciefffte a »j •>. x •*> 

i ttepjttra re da Apollo falche prcjcrnauuo tm^auio alialo - 

r^orruttione,e irouano il iiegotto ejIermpo(fibile.Raggua 

• glio.XlV. n- t- ^ n /r t n 

Atiaeo Seneca appref[o la Ad aejl a dt Apollo ejfendo flato ac^ 

cufato di due bruttiffmi viti] communi a tutta lafua fet^ 
cade i Filofofi Morali , egreggìamente difende lacauja 
propria ytdei fuoi compagni • Ragguaglio . XV. ^ 5> 
Za Vniuerfità de glfHortolani manda Ambafeiadori ad 
Apollo, per impetrar da lui qualche (ìrumento da poter 
Ceni a fpef a mondare gUHortt loro dalle herbe mutili, e 

daS.M. fono fchemitt. Rag. XVI. 41 

Mende nato dubbio fopra U certezza della tuta fen- 
eenza, che per ben cono/cere vn*huomo fa mefherC^ 
mangiar prima vn moggio di Sale. Apollo in yna Ge- 
neral Congregatione dei Leiteratt , chiamata a queflo 
effetto , fa difputare fopra la verità dt lui. Ragguaglio. 


va. 


i 


4 > 


' DcllaPrima Centuria . . 

Ctì Htrcani mandano Ambafciadort ad Apollo per hauer 
da CuaMaefìaUvera rifoluttone deWtmportanie artico^ 
lo/Cea' Popoli fia lecito yccidere il T iranno . Kagguaglio» 

Nerone Imperadore contracawbia ma molto fegnaUto-^ 
lode databili da CornehoTactto , col ricco dono di yen- 
trciftane Muli caricm a» utwu* n a;” j 


carte. . , ^ 

/ Vtrtuofì •cifitanoil T * empio maggiore di i arnajo, , 

de Iddio domandano vna grana importante .Ragguaglio. 

Apollo per inanimire i Senatori delle Patrie libere^i a colti- 

uar la liberta lenz.a affettar la I it afutiu^ • 

che. nell' Amphitheatro di Melpomene far apprefentar^ 


Su algran. 


m laura modo lacnmewne jpenacaiu . 




O 


i Signori Accademici Intronati , nella loro Accademia ha- 
uendo dmrnefle le piu principali roeiejfcyuii i-urnvfjy^ 


io commanaaicnc //c/?</ 


Ciuito~ radilo con ìoienne catfaknta ejjx^n^^aii^tnHj 


.r.. 


T) 


nald.illègumè giormrmpirnjuo insr^ 


itone di ogm mo yauuja i //•</ «.«j» 
cu] a riporta poco nunorc. • — 


j w 




C torno lugubre tn rarnafo , per la 

lice introduttione fatta alle menfe della Sottocoppa , Rag^. ^ 


Kxir-, 


■ r n / 






ZjC Piu principali Jidonarchierejtaìrih in 

na[o .chiedono alla ò'eremijima juioena r 

Jaimtzx.i dalla r«a Nob,ltà.tllamiened htmficiUtao^^ 


itelautiua iii;TeiciL.z.a,ttMn. «j«>. 


$ U %À - W 


rtceuono la joaunjumn/ni 


tw Vi 


Wp 


CJLJ 


XXf^ 


Jli. 


ncontratofl 
l [ho M a/i 


Jlpotentiffimo Rè di Francia FrancefcoPrimo_, 

' nella Filofofia.che andaua ignudale proferij ce i 

70 iseaie.Hon ttcctrtftiv mt * ►«-»* 7 ;;:;^ , , ^ ’ 

ApolTé àccrtmtntt ji amie tuw ic ^ — ^-r- — ^ 

' che infpif anò il furor Poetico m mola mgegf^t tgnoì-^u» . 


Tauola de* Ragguagli 

& effe eccellent emerite difendono le attieni Uro. Ragguaglio 

T orquato T a(joprtfenta ad Apollo il fuo Poema della Gte- 
rufalerrtme Liberata, per lo quale Lodouico Cafleluetroy G7* 
jir,ifìotele da jua A 4 aefìà rigorofamente vengono rtyrefi. 
Rag.XXl^lll, (jp 

Cornelio T acito vien eletto Principe di Leshoydoue effondo an 
dato vi fece infelictffima riufcita. Rag. XX IX. », 71 

JÌuuedutoft Apollo de' gr am dtfordini,che nel genere h'umano 
cagionaua la fuga della S erenifs. Virtù della Fedeltà , con 
l'opera delle S erenifs. Ad ufeye delle fublimi virtudi tieroi~ 
che, ottiene il ritorno di lei in Parnafo. Rag.XXX. 77 

V er le fefte di Carneuale . i virtuofì corrono in Parnafo i pa- 
lile fanno altre dimoflrationi di allegrez. 7 ie , Ragguaglio. 

XXXI. 3q 

La Adilitia de' Soldati Giannizj^eti yper Vedere Vn Soldato 
del fuo corpo malamente premiato.fi (olleua contro la Ado^ 
.narchia Ottomana yO" Apollo quieta il rumore. Ragguag, 
XXXII. H(j 

Apollo nbera Carlo Sigonio , 0 Dionigi Atanagi , quegli da^ 
P ietro V ittorio , e queffi da Anmhal Caro accujaet per in- 
grati Rag.XXX Ìli. 8p 

Pubblio T eremioydi ordine diGiafone dal Ad aino Pretore^ 
V rbano,ejfendo flato carcerato per concubinario da Apollo^ 
con graue feorno di effo Pretore vten liberato . Raoguaglio. 
XXX tV. 91 

A udienza puhlica data da Apollo , nella quale con rifpofìe fo» 
pra modo faggio decide molte caufe da'fuoi Vurtmft, Ragg. 

X^XV. pj 

H arpocrate da Apollo effondo (lato feoperto ignorante vergo» 
gnofa mente è cacciato da Parnafo. Rag. XXXVI. 1 14 
Vn Letterato Romano chiede ad Apollo rimedio per feordar- 
fi alcune gram ingiurie, ch'egli haueua rtceuute nella Corte 
d'vn Principe grande.e da S. Ad. gli è data bere l'acqua Ài 
Lethe,ma con infelice riufcita. Rag.XXXVI [, ^ 

Il Due e della Laconia , per hauer alle piu fupreme dignitadi 
del Juo Stato efaltato vn fuo ftdeliffmo Secretarlo , auami 

Apollo 


Della Prima Centuria. 

^Apollo è accufato d'idolatrar vn fito'Mignone» & egli egri 
giamente difende la caufìfua.^ag. li. ii 6 

J popoli dell' Ifola di Ai ttUene dopò la morte del Priticipe loro 
mancato fenz.a heredi , dijputanofe il lor meglio fìa , ò eleg* 
gerfinuouo Principe t ò infittttir nella patria loro la liberta • 
RagXXXlX, iit 

Giacomo Cntonio ScoTjiefe , con *vnA [uà troppo [aperta dtffì* 
dahaaendo in Parnafo fiomacati t virtuofi , ejft con vnoL^ 
acerba facetia talménte lo fuergognanoiche fenz.a,thefegua 
la difputa,lo violentano a partir fi da Parnafo. Ra.X L. 1 17 
X)opò vna ejqtiifita ef amina fatta de i /oggetti i che doueuano 
tffer proueduti ; [i pubblica in PaYnafolaliftadeìGouer'^ 
ni.Rag.XLL 118 

Argo fi proferifee a* Duci di Frnegiay diguardar la ^dicitid 
della Sereni ffima Libertà loroyC noti è accettato . Ragguag. 

-hjé- 


T 1 t 


f ^ -• T' '• ì t t r> .t.:~ 

I f i f r * ^ ' ÌT ‘ ' " ' -j*- — 

le hauendarjimmefju vn muho^forbitu Cortigiano fur ufun C > 

tgii onenne n premio dei giuoco. t\.ag.X LI II. i -j/ 

ISàttifla Platina da ./igoflino Lv ifu uf uliumcHte efiìido {iato 

vajtonatOiCon poca fua ripHtaiione deii'wgimi» r tCtuaiii j f 

querela con yipuiio. Rag. XLir\ -nsfcr- 

Conofeendo apollo i maliyche le fouerchie ricchezze cagiona-* 

no ne fuoi Puetiyefortaii Ai agnanirnv Rè di T f L • ati. 

~ Icejco Primo a moderar/i detiapTojufaliberairìdschc V/aua 

"ìterjoai eiji.ts.ag. a Lr . 

pi (luendo Apollo ritr ouuto l'ìnuent jr del t/jurtulc finimento 
deli' artiglieria, mentre deueccejja commejfojeun 
Vuoi punirlo, quell' Arnfice egreggiamenie diftnut t** caUjA 

fua. Rag. aLvÌ. ^ 4 ^ 

t»A Monarchia Romana chiedendo a Co r nelio T acito la ri * 
foludone di vn fuo dubbia Foiitioo , piena Ut f/Uuti[iittiC?iC > 
riceutda Melibeo Pecoraio,che a cafofitrouò lui preferite* 

ri •r r» t r 

Rag. jL/A rii, ^ ; — ] ; — ; — 140 


S y ir iuofidi Purriafo tièll' AfJetnhUa di Foctdc decidono il 
meftier aeu rt ojte , a iA<-r citta ai fari ti oittna e 
itffima 'tjirtu heroica, Éag.XLr'lìL 


— TT“ 


TauoJa de’ Ragguagli 

Vn letterato per haner dettola Lineilo alcune volte ejfer necef^ 
fario feueramente fu punito. Rag,X Libili, i ^ ^ 

Vuchiy i M archefi , egli altri T itolatt di Parnafo , rifentita- 
mente fi dogltono con apollo , che il loro honoratiffimo titola 
di Eccellenza -venga vjato anco da* Dottori di Legvi , e di 
Medicina. Rag.X Lì X, 

V n M archefe da Scipione j^mmirati » hautndo fatto fare la 
Genealogia del fuo CafatOyCosi mal feruito fi truoua da lui ^ 
che vuoi ripetere il premio datogli. Kag. L. Tjy 

E fendo tra i verrmjrnatù ammjoprà la veritaàVdlcunc^ " 
■ fentenzeye detti ahuomim /aggi, nella Dieta generale cele-. 

brata in H ehconafu difputato , e rifolwo fopra il vero fionL 
. ficaio di e fi. Rag. LI. ^S 9 - 

Finalmente uipoUo al Duca di Milano Francejco Sforza^c'^ 
vna dura conditione accettala datai y concede queU'ingre§i 
in Parnafoyche molto tempo gli haueua negato. R.Lll. 164 
La rifa pericolofì(ftma,che per caufa molto leggiera nac^eJt 
tra i Pedanti di Parnafo j^da uipoUo vien quietala ^ Ragg^ 

■n ^ 168 

P er rimediare a i molti difordiniy che,(i veggono nelle hiftoriey 
doppo vna generai Congregatione de gli Hifloriciy jipollo 
contro eiii pubblica vnfùuero cauto , e moui tiiltorici de gli 
errori loro vengono rtprefi. Rag, LJP\ 

•Spailo per afftcurar le Riniere de* fuoi Stati dal latroctmj de 
gli J gnor anti C crj artyC apuano dei mar ionico crea il Cla^ 
rijfimo Bernardo t apeiiOiaiquaie da btuonijftmt ordini. Kag 
gnagiio. Lr\ ^ ^ 277 

^l Principe dell' Epiro e fendo nato il primo figliuolo mafchtOy 
egli ramo fé ne aitrifiayche vieta, che di quell acqui jio Jtfac-- 
tino fegni dt allegrezza nei fuo stato. Sag. L^l. 
per cafìigo de gii .A dulatori erige .^poiio vn nuouó 1 ribunate 
in Parnafo,ma con infelicijjimo facce jjo. Rag.LV Jl. i8q 
apollo fopra ma do inuaghtto delle vtrtuofe qualità di 1 or qua 
to T ano io ere a Principe Poeta , e gran Contefiabilc deUàJ' 
poefia Italiana. Rag. LVìil. 

Vn Letterato chi ede ad .Apollo Vane daftr bhQns memoria , 

& àfch 4 rnit 9 da itiF 
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Delia Prima Centura. 

Giouinale riputala disfida fattagli da Francefco Berfii di fi- 
co cimentarfi nella Poe/ia Satirica. Rag.lfX. . 187 

J}omitio C orbatone per altane parole dette da lainelfaogouer 
no di Pindo , le quali prima per pubblico editto da apollo 
erano fiate dichiarate T ir unniche dalla Qitarantia Cri- 
minale , feueraménte effondo procejjaìo » con molta fua lode 
alla fine vien liberato. Rag.LXI. 190 

Per la promotione di Diogene Cinico a grado maggiore , offen- 
do l> ac ataPh onorata Cattedra della tranquillità della vi- 
ta priuata , jipotio ne proueàe H famofo Filofofo Crai et thè 
larifiuta. Rag. LXIL ; ryr 

^olti popoli confumati da i tuffi delle menfe , e dalle pompon 
del vejhrete moderar tanti difpendtf chieggono la pragma 
tic a a i Principi ioroyt non V ottengono: Ràg: LX-Ili'. 
do. Badino ad yipoiio prefenta i fuoi fei Libri della Repub- 
blica ne i quali ejjendofi fcoperto j ch'egli per buona approua 
la libertà della cofcienA.a , vien condannate alla pena del 
fiiocóTRagTDXi^ 


J 

jnpi 


^ 

polio feutr amente punì fi e vn Poeta y per hauer Heliadifye- 
ratione nella quale fi trouaua befiemmiato * Ragguaglio, 

LXF"- ^ ^ icTT 

/ Virtuofi di Parnafo viptanoil Tempiu della Bmina prout-* 
denz.a , laquale ringratiano della molta carità^ch^elia 
mofiràtéverfo il genere humano. Rag. LX^l, 
VÈccellentiffimo Paolo Paruta di ordine di j^pollo nellc.^ 
pubbliche Scuole Politiche interpreta qual fiati Germano 
fignificato, del precetto Politico, che per ficur amente re- 
gnare ,fa bifogno tenere i popoli baffi.Ragguaglio, LXV 1 1 . 
carte, ioj 

VnSenator Laconico nato di alto fangue hauendo camme fio 
certo grande delitto, il Duca de i Laconici fiima pruden^ 
farne pafidggio. Rag. LXP'IJ i . ^ 108 

jfndreau 4 lciati iniquamente trouandofi perfeguitatoinvn^ 
fuo findicato per aiuto ricorre ad Apollo , dai quale vien r i- 
• buttato. Rag.LXJX. ^ i -<^9 

La Signora Donna Fitearia Colonna a nome di tutto il fejfo 
femnile faifianMad y^pelto^chela pena dtlPinfamìa^ , 

ntlia 


1 


T aiiola de’ Ragguagli 

nell 4 incorrom le maritate impudiche , fta communi 
a gli ammogliati adulteri. Rag. LX X, 2 1 z, 

In vn congrejjo di perfonaggi grandi Cefare hauendo tafjata 
Marco Bruto d’ingrato , Q anelano inpome . Ragguaglio^ 

hXXL . . .... 

Jilcmi Popoli fanno i(lanz,a appreso i Prìncipi lorot che Pinp- 
nita moltitudine delle colle quali viuono, p riduca a 
poche, e che a’Gouernatori delle Prouincie p prohibifca l‘a~ 
bufodi publicar ogni giorno nuoui bandi. Rag. LXXH.ii^ 
1 f^ertuop d’Italia fanno iftan^a apprejfo j^pollo,che la belli/- 
fima lingua Italiana pa hahiUtata a trattar cofe di Fitofo- 
pa,e fono ributtati. Rag LX XI IL z 21 

apollo a’fuoi Letterati mofìra il veropgnipcato dellafenten-. 

z,a,homo longus raro faptens. Rag. LX XIV. 1 n 

XjU Ruota di Parnafo hauendo decifo vn punto a fauor degli 
huomini M Hit ari nella dtp'erenz.a,che e(fi hanno co* Lette- 
rati per efferp auueduta di malamente hauer giudicato , p 
ritratta R 'ag.LX XV , 12 ^ 

jìriPotile da molti principi effendo afjedtato nella fua Villa, 
da ej/i è violentato a riuocarla fua dtffimtione , ch’egli ha 
data al T’iranno Rag.LXXVI, nf 

Generale riforma deli’Vmuerfo da i Sette Sauij delia Grecia 
publicat ad ordine d' Apollo. Rag.LX XV II. 228 

ferl'auuifo hauuto d'Italia del felici /fimo accafamento, delle 
due SeremQime Figliole dell* Altez.z.a di Carlo Emanuel 
Duca di Sauoia co’ Nobiliffimi Principi dt Mantoua,e di 
Modena comanda Apollo.cke in tutti i fuoi Stati pfaccia-: 
no praordinarte dimoflrationt di allegrezza . Ragguaglio 
LXXVlìL 256 


antica Republica Romana, e la moderna Libertà Venetia- 
nadifeorrano inpeme, quali peno t veri premi} d’honori, co 
i quali te ben ordinate Repubbliche ricono feono con la virtù 
de’ benemeriti Senatori loro. Rag. LXX IX. i 6 o 

/ Popoli di Lesbo doppolafugga diCornelioTacito per loro 
Principe eleggono Anna M emoran/i nominato loro da A- 
pollo.Rag.LXXXn 264 

V Èccellemiffimo Medico Bolognefe Ornarmi Zecca, vende 
U\x in 


\ 


/ 


Della PrimaCenturia, 

Tar?jafo laVera ricetta da non vigliar il malFrancefeà 
tg. LXXXl, ^ _ . , . . . ^ 

'teratidt Parnafocon folennità grande celebrano Ufefla 
dicata alla, pregiata, fronde aell’jdiloro . Raig-Aa^Uo 

XX XIK ^ ^ TiST 

enda apollo fommamente commendato.il Decreto de'pa 

tuffimi Regi di Spagnayche gli ^uuocatijO" i Frecurato 
non pojjono pa[Jar alle. I ndie,i Douori di Leggi gx^^uems 
fe ne querelano con S,M. Rag. LXX X 1 1 1 . 
ggtort Letterati di Parnafo ad utlpollo chiedonOyche Xd 
0 rifaccia i libri yche ne' fuoi Annali, e nelle fue Hifloric 
fonoperduù. Rag. hXXXi F.. 17! 

endo Apollo hauuto anuiji certi y che gl' ignoranti arma- 
no contro le buone lettere, egli ancora fi mene in panie per 
Fender i fuoi ■virtuofi,Rag.LX X XF . 274 

o,Lipfio.,per emendare il fallo di hauer accufatoTactto '* 
? intenfameme 1 ‘oferuayche apprefjo Apollo vien imputa- ' " 

di IdoLttrarlo.Onde dopò vn finto fUpplicio da S.Ad.al- 
fi^ne è iodatOi& ammirato. Rag. LXXXXl. 177 
erenifma Reina d’Italia da t più fegnalati fuoi Princi-^ 
e dalia jìe([a Alaefià di Apollo (irettamente offendo pre- 
taa feordarfi deli' ingiuria fattale da quei Capuani Ica~ 
ni , che in aiuto delle (ir antere Nationt le haueuano ar- 
contro, niega di volerlo fare. Rag.LXXXFH. 2K5 
\ecie delle pecore manda fuoi pubblici Ambafeiadori ad 
pollo, per mezx.0 de t quali fa ijianTiajthe fieno conceduti 
'0 demi acuti,e corna lun<ihe,e la dimanda loro da S.M, 

’'che Ymtà.Kag:LXXXV - m ^ J 

ilo Macchiauelit capitalmente sbandito da Parnafo , 
endo fiato ritrouato afcofomlla Biblmheca di vn fuo anii 
j contro lui vien efequita la fenten 7 a data prima: del fuo- 
.Rag.LXXXJX. ■ ÌP5 

a delle carceri fatta da apollo , nella quale fpedifee le^ 
ufedi molti Letterati inqutfiti di vari] delitti, ó carctrati 
r. flebiti. Rag.XC, IJJJ 

'rincipe grmdeYf^f^~^o^rvwjmvoto porta alT en.pio . 

de co dono di vn vafo d'Oro , il qual perche con mejhtia^ 


Taiiola dp* Ragguagli 

* grandi •oìtn riceuuto dal Sacerdote, egli m chiedtU cagto-' 
ne,ericet 4 efodisfattione,Rag,XCI, 3 }*% 

tdi pollo fa precetto a Faftori deWjircadia , che ptr l’auuenire 
non debbino piu ingraffar porci , e pregato per la riuocatione 
non vuol concederla. Rag.X CI I. 

Effondo flato notato , che Peto T rafeain compagnia di Elni~ 
dto Prtfcofuo Genero fre^uentaua le cafe delle piu princi-- 


pah PoeteiJe di Pamafo da Apollo ^akemme ne è ripreft 




Rag.X CUI. 

Vn Principale Senator Póìtaco cóff eggindo ^ altro Senato- 
re caro fuo amico,e fatto accorto, eh' egli e colui,cJht Cammi- 
nando fuor dt lirada ha btfogno di emendarfi. Ragguàglio. 

Tra ilgouernator di Pindo , e di Liberto offendo nata contro^ 
tierfia in materia digiurtfdituone, jipoUofeMer amento ' 
nifeeamendue. Rag.X Cl^, JiO 

u^pollo condanna ydnnibal Caro a pagar la fteUrt^ rota per 
le ferite,che egli diede al C afìeluetro. Rag.X Cy I . ^ 

jlpollo fa vna Caccia Generale contro le formiche ^ e UT urta 
ruche, come animali amendue di mal* efempio al Genere^ 
humano.Rag.XCVII. , 

VanH Aligeri da alcuni Virtuofi trauefliti di notte offendo 
affali ato nella fua Villa , è mal trattato dal gran Roncar- 
do Francefe vien fóccorfo,e liberato. Rag. XCVIII, 325 
J Principi delVVniuerfo fupplicano la M aefià di Apollo a va* 
ìer inferir Pamor della patria ne* loro popolL Ragguaglio , 


XCIX. 




Apollo rifiuta vndf enfierà prefmatagli da vn Letterato fmf 
<t(? (opra vn Poema di vn vtrtuofo I tali ano. Ragguaglio. C. 




Marte . 
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' ' Tauola 4c* Ragguagli . 
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B B A C O Faftotale»e tnercantile dl(nmile« 

Abufo moitaliflìmo nella Romana Libertà. aS 

Abufo di pablicarnuoue leggi. iiS 

Accademie allontanate dalle buone tegole come fi 
deuono coiicgere. <78 

Accademie.d’Italia mandano Ai&bafciaxie ad Apol- 
lo. , 38 

Acqua di Lethe a che fetua . 20$ 

Acquici fproportionatamcn te gtandldannofi. 
Adulatione ne’Vettuofi. 

Adalationc lenza Giudice in Famafo. 

Perche dilatata fia le genti. zSi.Suo 
Suoi Giudici deputati da Apollo. 

Spie contro di efla. 

Infermità incurabile. 1 8 j.E perche» 

Adoltete che danno cagioninò. 

(kfiticano auanti Apollo con vn Leone 
Come io domeliicafle. 

Ugelli o> ò A. Gelilo publica Notti Attiche, 
ligi che effètto facciano ne’fudditi. 

^go.%no Nifo Filofofo bafiona Platina. 

Si difende auanti Apollo. 

Agrippina moglie di Claudio Nerone adultera. ii; 

Agrippina fugge da Claudio fuo marito» e zicouera io c^Tala Icxeniinma.* 


1 l.'3 i 


Taiia. 

Uberi dilunga vùacrel^ono con difiìcultà. 

Alchimia varia. 

llcoranoperchenontraslatar in vulgar Turco. 

Ulcuarfi la ferpe in feno»che Ha prelToi Politici» 
lilegtezza per la nuoua riforma. ; ^ . . . , 

llelfi li fcaccia prima della cafa» e poi Bacch'ide. 

llemanimuouono la pratica per tor via l'vlbpetnitiofo delle fottocoppe. 
iVleflandro de gli Aleflandr) publica i giorni 
llciTandro Magno, che prcgalTe da Dio. 

tlefiaodro Vitelli hgliuolo di Paolo »come vendicane la uiviieuiiuujp«- 
àrc. 96 

delIaadroMagaoperchenonammeiro in Parodio con titolo di fonda- 
tordi Monarchie. I . joy 

ilefiari^ro VcluteUi auanti ApoUoier, 00 che» ' ,, . X05 




T auola delle cofs Notabili, 

Commentati di lui fopra il Petrarca perche da Apollo tiptouati. 
Alberto Pio Conte di Carpi ConCglier di State di Apollo. 

Aieffandro Picolomiaifauorifcela lingua Italiana coatto i Filofofi. aia 
Alloro à chi lecito portate. 

Rifpettato dal fulmine. 

Sacro a Febo. 

Hoggi aailito. 

Altri doues’inganni ftcilmente. 

Aiutano condotto auami ApoIlOf e perche. 

Aluiano dà foddishittione a'Fettuoli,e come.- 
Scafa fe ftelTo con vna iìmilitudine cauata dalla fua llatiua. 
Ambafciadori di Lesbo ad Apollo. 

Ambafcjatori del genere Humano ad Apollo, c per qual caufa. 
Ambafciadori de’Prìacipi dell’Vniuerro ammcfli all’audienz 
io. 

Si querela eon Apollo, e di che. ' 

Che chieda da Apollo. . ^ 

Ambitione vitio nato co'Fllofofi Morali.* 

Ambinone accieca gii huomini. ‘ , - 

Ambitione morbo incurabile. ' 

Ambinone di regnare grandilfima tra gli huomini* 

Ambitione di dominare infatrabilene’Ptincipi. 

Ambitione vnita alia carnalità. 

Am^tione ne’ Fertuolì da che nafca. 

Ambitione Ipada. 

Ambitione,che efifetti produca nel mondo. 

Ambnion di regnare pofe la catena a Roma. 

Aroicitia.delitie del genere humano. 

Amore ne’Senatori verlo lapattia,perche Tempre piu fi accenda . 

Amor de’turori vcrfo le pupille adulte fi conuertc in libidinofo. 

Amor della virtù ageuolla la «rada à quella. 

Amor della Patria necelTatio,e perche. 

Amor rilaflato verfo le Patrie di che cagione. ja8. Moftrano con vno 
«ditto. ® 

^*ì 5 ^** <^’Oria propofto eflemplare di ottimo Cittadino verfo la patria li- 
i^ra 5 i.Nuquo fondatore della Libertà dlGenoua. yj 

Andrea Alciati lodato.ao9.Va in gouerni aoo. prefidente di Negroponte. 
2 o 9 ‘ Perle guitato da maleuoli. aio. Dimanda protettione al Principe_^ . 
aio^icorread Apollo, aio. E fcacciato da lui. aio.Perehe.ari.Si fcufa 
pieno Apollo. ju 

Anna Meraoranfi fatto Principe di Lesbo.' 26$, Informato da alcuni del 
viuete di Lesbo. - 

Animali hrutti,chefeguino. aij 

Annibai Caro giudica merauiglia delle merauiglie in Vinegia » che nel 
tuo Principe fia Maefià di Rè.autorità di Cittadino. i j 

AnniMl Caro Genetale de'Poeti Lirici Italiani, e perche. 875 

Aonibai Caro prigione,e pcrchc.aos.e fec.Spcdito da Apollo. ao6 

AonibaJe Africano lodato, e talTato. ' laj 

Animo 


367 
367 

36S 

244 

3 »J 
3*4 
3*4 
7 » 
9 i 

audienza di ApoU 
3*7 
33» 
338 

S 4 

71 

105 
io<S 

*44 
180 

* 9 * 
ao6 

» 4 S 
a6| 

7 * 

9 » 
4*0 
»6i 


, ' Dilla prima Centuria, 

^ /imo de' Piincipj poco noto. 

l^itnali bcutti tacitamente lodano Dio come meglio pouono. aoo 

^nimalt peci colofi fi lafcino ilare. ^ 

Ajagelo Politiano dima grandifiìma marauiglia > che in Venetia tta i due 
elticcxii di ttcchezza e di poucità legni la modeftia,e la pace. *3 

Antichi quali nelle leggi. ... 

Api tipo della p1udenza.334.Di che fabbrichino il miele.335.Tec benCndo 
diche. 

Apollo addolorato per la vccifione di Enrico IV.Rè di Francia. _ 8 

Apollo mefio per la partenza della Fedeltà dalla Corte di Fama* 

Apollo ad infianzade’NobililGmi Signori Caetaoi ammette io Taxnafo il 
Petanda . 

Apollo riiponde a gli Hoitolani. 4 % 

Apollo inuehifee contro i Tiranni. 50. Contro Ctfaxe. 50 

Apollo mira la pompa dell’entrata del Lipfio. 54 

Apollo manda a richiamate la Fedeltà>e perche. ' 

Apollo coniègna t Talij difiia mano. 

Apollo tacitamente calTa la Monarchia Ottomana. 

Apollo fententia nella cafa del Caio, e dell'Atanagi. 88 

Apollo tifponde a gli Ambafeiadoti del genere humano. V’ 

Apollo ordina , che del Legato del Pico fi faccia vnHolpedale de gl'incu- 
rabili . io; 

Apollo ordina al Rè Francefeo di Francia, che non vii più canta liberalità 
verfo i Letterati. 142 

Apollo determina tra i Frencipi,& Medici. ‘ 14S 

Apollo ordina a Polidoro Vergiiio, che ritroui l'Inuentore della bombar- 
da per caftigarlo. 14; 

Apollo prouede contro! Corfali ignoranti. * 347 

Apollo ii duole del genere humano , e perche* 228. S’informa del modo 
del viucte commune. aag. Crea vna eongtegacione di Riformato* 
ri. 238 

Apollo allegro per la nuoua dell’accafiimento di due figliuole del Serenif*' 
fimodiSauoia. . 387 

‘ Apollo comanda a’Faladini , che accettino l’inuito contro i Conigia* 

ni. 359 

‘ Apollo parla contrb la Politica di Tacito. ^ 37; 

* Apollo fa apparecchio di guerra contro gl’ignoranti. 374 

Apollo cotuciato contro il Lipfio. 379. Si placa con lui.e lo loda. 385 
Apollo come gouetni. 30 $ 

Apollo và a caccia delie Tartarucche » e delle formiche e perche..». 
323. Rifpondé a’fuoi Virtuofi in quello propofito da loro interro- 
gato. 324 

Apollo checaftigo dia ad vnvirtuoro» chehauea cenfiiiato va poema.. . 

. 330.Ricerd1.che dà a quei vittuofo. 35 ^ 

Apologie mettono in riputatione le chiacchiare altrui. ' -35 

Aiagonefi Rè di Napoli perche maUMturono i Baroni Hapolìta- 

DÌj a ?7 

a Argo- 


I amia acne co le i\ot abili , 

Aigo fi offeiifcc di guardar la pudicitia della libertà Venctlana. 7 

Ringratiato» e premiato ma non accedi ato,c perche. 157 

Aretino villaneggiato da vn Prcncipe. 1S7 

Armie fuoi clfctti. joo 

Arte di accomtnodar bene i liuti necefiàtia a tutti» 37 

Arti quali in pregio, e perche. « '68 

Aritmetica paftoralcdiuerfa dalla mereantile. 151 

Arte dello fòogliarc altri diuenuta fetenza. 846 

Articolo le e lecito ammazzare il Tiranno molto petnitiofo» 44 

Artificij perniiiofi di Tacito in Lesbo. . 74 

Artihcio de’Maeftri hifiorici,qual fia. 879 

Artificio di cauar danari da'PopoU. 304. Altro artificio. 305 

Arinocratie quando non muoiono. 21 

Ariftide carcerato auan ti Apollo, e perche. 506. Ammonito da Apollo 
carte. 
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158 


Aiifiotilc riprefo da Apollo 70. Si feufa e prega ApoUo. 

Arillotile perche fciiuelTe la Poetica. 

Ariftotile alTediato da alcuni Principi.aaé.e perche. »•• • < 

Da Apollo è mandato io fuo fàuote. 

Atiliotile rcuoca la difiìnitione data del Tiranno» 

Ritorna in Famafo mezzo morto. ■- 

AlTalto del Fonte in Venetia.e perche. 

Afiemblea in Focide>e perche. » 

Afino di Apuleio , Se Aunaria di Plauto Ambafciadoii da Apollo per li fo» 
man. 23. Querele di efli. ^ 25 

AftroIogiavana,efalfa. , ..11» 

Aitalo Rè, che dice. « jgx 

Auari,chc imparino dalla Tartatucha. " 324 

Auatitia lacciuolo delle borfe. j 15» 

Auaritia,& ambidone fonte di ogni male» 207 

Auaritiade’Gentilfauomini , che habbia imparato daU’iogralTare i porci 
l’Autnnrio per ammazzarli l’inuerno. 316 

A udienza data d a Apollo.94. Reg ifirata dal Menante. 94 

Aqerxoe di eminentilTìmo ingegno comgdfatoie di Ariftotilc. 11 j 

Auuettimento buon per li Cortigiani. 17 

Auucrnmeotoper bengouernate. 86 

Aumia porta al Turco per foggiogar l'Italia. I98 

Aq rollio Callo Principe di EkIo poco grato.276.Cacciato. 276 

Autori buonuptu moftrano nella feconda lettione.che nella prima» 186 
Autorità di coman dare corazza. J87 

Autorità di comandare quando fàcilmente fi perde. » 78 

‘ . > , 

. ® . 

publicati in Parnafo da'Romani Signori -del Mondo • 

Come celebrati in Parnafo. 81.8» 

Boiardo legge il ptoecflb conilo Manfredi Rè di Napoli. ^09 


DelU prima Centuria, 

Balcon celcfte che fia. • ? - 

Battholomeo Caualcanti gran miracolo (lima in Vinetii » che i Atichi 
grandi non attachino ambinone à chi gli cfcicita. l6 

Bartolomeo Caualcanti adulavo Piencipe inetto, itr. CattuutOpexeiò. 

i8x. Difcfo da! Prencipe adulato. iSs 

Bartolo Lucerna delle leggi talTatole perche. 

Barbaci inimici capitali deile buone lettere. 974 

Bafc faldiinma della Republica Venetiana qual fia fceoiulo il parete 4 i 
Leonardo Aretino. 17 

Baftardi per lo più inclinati ì ribaldetie. 3 io 

Bene>che iìa perduto fauiamente fi dimentica* 9 

Benedetto Varchi (lima gran merauiglla nel nobile Venetiano il donar 
l’ofFefe priuate all’amor della patria. ig 

Benefici j quali fiano fatti per ifeoprire la magnanimità 90 

Benefici fino a che termine piacciono. gz 

Benefici perche alcuna volta contracambiati con l’ingratitlidine. ps 
Belzuar prefiantiflimo per guarir il corpo infermo. 107 

Belle cofe a tutti piacciono. . jig 

Bete a difcrctione d’altri gran tormento. 5 l 

Bernardo Tafio fi marauiglia come nel nobile Venetiano fia congiunto 
compiacimento di delitie.e di perpetue fatiche. 14 

Bernardo Capello Capitan del Mar Ionio. . ... 

Ordine che liceue da Apollo. ^ jyy 

Bernardo Taflb Luogotenente. ^ 

Sodino confelTa il Tuo errore ne però è alloluto « ma più fcacramente ca 
fligato. . . 

Si feufa. 

Sodino condennato al fuoco.e perche. 

Bombarda ftromento diabolico. • ' . - 

! Bontà vera, e ianta difficile à conofeerfi. 1. - 

I Boria principale merce de’Folitici in Farnafo. 

Comperata à gran prezzo da gli huomini feafati.e perche.. 

Terche comperata da alcuni giouani. 

Soffio fiducie con Apollo, e di che.3aa.riprero da Apollo. 

Sradamaute , e Matfifa gettate da’Cortigiani a gaml^ leuate > e eoa..» 
. che. . «... . 3^^ 

Brato di animo altiero. , . .>,.1 

Smentifee Cefare. 

Scrittura centra Cefare,ecome. / -.•■v*' ; 

Rifponde,eiTendo sfidato, a Cefare. ai7 

Bteuità lodata ne gli ferirti. * jxj 

Biante.aU’cfrerfi'ilmoQdo partito dalle l 4 ggi di Dio afetine la cagione.^ 
della fuaiouina. 238 

Bibbia volgare occafione di male all’ignoranti. . 

Bibliotheca dcH’lIiofififiìmo Serafino men dotta di lui. 34 

Bicchieri piccioli, e mezzo vuoti dannati. 61 

Buopi tiattamenci domefticano le fiere non che gli huomini. . " 97' 

BaoB(rpaiolc,ecattiui fatti ingannano ifaubOcinaattL . . i^o 

b 3 Biuo* 
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T dHoU dille cofe Notàbilu 

Riuocata in dubbio. 

Buon viueie da che corrotto. 

Buoni mendici fcclerati iàcaltolt. 

BuiTole perche vendnte da* Politici. 
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C Alatatti de*Tordi. a?! 

Calunnie aflbmigliate al lotto. « 

Canal Orfano vltima feuerità Venctiana. 64 

Cani come terminino i giuochi loro. 5> 

Cani amici de gli huomini»nemiei di chi li batte* 80 

Cani cacciano per diletto. »4* 

Cani come crudeli contro le pecore. i JO.& i j i* 

Cane fcottato teme dall’acqua fredda. ^77 

Cane a fignarii. *70 

Capitulatione fatte dalle Mufe nell’accordo dc*Frincipi« e de’Popoli circa 
la Fedeltà. 79 

Capitan generale fiaforelfiere.89. Perche. . 89 

Capitani delle legioni de'Poeti Veterani nella maldicenza* aay 

Capitan Cardane non piacque ad Apolloie perche. a$8 

Atto alle Tragedie.e peiche. a t8 

Capitani ribelli della Italia « come paghino le pene della loro ingratitudi- 
ne ne’ Pofteri. 388 

OdioG alla Regina d'Italia. aSS 

Carlo Quinto fondator della Monarchia Spagnuola. 

Come operò di foggiogare Fiorentini.eSenefi. ^ ^ 119 

Carlo Emanuel dalla F.eina d’Italia hall fourano titolo di primo guerrie- 
re Iraliano.a$7. Infegne dilui. >57 

Carte in Parnafo giuoco vitiofo.e capitale. 7 

Cardinal Serafino Oliuieri celebrato. 

Carlo Si gonio accurato da Pier Vittorio petingratOtO perche. 90 

Carmagnola fi querela del Senato Venetiano con ApoUo.69. Ributtato da 
i^lTo, e perche. 96 

Cala di Seneca difcritta. ... 

Cafe a pigione come habitate da’faggi « come da gli huonfini curiofi. 24)* 
Cafa quando fi dee gettar a tetra. 249 

Cafleluetro ha i danari della ficuttà fatta al Carou Saa 

Cafielnetro punito da ApoUOfC perche. So5 

Cartello contro il Petrarca. ’ 069 

Martiale perciò bandito. 369 

Cafiron Pagliefe Ambafciadote delle peeoK in Tarnafo. 899. A che..» 

fine. 300 

Caterina Sforna auanti Apolla loo.Fatto virile di cfla.ioi. Chiede luogo 
in Parnafo.ioj. Riputata sfacciata. loj. Difefa da Apollo. 103 

Catone.SeSeneca aggiunti alfi Riformatori. 329 

Catone dal fUo parere dannato dalla Congregatione della Rifor- 
maJr* ^ ayo 
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/)e//4 /ir'f m4 CéfHttrU. 

Citone che configlio dà p« la lifoim*. 

Prega da Dìo il diluuio» 

Lodai fauij della Grecia. « 

Catullo ripiefo folamente da Apollo • Jio oOBcaftijato» epcrcnei 
Di nuouo più aciamente riprefo.e pecche. ^ , 

Cenfori riprendono il Tolommei circa Toppolitioa fatta alle Icttece del 
Peranda. Vf 

Cenfori Magiftrato in Venetia.e Aio carico. «»7 

Cefare tafla Bruto d’ingrato.xi^.Si auuenta contro Bruto.ai$. Fa vn mani* 
fefio contro Bruto. 21$. Contenuto di eflb. 315. Refponde a Bruto, ai^. 
Perche reftò.e come sfida Bruto. a 17 

Cefare Dittatore co’fuoi defcendenti nel Teatro di Melpomene*' 49 

Come A farebbe acquiftata eterna gloria. 5X 

CeAire come occupò la Republica. la j 

Ceruellazzi bizzari in che oAinati. ^ 

Che non A deue altrui piouofticare il male>e per qual cagione* Ha 

Chi manchi di parola. ^ 

Chi ha la prima moglie impudicaife prende la feconda e degno di caftigo» 
non di aiuto. H4 

Chi Adeueefcludereda’Gouerni. 130 

Chi A debba ò non debba promoueteai gradi di molta autoritA* 209 

Chi ottimamente per fuada. X9S 

Chi è morficato dalle feipitdene hauer paura delle anguille. a?» 

Chi hà bifogno di conforto. 317 

Chi và al molino s’infarina. 317 

Chi AAdadellefneforzepiùètemerariOychefagio. 317 

Chilone che conAgliaffe nella Riforma. 037 

11 fuo parere è rifiutato. 269 

Chirnrgo quale Aa degno di caAigo. ^ ^ *4» 

Chriftiani A;hiaui de’Turchi ancor piccioli diniA in tre Ordini. »» 

Ciafchuno giudica bene nel fuo meAiere. 35» 

Cino da Piuoia,che difife in fauore di Catharina Sforza. lof 

Claudij perfeguitarono crudelmente la famiglia Giulia. 49 

Claudio Nerone auanti Apollo, e perche. 117 

Chiede.che gli Aa data in mano Aeripina. |i4 

Claudio Nerone fcacciato da Apollo. 114 

Clemenza vera qual Aa. ^ aiA 

Cleobolo parla contra rutti iSani. 242 

Cleobolola caufa di tatti i mali afciioe al ferro. 237 

Kiprouato dalla Congregatione. 237 

Couchiglie nell’lndie » in luogo d’oro » e di argento # fetnono per mone. 

ta^. ' *35 

Confetti mufehiati à che Ane venduti da’Politici. S 

Cohorti Pietoiiane di Poeti Satirici di continuo nel foro Delfico. S7 
Coflegio fattoda’Medici di Painafotcpeiche. ^ ' ' >74 

Cola Francifeo Vacantiello petfonaggio Comico dilcttA Apollo. 
358. 

Col umella fattoi Generale in Parnafo. i io 

b 4 Con- 


T atéoU delle eefe Notabili, 

Commentatori buoni, che fanno. ^ . tb6 

Come fì dia fodishittionc a’Fopoli. 7Z 

Come ù debba far buon giudicio della crudeltà vfàta altrau a j 

Còme fi debba miniftraie a’ Cortigiani. ' 39 

Come altri lì difenda dallo llrepito delle rane. 304 

Compleflione de gli bBominàiobufti perche mancata*. S9 

Conuitidachi,e dichefattiin Pacnàfo. 8z 

Corriere in Parnafo à che elFetco. 356 

Ptefcnta lettere ad Apollo. 3^7 

Conte di S. Pollo li querella del Rèdi Francia con Apollo^ 11 a 

Odelatifpolla,chegliè data. ira 

Compaflr venduti in Parnafo di che fabricati,d( a che fetuono» 3 .& feg. 
Condimenti del poema Comico* aSS 

Congtegatione de gli Hiftorici. 169 

Contefa di alcuni letterati intorno alle leggi , 8c ordini della Repnblica di 
Venetia. ij 

Conuallo dà due cortigiani nel cotro,nel Palio. 8$ 

Coperta calzandofi vn borzaechino del Marini lo fgarra, onde li tella i« 
roano vna correggia. 83 

Cornelio Tacito corre con vn carro di tre ruote * tutto sfafciato , e con ca- 
nallaccifpallathe vincenelcorfo. Sj.&reg. 

Cotfari prefi,epoi futi liberi peggiori di prima, e perche* 178 

Corti tuaellre. 167 

Cortigiani come diuentino nimici de’padioni loro. 30 

Cortigiano entra nel giuoco del calcio. 139. Si offcxilcedl inlegnarlo be* 
nc.139. Lo giucca, e vince. ijp.&feg. 

Cortigiani lèmpte fono mafcheratr. • S | 

Cortigiani vanno ad Apollo, e perche. %6j 

Ributtati da Apollo. 167 

Cortigiani forbiti nel torneo,& opere loro. * a^g.efeg. 

Sfidano tutti i Paladini. 359 

Vincono, e con quali arme. »9 

Cofe degne di conlàdcntione nella Citta di Venetia,qaali veramente Ita. 

no . 16 

' Cofmo il Gran Duca,Fondatore della Monarchia Tofcana. X03 

Coftanzo Albicino prigione auanti Apollo, e perche. 304 

Riafimato.e calligato da Apollo. '* 30J 

Lucifero incarne humana chiamato. 30; 

Coftumc de gli huomìni generofi eirca le ingiurie^ ii^ 

Coftume del nobile Venctiano. * 123 

Coftuminqnl»cangttnEo,comeleveftii 123 

Coftume dimoiti Principi per cattioatfi l’amor dcfiidditi. axo.2ix 
Coftome del Conlìglio de^Norcini, Anconitani > Rcccanatefi » Se di altri 
popolf. ' > J7I 

Coftume de gli huomini fipto. 379 

Grate eletto in luogo di Diogene xifiutatOk 193 

Perche. I^t.efeg. 

Giauppo Fueloio 4tenicre carcexatò»c pexcht^ • •• *• * - 304 

"iScu- 


dìgitii' 


Della prima Cemuria l 

Scafato da Apollo. 

Ctitonio sfida à difputare tutti i Letterati di Jamafo. 

Parte confufo da rna facetia d’vn Poeta fatirico fcnaa far altro. 
Crudeltà impeitincnte qual fia. 

Cuor intrepido cerca i pericoli. 

Cuor dell’buomo fianae delia fedelt). 

Cuore À>nte della vita. ' la; 

Cuori de'Senatoii Veneti di che tipienù 265 
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D Anaro anitra della guerra. 27? 

Danaro fcrue à mille cofe, e da lui fiftinaano le perlbnc. 7 

piante A'igieri fatto prigione in villa. p;. Con qual fine. 325. Rifponde a y 
chilo prende.j35.Toiiurato.325.e feg.Gtida aiuto. 326. fifoccorfo dal 
Ronzatdo.326.Eraminano.che dica! malfattori. 326 

Dice non hauerli conofciuti.cbe fé ne dimandi il Rouzardo. 336 

Darete feruidote di Virgilio. 8^ 

Daciari.Sc altri auanti i rrincipi a che fine. 394 

Delitto della Maeftàlefa fenza efamina.e perche. ^ - 379 

Debito di danari non oblìga la vita. * ' 301 

Democrito pere he lì cauafle gli occhi. , • 377 

Deftiezza ne i negotij di grandiffimo momento. 84 

Deferittione della fera. ' t . 5,^^ 

Deferittione delle miferie della guerra. a66.efeg. 

Detto pacicolofo di Tacito. 

Dilìettoin tuttelccofc. 208 

Difetti altrui fi occultano da’virtuofi fipalefano da'ttifti. 331 

Diletto caua gli huomini fuor di le. 

Dimanda fatta da molti Frincipiad Apollo « che ageuolafieia firada aliaci 
, virtù. ■' rio 

Dio giudice competente de’Priucipi. 4^ 

Dio come cafiighi i Tiranni. 5^’ 

Dio hà per propria virtù la mifeiicoidia . 57. Già protettore del popolo 
Romano. _ jg 

Dio tutto mifericordia. 14^ 

Dioperchehabbiainftituitii Principi. 203. Inche mofirilocoil modo di 
trattare con fudditi. 207 

Dio con qualli flagelli cafiighi il mondo.. 304 

•Dio foto penetrai cuori. 33^ 

Dionigi Atanagi.che fiimafie gran cofa in Venetitk sa 

Dionigi Atanagi accufato dal Caro.e perche. 91 

Diogene Cinico Lettore io larnalo di che > Arcifànfano delle nm- 
fc-» • 191 

Difcoidia de i nimici grandezze dell’Imperio» del Popolo Roma-> 

“o*. . . ^ 

Difordini de i popoli quando lìano incurabili. 19^ 

Difegno primo de’paefi badi contro gli Spggnuolù vd 

Difegno 


T auola delle cole Notabtlu 

Dlfegno de i Principi. 

Bifgufti nerbati delle Corti. 2 

Difputa intorno al Duello. 15^ 

Difpregio delle cofe diuine » induce quello delle humane. ElTempione* 
Tiamminghi. ^ aoj.efeg. 

Diuifioni quali lìano pericololiinn]e.T99. E perche. 199 

Diuilionidei mondo approuata da Solonc Biantei e da altri, tiprouata da_* 
Sencca>e perche. J34.e feg. 

Oittideidc impera fentenza praticata da Principi. 140 

Dolore dì far vtile al nemico.che effètto faccia. 33 j 

Domitio Corbulone feuero,che fa in Pindo . 190. Che tifpolè ad alcuni . 

Accurato ad Apollo, citato comparifce,& è aflbluto. 19I 

Donna fenza pudicitia cadauero fetente. aia 

Donne di cattino genio non polTono cflei guardate da mille Arghi» 
carte. 197 

Donne Umili alle lucerne. 318 

Dottori di legge famelici» e fitibondi in Parnafo. mentre gli altri vcrtuofi 
fguazzano. 8 g 

Dichiarati da Apollo puri AHni. Perche fi muoiono di fame* 8 [ 

Lecanolefcudelle perlecucine. 81 

Dottori di legge ad Apollo» eperche. Cacciati da Apollo» e perche^. 

carte. ayi.efeg. 

Dottor di leggi condotto auanti Apollo»e perche. 300 

Kiprefb da Apollo.30o.Si fcufa.300. Di nuouo riprefo»# caftigato. 300 
Dottore di legge impertinente auanti Apollo. 3 ea 

Perche. 30 i.e feg. 

Si defende. 30; 

Condannato da Apollo. 303 

Duca di Rodi auanti Apollo>e di chi li querella. 107 

Duca di Ghifa come accelerò il Tuo male. 1 25 

Duca di Aganippefolleua i Principi di Parnafo »e perche. 154 

Duce di Laconia efalta vn fuo feruidore.i 16. Denunciato ad Apollo e per. 
che. 116. Cattdrato.ir7. Condannato ad eterna infamia. ri 7.S1 difende.^. 
X 1 7-e feg. Lodato da Apollo. X 30 

DuAfantaccini li queiel ano prelTo Apollo» e perche. 97 

E 


E Ccellentiffimo titol.o de i Principi. V *94 

Dei Dottori. \ I34.efeg« 

Diuerfamente. 155 feg. 

Ecceflb che mai lì perdona. 389 

Editto di Apollo per ritrooare la Fedeltà fuggita da Parnafo. 3* 

Editto di Apollo intorno all’Hifiori a. 170 

Editto de’Rè dbSpagna regiftrato da Apollo in tauola di metallo » e per- 
che. 37* 

Editto fatto d'ApolIo a fauor di quelli » che hauclTetQ impugnate l’armi 
per le patne Ubece coatta i Baibati. jit.e feg« 

Efefo 




"Dilla prima Cenmia. 

Kf«ro ficufad’efretein(«adato.a7;. Manda Ambarckdoti ad Apollo, s?;*- 
placa.dc informa Apollo.^ * 7 ^ 

Ottiene da Apollo la gratta. ^77 

linrico IV.Ke di Francia lodato. » 

fatico Caictano Cardinale.e Prencipe lUaftrilumo lodato* ì 7 

Epiteto compra pellicie nel Fondaco de i Politici. *9 

Epitome d’Hiliorie dannate. - ^ 

Erato inoftta qual fiala cagioa de'Poemi vitiofi di alcuni Poeti moder- 
ni. . 

Simólao Barbaro tocca la vera prerogatiua della Republica Venetìa- 

na_.* ** 

Ertor grande emendare ifalli co’dclitu. 

Eflempi doue quadrano. ^ *** 

Efempi quando fi vfano con pregiuditio, aoo 

EÌempi ammaeftrano. * 4 ® 

Efequie reali fatte in Parnafo ad Enrico IV.Re di Francia* 9 

Interrotte dal pianto de i vertuofi. 9 ’ 

Efercitio militare inhumano. ^ 

Eferciti| quali fiano da Dio benedetti. 

Bfilio prefTo i Romani tenuto quanto la flefla motte* 

Efiremi fenza mezzo. nodui. 5x4 

Si nupftra con vn efempio. 318 

Eternità decretata al caualiet del Liuto, e cerimonie in quella vfate. JS 

F 

F Acuitoli quieti.Sc obbedienti nelle Iblleuatiom*. tc/j 

Falconi cacciano per fame. 14* 

Famiglie gloriofe, ecceda delle altre. a?» 

Fatiche de gli antichi fcrittori Diurne* 99 

Auuilite perla Stampa. ^ ^ ^ ... - 99 

Febbri etiche » e mali thifici crefduti per rinttodotttone delle fottocop- 

Fedeltà patte di Parnafo. Il 

Fedeltà foftegno del genere huraano. 

Fedeltà de i cani verìo i padroni etern^ 3 * 

Fedeltà tronata in vna ftalla trai brachi. ... ,-* 

RÌcu(a di tornare in Parnafo. 33.vinta dalla fraude.e dall’ifltexeue* 

Ridota dal mon de in oftinatione. 3 $ 

Pcdeltà vfata dal Nobile Venetiano è vlata a fe fteflb* 64 

Fedcltàperchc abbandonata da ipopoU. 79 

Pedcltà nel cuore de i fudditi.che cofii incateni* 8ó 

Fedeltà al Prencipe precetto di Dio. .. 

Fedeltà Feltrio amator de i Letterati mandato aa Apollo in fanof ai Atì- 
ftotile. ^ 

Pelino Sandeo prigione auanti Apollo.e perche.aqO Gouernator in diuetli 
luoghi. 29O. Si difenda prefib Apollo. 397. Accufa il Priniìpe di Andro. 
397.CommcadatQ da ApoUo.fic afloluto, e perche.' 307 

Femmina 


7 auola delle eofe NoìkhtU, 

Fémìna abhòrrita da Catone. 349-c fègi 

Feneftrinonelpettode glihuomìnipetruafo da Taiete. aja 

A che fine. 

Appiouato dalla congregatione. aji. Interdetto da Apollo, e pec- 
che. • a5i.efcg. 

Feneflvelino a chi gionatcbbe. a;s 

Farnefi citati a pagarla pena connentionafe per Annibale Caro dal Bof- 
{lo. jaa 

Teiue,che danno fpafnio fi deono toccar conia mano leggiera. 35 f 
Ferri venduti nel Fondaco de*^Folitici a che feruino. f 

Ferro à che prodotto dalla Natura, ajy. Abufato da gli huomini.ibid. Hà 
pollo il mondo ne'prc Tenti mali. . 

Feudo deiuoghi poco importanti buon configlio. 375 

Fedina lente>riuocata in dubbio in Farnafo. i6> 

Feda dello alloro io Farnafo. ' 367 

Perche celebrata. 367. Come. iSy.efeg, 

Fiandra lodata. 

Fidar la Tua vita nella ficurtà di danari è imprudenaa. ;o 5 

Fieno alle corna del bue che tira,fegno ch^ltri fi guardi. 

Figliuoli de’Principi adulti,ambitiofi. )So 

Figliuoli Icgitimi dal ventre delle madri portano la benedittione di 
Dio. jio 

Filelfo fi querela dello Strozzl.e perche. 307. Ripcefo da Apollo giocofa- 
mente. 507 

Conofee il fuo errore. 50S 

Filippo Decio creato Pretore da Apollo io luogo di Marno. 93. Piglial’in- 
lègne. 

Come è ammonito da Apollo. 9» 

Filofofia di che habbìa bid>gno. 29 

Filolofi morali querelati predo ApollOiC perche* c ^ 40 

Vendicatori,& ingrati. 40 

Filofofia appoggiata ad Aridotile, e Platone. é 6 

Ignuda. 66 . Compaifiooata dal Re Fianccfco prime di Francia. 66 
Kingratia quel Rè della Tua liberalità. 66 

. Ricufa il manto da lui ofFertoli, e perche. 6é 

Fiorentini perche mai inftituiflero buona forma di viuer libero. 139 
Fiorentini furano non ammetter più Cortigiani al giuoco del calcio, e 
perche. ‘ . ’ 139 

Fifchiata fatta da i Tiituofi in Parnaro a'Caualieri>e perche. 350 

Fiorentini nel dire letagioni loro valenti. 299 

Flauio Biondo cofa merauigliofa ftima in Vinegia, chela publka libertà 
non meno fia cara à chivbidifce.che à chi comanda. 

Fondaco de’folitici aperto in Farnalo. 

Fondato! di regni chi giufiameete fia detto. > 

Fondamento delle nouc Tirannidi la morte dc’Tiratmi, 

Formica che infcgniali'huomo. . 

Forno di Monfignor della Cafa. /T,. 

^Fuacia feconda di frutti delle lettele. v . ■ ^ 
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Della prima CentuYia. 

Ftancefeo Ecrni con piaceuolezza dice eflfer mixabU codi che fra tanti 
grand de'canaii e lagune il Scnatox Veneto non ne prendo alcuno 
M.e fcg. 

FrancefeoBeini sfida Gìoucnale. xgg 

Ftancefeo Berni con la comttiua entra in campo» xia 

Francefeo primo Rèdi Francia amatore de' Letterati. Liberaliflìmo yeilo 
i virtuofii feminò le lettere in Francia. Falce nel Tuo palazzo i Letterati 
. di Painafo. 2^ 

Francefeo Sforza lodato. 164. Ì65. Entra in Farnafo hauendo accettata vn« 
conditione molto grane. i66.e feg^ 

Conche fuccelTo. i66.eleg« 

Francefeo Maria dalla Rotiere lodato. 

Francefeo Guicciardini oracolo de gli Hiftorioi Italiani. 

Franccfi perche vcifalTcro poche lagrime nella morte di Enrico XV. ^ 
Frontino Sergente maggiore. xjs 

Frutti nafeonoper l'iaduftiia de gli huomini . Rendono l’agricoltura di- 
lettcuole. 

Frutti de’beneficii'. 

Furor Poetico precede l’arte. 67 

Furto pccfeguitato dalle leggi» . - j a u . ì- a4g 


85 

V 7 

ic 

iot 

7oX 


Alatelo » documemi morali ,e duili infognati da Monfignor della» 

Galline troppo grafie infeconde. . .. ..jj 

Gamba buona nel corfo de gli honori qual fia. 

Geloiì Comici aramefiìin Pamafo. 

Gemelli di fello fimiie» ò diuetfo,come filano odia matticek ■ 

Quello che in legna a gli huomini. 

Genoua caduta nella Democratia riordinata dal Dotia. 

Germania hi quali tante lette quanti Ptencipi. 

In elTct popoli ai voler del Prencipe mutano religione. 

Gara in materia di giaiifditione> eperche.jao. Tra chi jao. Si viene airàt- 
mi>e li fcatamuccia. 

Intefa da Apollo. 5,1 

Ghiri Serpi Orli Hanno lungo tempo fcnza mangiare . 94 

Giacomo Sannazzaro ridotto in neeelfità > muot di rabbia in Ro- 
ma . _ 5^ 

Gialon Maino Pretore Vrbano io Parnafo. pj. Commaoda a Tetentio 
che fcacci di cafa Bacchide. 9j. Fa prender Terentio. £ imprigionato 
da Apollo. 93. Si tormenta per la fofiitutione del Decio fuo capitai ne- 
mico. 

Giacomo Sonfadino accula ad Apollo il torto fattogli da. i Gcnoue- 

- 108 

Riptefo da Apollo, eperche. 209 

Giardini benché coltiuati producono mal’herba. 309 

GiaanUeii,c carico di efiì, 89. A che g;ado aniuino.. » 89 

Feiche 


TauoU delle cofe Notabili . 

Perche non più oltre. <9 

Giannizero cfpbne ad Apollo la ?era cagione del foUeuanento, 

carte. 88 

Gineuia Tentina di ogni impietà. eoo 

Gio: Battifta Sanga compra del carbOne^Se a che fine, 27 

Gio.Androa d'Anguilaia nobiliflìmo Poeta Italiano didìragiofimuorein 
F.oma. éS.efeg. 

Ciò. della Cafa lecca il piatto doue il Paftor Fido hauea ptefentato la.« 
torta . 

Gio. Battifta Marini fa lauoraie in Patnafo Boizachini alla Spagnuo- 
laL» • 

Gio.Pico Conte della Mirandola lodato. 103.6 l*ieg« 

Gio>de Mcdcci figliuolo di Catarina Sforza. 10} 

Gio.Zecca arriua in Parnafo.echcfa.aó^.Lodato. _ 266 

Ciò. Pico Conte della Mirant^ola Antefignano di tutto il campo. 275 
Gio Battifta A malrco carccrato,e perche. ^09 

Condannato da Apollo. 309 

Giouane Stoico fi 'duole con Apollo, c diche. loy.e feg. 

Terchc cacciato da gli Stoici. ^ 10» 

Giouangitolamo Acquauiua Duca d’Atti» fa copiare la facciata della cafa 
di Seneca. _ .... .*® 

Giouiano puntano giudica merauiglia grandilfima in Vinegia , che le ric- 
chezze fiano fenza rarabitione. .... . . 

Giouanni Bocaccio ftima gran merauiglia in Vinetia,che la fola virtù fia.* 
fcala delle dignitadi. , 17 

Giouan Francefeo Petanda ftenta ad eftere ammclTo ui Parnafo » e pet- 

“ che. , ^ ^ ,35 

Giouan Paolo Lancelloto prefentaad Apollo! Commentari) fopra l’in- 
fiituta Canonica 1 12. Riprefo da Apollo, e perche 1 la.e feg. 

Giouanni Budino incarcerato da Apollo, e per qual cagione 195. Condan- 
nato come Atheifta 19$. Biafimato. I 95 «c feg. 

Giouan Fontano riogratia la Diuina ptouidenza con vna omatìflima oia- 
tione.e perche. 

Gioucuale ricufadi venire al duello col Berni. 

H.ifponde ad Oratio,cbe hauea accettata la disfida a fuo nome* 

Si feufa appreflb Apollo. 

Giorno lugubre in Parnafo, e perche. 

Girolamo Coneftaggio Scrittor d’Hiftorie. 

Giuftitia fimigliata alla feure. 

Giuftitia fenza Paffione. 

Si altera e perche. 

Giuftitia quando riputata crudeltà. 

Giuftitia fimile alla falce. 

Giuftitia effatta piace a Dio. 209 

Ciuftiniano compilatore de*Digefli moftra vna nuova legge ad Apol- 
lo. >38 

Giudici honorau che fanno. . 95 

Giudice buono del campo qual fi ftimi. 9# 

Giu- 


20$ 
189 

189 

190 
61 

176 

i>4 

l53.cfeg. 

18$ 

208 




Oir'*'’ea ; 


Della primaCenturia. 

Giudici <lell*AduIatione mal trattati. 

Giudici votano fopra la caufa dell’Aluiano. 
Giudicio buono dei genio altiui>come fi faccia. 
GiulianoGofelini Secietaiio del Senato di Milano. 
Giuoco di catte non douerfi dir giuoco. 


185 

^6 
176 
7 


Gioco del calcio fatto da Fiorentini. Farti neceflarie in elTo. ferche in_# 
Fiorenza inftituito. 1 3^ 

Giuoco delle pugna in Siena. >39 

Girolamo Mercuriale racconta vncafo vero^ 8c- degno di confideratio- 
ne^ . 30 

Girolamo Fracaftoro fi profeti fee di render k luce al Feranda. 

Giulio Lipfiolqdato. ‘iS 

Giuoco feminatio di riflfe. lo? 

Giuramento folito di preftarfi in Parnafo. 1 3 

Gnatoni in che fiudino. X4l.e feg. 

Gouernatorì Frincipi pofticci» però non deuono infuperbirli in altro 
credito auanti l^clTcrcitio del carico loro, in altro neirelTetcUarlo . 
iji.efegue. 

Gouerni di molto pericolo. 3ii 

Didifgufto. ari 

Couernator di Findo condannato alla Galea per ro. anni 1 e perche . ;3i. 

Piange il filo infortunio. 33 f 

Gouernator di Liberto priuato del gouerno da ApoUo.e perche. 321 

Grano delle ricchezze malamente radunato, che cofa guaft!, òrnbi. 

carte . 33^ 

Gratitudine Tempre lodata. 32; 

Reioa dcll'humane virtudi. 384 

Grandezza rara in Principe qual fia. 19 

Grandezza del pecoraio in che confitte. 147. perche. >47'^ 

Grecia lodata. 55.efeg* 

Grauezze calamitoTe a*popoli . 375. Feticolofa a'Ftindpi . Quando 

carte. 

Guadagno fine delle mercantie. 216 

Guerra di Fifa di Francefeo Guicciardini Biafimata. 3X 

Guerra macello delle carni humatie. 14. 

Guido Bonari Attrologo fiamofo. 167 

Gotto deue laperfi chi regala alcuno. 330 

H ' 

H Arpocrateipaettrodelfilentio.^ 114 

Bichietto da Apollo che parli. Bicu fa co* cenni. Afiretto,che dice ad 
Apollo nell’orecchio. XI4 

Biafimato da ApoUo.e fcacclato. 114 

Harpocrate perche Tempre tacelTe. ' 377 

Herefiepette dei Regni. 19$ 

Hcrefiarchi motti dall’ambitione. 399 

Heiefie perche primteianicote a’tempi moderni ùmenttte. 309 

Herc. 
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iHercfiarchi ruffiani dell'arabitione di alcttniPiincipi. 50 <> 

Hipocriti pefte del mondo. . 

Hipocrifia che effetti producàv^ ' 

Hipocrilìa che faccia Hoggidì. 

Hircani mandano ambafciatoiiad Apollo^eperchc. Ptopofta di em 44 » 
Maltrattati da Apollo. ; 4 V 

Hiftorici che prudenza denono hauere. *09 

Hiftoiici moderni lontani da gli antichi. i^9.efegk 

Hiftorici a che feruino. • 170.17* 

Hiftorie da chi fi d eaono fcriucre. ^ 

Hiftorici fpeiro fcriuono inuetriue piu che hiftorie t e perche . Conditionl 
loro quali debbono eftere. Prohibitioni loto fatte da Apollo.171. e feg 
Di che deuono fcriuere. 

Non fcriuono di fcic perche» ò come i72.ChedcuoDo tacere. 

Hiftorici taffati»e di che. 

Homero fortunato nell'hiuertittimi Comentari. 

Huomini nelle cofe carnali hanno cattiua vifta. 

Huomini magnanimi attendono a feminare benefici). 

Hnomini vani taftati. . 

Huomini hanno il fomite della gloria. 

Huomini alTomigliati alle hcrbe.43. Difficilmente fi conofeono. 
iHuomini fredi più vili ne i gouerni. che troppo viuaci» c perche.;, 
carte. 

Huomini con quale tncUnationenafcono. * 4 ^ 

Hnemini fciocchi quali fiano. . 

Huomini fenza religione fimili al cauallo fenza freno . 10». E perche.-», 
carte. 

Huomini di bafla fortuna deuono accommodare il genio allo ftato nel 
quale fi trouano. *04 

Huomini facultofi deuono attendete all’acquifto della fola riputatio- 
ne_; . . *** 

Huomini commodi nimici delle fatiche. 298 

Huomini deuono efier ò boUenti»ò agghiacciati, mai tepidL JI9. Perche 
inetti. 3 ^ 

Huomo fiera ratìonalc come s’incatena. . »o 5 

Huomini imitano gli effempij cattiui non 1 buoni. 3*4 

Huomo longuf raro fapiens»come fi deue intendere. ■ *** 

Huomini che habbinoapprefo dalle formiche. 3*4 

Honoti mutano i cofturai. 77 

Honori come al prclente fi ottengono. 1 * 3 ® 

Horatio placa i Poeti adirati.188. Dà vna mentita al Semi. i8t. Ficaotes 
Giouenale. ; • ^ ^ ^ • 

Horatio Generale de i Poeti Litici Latini. 

Hortolani mandapo Ambafeiadori in Fainalb»8c a qual fine. 4 X 

Domanda fitta da cffi.41. Ributtati pciimpeitmcati. 4 < 

Hofte efeteitio nobile, 15 i.c feg. come. zs* 


a* 


Xàcopo> 


DlgitizeO*', 


Dfìla prtma Centurta. 

I 

I Aeopo Sanazztto fitma colà mirabile in Venetia t cheinobili mal prò- 
ueduti non affettino le pubbliche ricchezze. 

Iacopo Mazoni Secretarlo della congrcgationo della tìfòima* 289 

Idolo de gli auari chi iìa. 324 

Ignoranti controle buòne lettere atroano^ 294^ 

Ignoranza brutto moftro di natura. 379 

Ignoranza ctalfiinma qual fia. . 34» 

Intimatione franchigia io Farnafo. 

Immortalità decretata à gii fcritti di Ginflo liplio» 4» 

Immortalitànon fi Tende à buon'merrato. ! 

Imperio malamente ac^aiftato>malamcntc fi efercita. 4S 

Impetfettione fi troua m tutte le cofe. jjx* Anco ne’più pregiati aatoru 

33 * ‘ — 

Impofitioni brutte cohònefiate cognomi. 3;x 4 

Iropj^à difiìcililEma qual fia. 330 

Improuifatori Italiani.in banco. 83 

Imptudentiichc pena babbino. ^03 

Inchioftro venduto da*PohricipredofilCmo>e perche» f > 

Incanto della perfidia circa i feruitij de’Frincipj. lao 

Ingegni nobili perche abbandoninola Foefia. 68 

Ingegni eleuatiliberi da’prececti c legule aluui 7 aPetche.' 70 

Ingcgni.che meritano grauccafiigo. 

Ingegno dell‘huomo in che occupato* — 346- 

Ingegno humano inchinato al male in che vfà prodigalità. 3$ f 

Ingegno manierofo è piegheuolc atto al gouemo. 329 

Ingiurie quando toccano il viuo. 

Ingiuftitia circa le Moflc>coo chi.è come. 84 

Ingiuftitia del fifeo. 

In occafion di briga auanti i Princìpi fi compare» ò I0IO $ ò eoa OodelU.» 
compagnia. 

Innocenza e corazza della confeienza. j 

Imprudenza grande qual fia. 

Infermi moltimuoion perche il mal loro non à cooofeiuto da’Medicr. 

243 

Interpreti di Tacito 73.Intentione diflingue i delitti. X44 

Inteteffe propri» non era altrui. 2^ 

Intimation della dieta gcncralein Eliconia 33 pcrcheintimata. 3» 

Intronati amettono ncllaloro Academia alcune Poeteffe , che per ordine 
d'Apollo fono Icuate. 

Intio^aticapiddl'Ambafciaiia delle Accademie d’Italia 38. Che efpoa- 
gono ad Apollo 3 8,e legue.Accoitùdc afcoltati caramente. 3» 

Jnuentur delia bombarda 14, Condannato da Apollo 144. Si difitnde nrcflb 


Apollo i44.e fcg. Affoluto da Apollo. 
Infcgne de Poeti titolati. 

Ifiinto delle fitte opprimere chi meno può. 
Ifirumcnto ^mo per ben gouernare 1 Regni. 
Ifirumento acne libidini priuo di diicictiooc* 
Quando fiinilc alle Taziaiuchc. 
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L Aconici amatori della bieuità. is 

Lagune corazza impenetrabile di Venctia. xz6 

liafciula fimile all'olio. 31S 

Latini dil'^uftati da Apollo, e perche. 339 

Laura fa ritornare gh /piriti /mariti al Petrarca. ‘ 378 

Leggi nelle patrie libere piu che altroue dirette al bea cemmuae de gli 

huomini. 48 

Leggimilitari barbare crudeli. 9S 

Leggi medefimenon quadrano in tutti, come nelle vefti» 124 

Lepre ,è Tua natura. 1 6s 

Leggi iàcrofante.che operano. 156 

Leggi dell'adulterio troppo piaccuoli, e perche. 213 

Leggi moire di numero inditio di corruttella, e di confufione. »I9 

Leggi Tempre impugnate da i vitioli. 24) 

Leggi che facciano. fegue. 

Leggi lodeuoli di quelle, che non priuano dell'honore. 3o> 

Leggi contro i falliti. 

Lesbia olia da Monfredi a Catullo. 3 io 

Letto ripofo del corpo, e dell’animo. 3 1 

Etterati Italiani fanno ifiaaza ad Apollo,e di che. <^31 

Son fatti quietare. 222 

Letterati di grandezza firaordinaria auanti Apollo. 3 aa 

Sfidano quelli di mioore ftatura. 32} 

Letterato Romano dimanda ad Apollo rimedio per dimenticarfl l'ingiu- 
Eie,e perche. 119 

Letterati fupremi vanno ad Apollo.e perche. t3i.e feg. 

Letterati attendono à nettari'animo perche>e conche. 331 

Letterati ad Apollo, e perche 372. Scacciati. 273 

Letterati auanti Apoho prigione, perche 309. Condannato da Apollo » e 
come oftioato muore, opinione di lui qual folTe. $ ro 

Letterati lodati veramente nobili, e degni di pregio. 3 13 

Letterati grandemente fdegnati contro l'Aluiano. Gridano giufiitia 313. 

Gridano gratia e perche. 314 

Letterato comparue auanti Apollo , Se a che fine . Schernito da Apollo e 
perche. 331 

Lettere Greche perche hoggi habbino poco fpatio. 39 

Lettere fiampate in gran coppia Torto filili titoli. 36 

Lettere dei Feranda conteugono in gran parte hiftotia*pexò riceuute nel- 
la Libraria Delfica. \ 36 

Lettere prohibite dal Turco,e dal Mofeouita» 394 

Lettere perche prohibi te da alcuni Principi. 390 

Lettere di Arcadia a che effetto. 9 16 

Lettura di Trionfetti in FarnaTo con Talatiodi $09. feudi l'iUloo 7. Docu- 
mento di effo. 

Liberti Romana perche breuc. iS 

Liberti bea regolata qualfia. • it 

Libra* 
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Della prima Centuria. 

Libtarit Delfica fole riceue gli fcritti d’inuentione. 

Libertà Venetiana che dia a luoi fedeli Nobili. ^4 

Libertà perche difficile ad infiituire nelle Monarehie. 132 

Libertà dono di Dio ptetiofiflìmo iza.Aflbmigliata alla vite. ns. all* Al- 
bero. 124 

Libertà della conrcienzaempiaiedaiuiofà.i94.i95.aoo. Anco da gli Otto- 
mani hauuta in abominatione. t9f 

Libertà Venetiana, perche annata d* Apollo para Ariftoctatia. 261. Scar(ÌL« 
nel premiare.26s.Rifponde alla Romana libertà. aéa.e feg. 

Libertà Venetiana perche ami ampliare lo fiato. sot 

Libertà Romana in gran riputatione in Parnafo.afio.Ferche. Da chi afflit- 
ta. 26 i.Trepone vn dubbio alla libertà Venetiana. 36K 

Libertà Romana perche fece acquifto fi grande. léa 

Libertà Venetiana chiede Apollo in graua d’Alaiano.313. e fegue perche 
3i4.protetrice de*virtuofi. ^ 

Libidini come fi fugghino. 

Libri di Tacito , che effetti habbino prodotti ne’Principi » e ne*ptiua- 
ti. 280. e feg perche perduti. 281. Come in parte trouati. a8a. Quan- 
.*1®* 282 

Licinio Mecenate lodato. 103. Si duole con Apollo^e di che. tot 

Lipgua Hebtaica di gran riputatione, e perche. 2^ 

Lingua Italiana perche non dene trattare cofe graui.e di fdenze, 227 
Lingua Latina piena di Maefià.227.Gteca fecondillìma. 22X 

Linguaggi vari,perche fatti da Dio. 

Lipuocome honorato da*Fiamminghi nel Tuo ingreflb in Tarnafb. 
Saluta ad vn per vno i perfonaggi Romani 5}. pompa della caluacatju . 

J j, I ferirti di lui da chi portati. 54. perche non incontrato dalle.^ 
lufe, ne rimira lo fpIendord’Apollo a Cielfereno. 54. Scritti del 
Lipfio di che qualità; 54. perche poco grato ad Apollo. 54. GiontO 
nel Foto Delfico è degnato da Apollo d* vn raggio 55. principia la fua.» 
oratione 55. Inrerotto yy. Smonta della rengnieca 57. Si confola per 
l’encomio dato alla Fiandra 57. Accufa Tacito 57. y*. Tirato indi- 
fparte da gli amici di Tacito 57. Rifpofta nel Lipfio 57 e feg. parla- 
mento di Lipfio contro Tacito 57. Replica a Tacito 60. Conleffa I*ec- 
xor filo. ^ 

Lipfio ottien perdono da Tacito partialiflìmo di luL laj 

Lipfio acenfato prefib Apollo ) e parche 279. Da chi 279. Sotto che-* 
pretefio 279. Catturato 279. Si difende interrogato da Apollo. 
180. e feg. 

Lipfio fitmofoia particolare per gli fermi fopra Tacito 283. Condenna- 
to al patibulo 283. Conftanu del Lipfio 384. Di che fi duole nel peri co. 
lo della morte. 282 

Lode |tande della Nobiltà Venetiana. 4 

Lodi «ate da gli Scrittori ad alcuno * fi tendono veri fimilì conia nentio- 
nc di qualche vitio. 

Lodouico Dolce qual meiauigliafiimafTcgiandilfima nella libertà Vene. 

tiana. 

Lodouico Ariofii , e Torquato Taflb catiaooia Faxnafoftoxa fcrraiuola 
aon la gl ubba tutta ftxacciata. 6 

c a Ledo. 
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2 ,odoaico Cafleluetio Centbre Bibliothecario. ^9 

Rende come trattato fens’arte il poema al Tallbt 70 

Ixjdouico Ariofii efaltala Foefia Italiana. X87 

Lombardi fìnceri. 31 

Lorenzo Gambata cdnera Pappagallo a groiTo prezzotc co quat fine. 31 
Lontananza delia Fedeltà in Parnaìo cagioA di giaui difordiiu. 7S.79. 
Lucano talTato da Lipfìo. 57 

Lumoo Luogotenente de'Poeti Satirici. ^ *7$ 

Luigi Pulci Bargello in Painafo. 116 

Lulfo che effetti faccia. 193 

Lutero primieramente in Saffbaia pubKcò le fue heiefie. ^ 3oi 

Lucrctia Romana auanti Apollo. loo.Che chiede a lui loi.Licetltiata dall* 
audienza. ioa 

Luca Guarico fi duole con Apollo del Bcntiuogli» xxx 

Schernito da Apollo. ix> 

M 

M Accobio publica in Parnafo i Saturnali. 

Macellai comparifconoin Patnafo.Sca che fine. «34. Contro l’arte 
militare parlano. 314 

Mechiauello federato Maeftro di politica. 

Mandte numerofe di quelli che focto virtuofo filentio afcoitdoruLJcal^ 
craffa ignoranza. 114 

Maeftti di Cala cozzoni delle Cotti. * 

Manfredi liberato da Apollo, e perche. i zo 

Maggioranza tra le lettcxe»c le armi ventilata in Parnafo. 334. Come de- 
cita... 33 J 

Mangiate} e bere cagione deIl*Agxicoltura , e della vaghezza dclla.^ 

\ terra^ ^ $9 

Mario Molza morì per lo fouerchio vfo de’fifcbi. 9 ^ 

Martelli Fiorentini campanari di Parnafo. ^z 7 

Marfia che vfficio faccia in Parnafo. 

Martialc come alToiuto nei cafo del Petrarca. 


Marchiani gaiant’huominimaa fanguinarij 313. Atuiano riprefo da Apol- 
lo come ingrato. In gran pericolo 313. Donato alla liberti Venetia- 


na., . 
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Mauro tirò vn colpo traditotele perche. 

Mauro ha bottega di faue gtoffe in Parnafo. 

Mazzoni dice il fuo patere per la riforma 153. Lodato da tutta la Congte- 
gatione. 334 

Mercatanti huominifruttuofi. Z78 

Mercatantia delle artiicome è fatta. 399 

Medicamento del mondo fecondo ’falete. 330 

Medici fi difendono contro i Principi per Io titolo dell’EcccU. 
Mediciprincipali vanno ad Apollo,e perche. 232 

Medici principali, che non feppeto ttouate. 3xt 

.Medici poco accortiqualiiiano. 354 

Medici quando difiìcil cura prendino. 34S 

Medici come venuti gran Medici. « 374 

Medico quando di biafimo. 


Meglio 


✓ ^ 




prima Ceniurtd. 

Meglio è offendere le leggi hifloriche che la riputatione di chi la ffimla 
itìolto . 177 

Menante perche (peflb lì trattenga nel Fondaco de’f ol iticL ’ 2^ 

Menante moderno in aent or di vnnuouo modo di trattar la Politica^. 
, carte. , 70 

Menenio Agrtppafìofferirce di accordate i popoli de'paefi baOì co*5{^ 
gnuoli'97. Schernito da Apollo. _ ^ 96 

Melibeo pafior Mantouano fi offetifcedi (cioglierc il dubbio della Mo- 
narchia Romana. 147 

Memoria buona come s'acqiiifti. ^ ifS 

Memorie pubiichc in che falti mettino i Senatoria 264 

Memoriale dato dal Caro a fìia Maeftà e perche . ReTcrìtta fatta da ApoL 


Io . 
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Mehalca pecoraio ingordo, e però in rouina. 

Mcraiiiglia del^ Collegio dc’Virtuofi per caufa di Vincehtio Pinti. 
Mercante che meritamente debba chiamarli. 

Mercanti principali di Farnafo. 

Meretrice pezzo di catne che alletta i molconf. 

Meta^morfoiì grande.dì priuato diueatar principe. 

Meliiere di fcarabei^al fia. 

Meffìilina moglie di Claudio Nerone impudica. 

Michela n gelo Suonar roti piglia in difcgno la facciata del palagio di Se 
neca benché ruinofa. io 

Per qual cagione. xt 

Mio è tuo, fonte di ogni male. 

Militta fìorifce bene granifee male, a;6 

Mineffr a de Cortigiani qua 1 lia. 30 

Idiniffro del mcdelimo principe quandb deaono adoprai la penna, e quan^ 
do le armi. 

Miniffri de principi Fedeli.fedeli ad altri. 64 

Miniftiì maligni occulati nelle apparenze, ciechi nella foftanza. 6; 
Mi fit ta buona per le Corti. 27 

Miferie della guerra,e de’Cottigiani Umili. 167 

Mifetia grande de gli huomini hauer per Signore altrui fatttapone info- 


iente . 

Mlfura giufta della ferait^ 39 

Modeftia grande di Sebafiiano'Venieri. 16 

Modo di cauar la virtù dalle radici dell’animo de gl'huomini. 79 

Moderarion dell’animo doue fi nofira. 107 

Mbdo vfato nello abbattere le rcpubliche. xay 

Moglie pudica che aiumali habbino. atj 

Monarchie non benihmoftranno il principe ò il Tiranno. ^ 

Monarchie chiedono vn dubbio alla liberta Venetiana. M 

Monarchie premiano grolTameme la fedeltà de’Minifiri. B cafllgano'fe- 
neramente l’infedeltà. 6j 

Monarchia non hanno propoitione con le pene.ne co’ premi! delle Repu- 
bliche, e perche. 64.^5 

Monarchia Ottonunà moftra ad Apollo giuflitù de i fnoi ordini, 
cvte. SS.e fcg. 
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Motnrchia doue habbia la Tua grandezza. ^ tSf 

Monarchia Romana propone va dubbio a Cornelio Tacito. 146 

Monarchia Ottomana iituehifce contra U Bodino. Perche peimetta tante 
diuetfe religioni. I96 

Biondo quanto in gran difordine. 395 

MondofiraiIeadvngìardino,&advn*horto. 43 

Monfigoor Ciao Auditor di Rota in Famafo. téS 

Monfulmant apprelTo Turchi* 197 

Morali gii in grande fiima. 54 

Moneta del fangue in che fi fpenda. , 317 

Moneta della vergogna. ' 302 

Morfelletti fpaccian in Parnafò, a che feruinOk j.C (eg, 

Moftra fatta da 'politici di tutte le merci loro. i 

Motto pungente quando tollerabile. a6^ 

Matatione de i Principi dannofe. 45 

Mutationi nociue. 131 

Mutationi fpelTe di Religione via all'Atheifino. 302 

Muli perche vitiofi nel tirare calci fatti dalla natura. 310 

Muferiprelè da Afillo, e perche. 67 

Mufe nello ipirare il fiuor poetico.che riguardino. 67 

Mufe fempte giauide divetfi. Quando partorifeotio poema frgnato. 
82 

N 

N Auigationecomerendailmondo piccolo. 341 

Natione tra fé contrarie. 349 

datura Mrche fa de’ftruppiati. aoS 

Natura umile ad vn Vafaio»e come. ao8 

Ncccfiario per feruiiii bene delle oationt foxcfiiere. 179 

Nerone quali fàcefie i fuoi tempi. 306 

Nobiltà Venetiana hà i due efitemi delle ricchezze grandi, ecii vnagran- 
dif^ma pouertà. . 

Nobile Venetiano pefee nato nell’acqne della libertà » non viue nell'ele- 
mento delta feruitù. 66 

Nobiltà delle Arifioccatie di nniuero mediocre. 362 

Non fi può vendete quello che fi è comprato. 3x2 

Notaio corre ad Apollo ioa. Che cfpone ad Apollo. ^ to; 

Nicolò Macchiaueili bandito da Parnafo. 393. carcerato in cala di vn fuo 


amico. ^ 393. 

Si difende ptefio Apollo.393. e fcg. Scritti di lui come compofii. 293. con- 
dannato dì nuouo.e perche. 394 

Nicolò Petinotto perche prigione.Eandito di Patnafo,e perche. 399 

Nicolò Franco a uan ti Apollo ptigione«e perche Condannato. 309 

Nafo ornamento della faccia. 366 

Nuncio di nuoue infelici imprudente. > xi» 

Nozxe delle Madame di Sauoia hanno fatto vn nuouo Gexione in Ita- 
li*-. . *57 

O 

O BIigo di quelli che fono infpirati dallemule qual Ha. 67 

Obbligo a ella gratitudine come fi perda. 9O 


Obbe- 


Della prima Centuria, 

Obbedienxa della Nobiltà Venetiana Lodata. 


Obblighi come alcuna volta lì pagUno. 
Occhiali di varie virtudiie tutte mirabili. 


SO 
SOI 

Occhiali necelTari a’Cortegiani, e j^rche. \ 

Occhi humani venduti a gran prezzo>e perche. * 

Occhiali per conferuar la villa à che particolarmente fe ruino < Di che co- 
fa fabbricati, a. Occhiali che ingroflano la vifta . Da chi, & a che fint-i 
comperati. " 

Occhiali txouati poco dianzi in Fiandra fi vendono cari a i Conigiani. e 
perche* ® 

Occhi al Politico. ^ * 

Odio della propria fortuna incitamento a tentar corenuoue.Come,eDer- 

. ^ * ao-7 

Ccfarc,edi Brutto. Difficilmente lì cela. ai- 

®^Ì^”*'^”®Poftoiiniondoin confulìone. aja. Caufate dalla dii^ità 

Odio che cola conciti contro. ,\Z 

bocca di chi ftia,ò non fila bene. Lt 

Officiali della giuftitia Umile al Chirurgo. ai* 

O IO da corroborarlo ftomaco de i Cortigiani. 4 

^ ch^T'**°*^*** hanno il ceruello nella fchiena gli Italiani nel capo > c pcr- 

Ombre.e feurì delle pitture fimili a‘vitij . lì 

Ombrella dell*ctcrnità propria di Apollo. ZZ 

occidunt, Se auéla fenefeunt, 39. Illufirata con vna fimilitudi- 

Omne folum forti patria cft,riuocata in dubbio. 160 

Opere non le parole moftrano la qualità de gli huomini. ,00 

Oratione di Apollo nella confegna, che fi fa de’palij. Sd.e fee. 

Oro dell'innocenza fi affina nel fuoco delle calunniò Ii7.e fel, 

Oro.e argento mifura di tutte le cofe.pcrò cercato con tanta auidità. tx<. 

c feg. Hanno attaccata la trementina. 226 

Oro,& gemme perche tanto ftimate da gli huomini. ' ,1, 

Oro per corropere la fede de i rain.ftri mezzo potetiflimo dei Principi. 6» 
Ofciranze de'Principi accortezzee precetti politici. ^ 

Oflentatione Tempre perlcolofa. 207. perche. ao, 

f«"cipe fingolariffimo , e Cardinale Illaftrifs. ica.e 
leg. Lodato ly a ApreHoftcria in Viterbo Riceue Nicolo Sfondratoche 
poi fu Papa Gregorio XIV. 

Ouidio per la liberalità del Re Francefeo ociofo diuene. , A 

OuidtoTcloricr Generale. 

S7F 


P Aliante adultero d* Agrippina. 

Paladini Francefijdt altri nel torneo. 

primi nel Torneo, 8c opereloro. ara 
Palagio della Rema d’Itaha in Farnafofiiperbiflimo.aS?. Defocittione df 

Pali) 
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Della prima Cèniurtdw 

FalilfièorrOttoinParnafo. . .. c 

paiio de gli honori ad vn pouero letterato, dono di foftana più che acqui- 
flo di fudoti.lD vari) modi fi ottiene. 84.C leg. 

paolo Giouioftiiua gran mcrauiglia nella Rcpublica Venctkma U conti- 
nuo ftudio di pace,& i perpetui apparecchi di guèna. 17 

paolo Vitello fi duole prelfo Apollo dc’Fiorentini. 

Reintegrato nella fuartputaiiqnc da Apollo. 06 

Paolo Manutio contro il Lambino, , 168 

Paolo Parma ordinario Politico in Farnafo. 

Popoli dcuono bramare il Principe buono, e quello che elB hanoo,qualnn. 
xjue fia,fcpportarc. 

Popoli fcirnic dc’Pxincipi. • — 

Popoli di Muilene dubbiofi circa il gouernOa 
Agitano vari pareri. _ \ -i 

Eleggono di viuetc in libertà.. ... 

Mandano Ambalciadori per leggi à Venctia. 

Tornano con leggi in Mitiicne. 
tequali non fono di fodisfàrtione perche. 

Popoli auanti i loro Prcncipi,c perche. — o- 

Popoli aouellamcnte foggiogati quando facìimenté fi folleuano. car- 
te^.. 

Popoli fimiJi ad vnagregia di pecore. 137 

Popoli famto iftanza contro la moltitndinc delle leggi. 20 

Popoli auidi di cambiar fpclTo Principè. 3 *9 

Popoli come fi rendinoaffettionati alla patria, firal Prencipe. Quando 
odijno le patrie loro. Dichiarato con l'cfcnipio del fuoco. 3»9 

Purità de i beni fondamento delle Ariftoctatie. 15 

Parafiti ingordi comparati col Tameilanc. lof 

Paralello tra la poefia Latina,& Italiana. x W 

Painafo fa allegrezza per le nozze delle Sercnifs.di Sauoia. I57.e feg. 
Parnafo perche felice. *7^ 

Pafture in Parnafo di che fabbricate.e perche vendute. f 

Pafiorfido prefenta vna torta rufiicale ad Apollo, che da lui, e dalle Mufe è 
mangiata con giandifiìmo gallo. Sx 

Pafior di pecore limile al Principe. ao6 

Pallori auanti Apollo, e perche. 3 i6.e feg. 

Patrimonio del Nobil Vcnctiano pourto , la virtù deli'anùno » flc il vaIo> 

Patrie libere molto gclofe. 45 

Patria veramente libera qual fia pieilo il vulgo. 126.117 

Patria preflb i genero!! qual fia. ' ifii' 

Patria deue preporli alla vita. *89 

Patrie libere viuono in gclolia. .... 

Paufi'nia vicn meno , c perche 55. Si lìfocillaua con due cucchiati di con- 
feruà fatta della poefia di Findato. ^ • j 

Seruitore partiale di Euterpe. E ritornato io fe con la fofiaoza di due fen- 
teozedi Tucidide.si duole delle mitène della Ciccia. 55 

Pazzia di chi caualca. 30 

Pazzia de gli fciittoii qual fiz, >09 

T Paz- 


TauoU delie cofe Notabili 

Fiurfente cW veramente lìa. ** J 

Iiudeaze humane in che confitte. * 9 ® 

Q Vartieti di varie Nationì in Farnafo fi mettono in arQie > e perche . 
87 . , 

<^artiere dc*Gramaticifi foHeua,eperchc. - 

Quinta eflenza della Politica . 7 * 

^ R 

R Accolto canato dadle leggi 24. Della Medicina.palla Poefia. DalJ^ 
lettere Greche. Dalla lingua Hebraka. Dalla Filofofia. »y. Dalla fe- 
mina de‘*beneficij. Dalle ingiurie & offefe. 

Ragiondi flato da chi intefa. 

Ragion di flato prefente come tratti i Popoli. a ?5 

Ramaiuoli in molta copia comperati da vn Signor grande Ccachc fine-- . 

Ronzardo niega dij faper chi fbffero quelli che torturarono Dante. 

carte. ^ „ 5*6 

Gli è data la corda. Che dicette eflendo callato. Pofto a nuouo tormen- 

to,e qual foflc.Confeffa il tutto. ^ 5*7 

Razza de gli Homeri> e Virgilij perduta > quando fi lafciò di bere al boc- 
cfllc • 

Redi Spagna interdice le Indie a gli Auuocati> e Procuratoti. Ciòlodato 
da Apollo. . _ . * 

Regni per quante cagioni fi rinunciano. ^ _ 100 

Regina d’Italia fi querella dell’Ingratitudine de’fuoi figliuoli. 189 

Regina d’Italia appoggiata a Ecllifario va ad Apollo. Accarezzata da_* 
Apollo. Intende da lui cola di molto filo guflo, ajy. Di ciò lì rallcgiA. • 
Vifita il tempio della fecondità. _ *57 

Religione mantiene i popoli in vnione e quiete. *65 

Religione deue elTer vna.dimoflrato con la paiità d’alrie cole, 

Religione nata con gli huomini. Regina de gli alletti humaoi. NecelTaria 
in ogni flato. • _ *^ 

Religione aiuta i principi à portar la foma dc'gouerni loro » perche. 
*0? 

Religione prefente di Germania deploranda e perche. A che termine 
ridotta . Inorpellata col titolo di Riforma . Eferopio a ciò dimo- 
flrate. 

Repubblica Venetiana ogni giorno ringiouenifec. ** 

Repubblica Romana da che già particolarmente tranagliata. * 14 

Repubblica Fiorentina i n che cofa mancheuole. _ *9 

Repubblica Venetiana fomigliata alla vite» popolo VenetianoaJI’albeio 


12 j alla pianta. 

Repubblica Venetiana, che cofa mantenga. . 
Repubblicà. Venetiana lodata. 

Requifiti nè gli Hiflotici. 

Requifirì in vn Letterato per eHer veramente nobile. 
Ribelle del genetchumanochi deucefler tcouio. 
Ricco fuperbo. 

Ricami delle poefie quali fiano. 
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176 
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I auoiaaeiiecoje ivoiaatit. 

Rice tta contro il mal Fiancefe ottima. 366. Prouata buona > e perche.^/ . 
a66 

Ricchezze prefto crefciute>onde fi accrefehino. 100 

Ricchezze fouerchie macchiano l’animo de'Viituofi. iaz 

Ricordo di Talete efeguito de’Riformatori. 

Riformatori delle buone lettere in che occopati. , , ' - <8 

Riformatori che habbino bifogno. '' ' 335 

Riforma che cofaimpedifea. aao 

Riforme fi deuono ruttare piaceuolmente# Riquifiti in effe. * asae feg. 
Riformatore dece effere bene informato. a^ x 

Riforma decretata del mondo.quale. 3$;.c feg. 

Riformatori del mondo che diligenza vraffero io voler gnatire il fel 
colo . 

Riforma del mondo in che ftia pofta. 

Rima catenaiche lega le mani a’Poeti Italiani. 

Rimedij fuor di tempo fatti dannofi. 

Rimedi tardi raro giouano. 

Rimedio a’mali del mondo fecondo Solone. 

Rinuntia diDominij contraria al genio dell’humanità. 

Rimedio acciò fia buon o.che conditioni habbia. 

Rimedio vero per rifanare il mondo. 

Riputaiione fa cara altrui la vita. 

Riputatione anima de’negotij. 

Riputatione fimile ad vna vefle bianca. 

Rifanare il mondo cura di Dio. 

Rifoetto limile alla mafehera. 

Rilpofta data ad Apollo a’fomari. 

Rifpofta data da Epiteto al Menante. 

Rifpofta data a gl’ignoranti dal Regio Collaterale intorno alle Acade- 
mie. ^ 

Roma ampliò Io flato, impicciolì la libertà, e come. a6x 

Roma madre de gl’Impcrij,Reina del mondo. Quanto haueffe affettìonati 
i Tuoi Cittadini. 

Romani come rendelTero i Francefi obedicnti. 266 

Rondini, e fua natura. 3^3 

Rollo, mal pelo dichiarato. 

Rouine d’Italia da chi 288. E perche. 

Rurbare gli flati altrui opera flimata degna fole di Rè benché Ha gran ri- 
balderia. ° 246 

S ^ 

S Abellico fi merauiglia , che in Vinegia ilpublico danaro fia ammint- 
flrato da’Nobili anco bifognofi con integrità grande. 14 

Sacerdote metto in riceuere vn doqo fatto al Tempio. Interrogato rende 
la ragione. JM-efeg. 

Saette de’poeti. 3^ 

Saggio viandante che fia. ^ j x 

Saluftio Crifpo pxcfidcmc del CoUatcìtlc » che ricordi dia al Gonernator 
diLibcrto. ijaefeg. 

San- 
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T)ella prima Centuria, 

Sangue quando bene Tparfo. a^ì 

Sapienza del mondò qual hoggi fia. 

Sapor dolce amico della Natura. 8x 

Sapiente chi giudicato {ìa dal mondo deprauato. 114 

Sa rdanapalo Itaua tra le dame di continuo. 3 17 

Sarti quando eccellenti. $4 

Saflb l'erito. ^ 39S 

Sauij poco.ò mai ragionano dell e cofe de Fiencipi. 34$ 

Sauij Tale della terra. 344 

Scaligero fiima ftupore della Venetiana Libertà, che il Nobile primo efe- 
guifca gli ordini fiioi. 13 

Scipione Ammiratacompofitore di Genealogie ricercato da vn Ptencìpe 
di comporne vna. i;8. La compone>e come tiefcc I56.e feg. Premiato. 
Si fcufa con quel Principe e perche. 1 > 9 

Scipione ammirato ptocefiato ^ e perche. 310. Precipitato dal faiTo Taz> 
peio. 3IX 

Scienze come i frutti>8c i pefei hanno le loro fiagioni. 5 4 

Scopo vitimo del Senator Veneto. s6s 

Scuole de'figliuolide'Frencipi quali fiano. 304 

Scrittorid'inuentione.dilettiinme di Apollo. ^ 54 

Secolo'defcritto.Interrogato. Suo male. 354.0 feg. 

Rifponde a54.Licentiato. " 2;^ 

Scritti de'virtuofi quando meritano lode. jjx 

Seguito de*SoId«ù elmo. 20^ 

Secretezza nel gouerno de gli fiati non meno neceiTaria del buon confi. 

gito. 31 

Secolo prefeme tutto interelTe.tuMO violenza. Hà in pregio la Politica^ • 
54 

Secretezza come mantenuta in Venetia. 

Secondo genito dei Principe di Mitilene eletto Senatec Laconico. 189. 

Commette vn misfatto 189.000 è caftigato,e perche. iSq.e feg. 

Seneca vien catturato* Se perche 39. c feg. ricco di fette milliooi d’oro. 
Vccellatori di Tefiamenci. 39. Amoitiofo. Fetiuafe a Nerone.^ 1 
il Parricidio » e perche. £raminat04a. Difende i Filolbfi morali. 

Senatori Venetiani Fedeli* come premiati. éij 

Senato Venetiano perche incorruttibile. ' laé^ 

Senatori che denono tenere fcolpito nel cuore. 309 

Senatori Veneti fimili alle pulcclle che vanno à marito. 364 

Senatori Polacchi in Corte di quel Rè amici tta fe . ma di animo diuerfo 
circa la petfbna del Rè. Che faceficro ambedue ili. Vno rìpiendc l’af. 
tro ibid. Rifpofia di quello che era riprefo. 3 19 

Secretezza vltima nelle Corti. 3 19 

Strada ordinaria delle Corti.c flraoidinaria quali fieno. 3x9 

Seneca fa citare P.Siluio Tuo capitalillìmo inimico» e di hii fi duole^ 
preflb Apollo . Moftra come axxiuafie al poflèflb di tante xicchez. 

. xoo 

Seneca mofira I3 fua integrità dal tefiimonio dCfuol fatui* Seneca. S4 
gl'imitatori di lui dannati da Apollo. xoo 

Seneca 


9 


Tamia delle cofe Nùtahììi . 

Seneca moftt a il modo di riformale il mondo . Riproitatoda molti Filo- 

fofi. a5a.efcg. 

Sentenza trita > per conofccrc vn’huomo fa mcflicri mangiar prima yn-* 
moggio di fale» el’arainata da*LcttcratÌ42.e feg. Trouata falla nelle-^ 

donne. ' 

Senofonte Generale Capocaccia di Apollo. 

Setuitìifimileadvnbafto. * 

Scope vendute in Parnafo, e perche. . ^ l ^ 

Seruio Honorato padrone del Barbaro» che vinfe il Palio» perche tìraltiat- 

f - ?i; _ o* 
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tato da Virgilio. 

Sette Saui della Grecia eletti P.iformatori. 

Sete dell’Orò>e dell’Argento rouina del mondo. 

Seuerità quando vfata neceffariamente da’Principi. 

Siciliano che compra ferraiuoli.e perche. 

Sicurezza del buon gouerno di vn Officiale in che wia. 

Sito di Vcnetia,credc il Valeiiano cagione del fuo Imperio. 

Silentioin chi fì amiti. 

Simonetta fegrctaii del Sforza. 

Simulatione vitio comune ne glihuomìni. 

Simulatione talTaia.3r4.Finalmente li conofee. 

Sindicato bramato da gli huomini vili. 

Sciocco maligno.chi Ha. 

Sobrietà a’Turchi in che gioui. - ■ . 

Soggetti grandi difficilmente li fxepano. " 

Signoria beffiate qual li a. 

Soldati come lì rendino fedeli. . 

Solleuatione di Soldati nel Quartiere della Monarchia Ottomanii#, 

*7 ' ' ; 

Solonne li oppone a Periandro. *47 

Sollazzi de Principi buòni, quali (iano. _ - 94 

Somari al numero di felTantamilamandati di Arcadia in Francia. 9 

Temeno paflar la feconda volte» oue inciamparono la prima» carte, 
lo 

Sonaglio lì attacca al cauallo, che tira calci. 3^ 

Sorci perche al mondo. ^ *73 

Soproflbjche fi chiami da alcuni pitocchi. 15» 

Sottocoppe riprefe da Andrea Marone Brefeiano* 

Saphi e loro carico. A che grado formontino» ^ ^57 

SpagnuoU,e loro proprietà. afS.efeg* 

Spettacolo raifetabile rapprefentato da Apollo nel Teatro. 49 

Spogliare il popolo delle armi ncgotiopericolofofc 74 

Sporco lauoro qual lìa. ^ J»4 

Spoteitie cauate dalle cofe buone non vaglio*no ne per venaercinc per 
•nare . 53* 

Stampatori vari in Parnafo, e perche. 99 

Stampa lodata. Bicufata da Apolp.e perche. 99 

Rompiccolode’Lettctatiambitiolì. S9 

itati alTomigliaù a gli botti . Come li patghinp « e con quali lirumcnu ^ 
> 4* 
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Della prima Centuria. 

Stati come il raamenghino da'Turchi . 3oS 

Stati hctediuiij altcimenti iì deuono gouernace » che gli elettiui » pec- 
che. 26 f 

Statue nell’Anfiteatro della' Regina d’Italia à chi erette» e perche-^» 
407 

Gettate a terra, e perche. 40S 

Statuti di Farnafo quali fiano. 109 

Studio delle leggi non è arte liberale, ma arte meccanica, e perche . Che 
cofa ricerchi. Come efercitato. , 37r 

Stamigna del giudicio humano da ogni cofa caua qualche poco di cru- 
fca. 35 1 

Studio de’Digefii a che buono. Se 

Stendardo di Apollo. 27^ 

Stoici liprefi da Apollo,e perche 109. Arroganti. ito 

Studio caufa mali affetti nel corpo. jio 

Sudditi pazzi, che armatili contra il Signore, poi fi fidano dilui. 112 

Sudore humano merce pretiofain Farnafo. 4 

SucceiTote ne’ Regni elettiui ordinariamente nemico del Fiedcceirorc.A . 
Chi ami particolarmente. 320 


T Acito, e Seneca alle mani per caufa del Lipfio. 

(^ietati cht,e come. 54 

Tacito^omparueauanti Apollo per difcndeifi . FrimoBaron Politicodr 
FarnafÒ56. Interrompe il proemio del Lipfio. 57.Ri(ponde alle accuf(L.> 
del Ltpfio. Dichiara le lue parole. 58*59 

Tacito rii pondeampollofamcnte a gli Ambafeiacoti. 71 

Tacito eletto Frincipe di Lesbo. 73 

Tacito in Lesbo.Gouetno che egli tenne in Lesbo. 7j.e feg. 

Tacito rilponde a Plinio Nipote. 76 

Tacito Ateifanfàno della moderna Folitica.Rifpondealla Monarchia Ro- 
mana. 145 

Tacito Tempre parla bene a chi l’intende bene. 242 

Tacito genetolamentc perdona al Lipfio. 27S 

Tacito iodato dal Lipfio.. Encomio di lui 379. Biafimato da Apollo. 
380. efeg. 

^Tacito tra gli Tcrittori genrili folo parlò bene di Dio. 284 

Tacito incatceraro,e perche. Acculato da Diogene Cinico.Dal FìTcal fiof. 

fio. Si difendete come 398. e feg. Liberato. 399 

TaleteMilclio che confultò nella liforma* 339.0 feg. 

Talete Milefio che configli perla riforma. 343 

Tamburo,e tromba iftruntenti de'Frincipi. 4» 

Temerlano all’audienza di Apollo. 103 

Titoli di lui.E titolo di fondator di tegni chiede luogo in Farnafo «perche. 

Ributtato da ApoIIo.c per qual caufa. io; 

Tanfillo prefenta ad Apollo vn celio di brocoli Napolitani lodandoli eoa 
quattro ottaue.8r.Schezaito da Apollo. 


Tar- 


TauoU delle cofe Notabili 

Tarauiniqu»ndo,e come G giocarono l’Inipeno di Roma. ^ 105 

TariarucaGmbolo della matura tardanza. jjj.Edepouen vutUoG. 334« 

Fama fufiìcieoie premio del beneficio. 9 * 

Tempo confuma tutto. 

Tempo gioia pregiatiflima.In che fpefo da»vxttuofi. 

Thaoloei troppo (b fittici biafimati. * 5 

Teorica^è prattica molto diflimile. 

Terra che obligo habbia verfu Iddio. 94 

Terra non tutta fertile.e di qualità molto diflimile. Perche. 9 » 

Tcrentioviue in Parnafo con Bachide.Monobbcdifceil Maino ya.Cattu- 
rato. Scarcerato per ordine d i Apollo. 9J 

Termine della prattica sbirrefea. 

Teibto ricchiflimo qual Ga. lareleg. 

Teforo di chi regna qual Ga. ^ ^ 

Tiranni a’quali Senatori diano vita,o morte. 217. Lupi rapaci coperti deua 

pelle agnellina. 

Tirannide efprelTa nel gouerno di Tacito in Lesbo 75. fino a 75 

Tirannide affimigliata alle fabbriche. 5<> 

Tirridatc Re d’Armenia capitulò con Cotbulone * fic m che manie- 
ra>. 59 

Titoli di Apollo. *70 

Tito Strozzi prigione.e perche. 3<>7 

Tiranno che Ga. r 

Tormento grane ad vn Francefe qual fia. 3*7 

Tornei in Parnafo. , 

Torquato Taflbprefenta ad Apollo il fuo Poema nobiliflimo. Fa iftan- 
zache fia confecra^o aH’eternità. Riceuuto da Apollo, e dato al 
Cenfore. 69. Si querella con Apollo del Cafleluetro . Si feufa di n«n 
hauer ofleruato le tegole di Ariftotile. 70. Grato al mondo. In lui 
ofletuate le regole. 70. Regola qual Poema di tutti gli altri Poe- 
mi- . . 

Torquato Taflb lodato Principe Poeta. 184 

Tien corte bandita Di che banchetta. Gli è rotto Io Icrigno. 18. e feg. 
Torquato Taflb collaterale de gli huomini d’arme. *74 

Torre Pegafea che Terne. *7 f 

Trafiìco di Parnafo. . 

Ttagicomedia del Pattor fido lodata. BiaGmata da vn viitnofo>chc vien n- 
prefo da Apollo«e perche. Sa 

Tragedia della feroitù. ..... /. •• r • 

Tramontana che conduce ne'negoti j ardui al porto tono gu elenapi pai- 
fati . , . *4* 

Trionfeti la vera Filofofia di Cortigiani. . . 

Tribunali, e Giudici fpartati in Parnafo caufa della buona giuttitia. 

Trifliooananti Apollo, e petche.3ij. Indebitato e perche. Compaflionato 
ad Apollo. 3®* 

Liberato Chiede vna gxatia da Apollo.RibutiatO. 3®* 

•Trofei cretti in Venetia a’Senatori>chc Gano* *® J 

Trofei in Roma a che fetuiflero. _ 

f Trotto 
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T * duoia delle cofe Notabili, 

Trotto dell* Aiìao qualiìane glihuomini. ut 

Tuoni.e baleni di terrore. j- - 

Turchi che modo feruino co’Chrifiiàni intorno alla Religione . Qnalc.> 

coGrei. Perche 197. Perche guerreggiano particolarmente col Perlìa. 

Turchi perche non rìceuìno le Ietterete l’Arte Liberali. jo» 

Turchi Iciogliono i dubij propolii con la feimitarra. 


V Agabondi lulTurie inutili del^ho{nana feconditi. 

Varchi fa le ricette in Parnafo. 

Vafo d’oro prefentato al Tempio da vn gran Principe, 

Vbi bonum Ibi Patria>riuocato in dubbio dichiarato. 

Via fìcura nelle Monarchie hereditarie qual iia. 

Vgualità fra i Senatori qual lìa. 

Vecchi nc’gonerni, e perche. 

Vegietio maeliro del campo. 

Ventagli mercatantiadi grande fpaccio di che fatti, & a che fine. 
Vendetta dolce mele a gli huomini deprauati. 

Vergogna grande di vn Principe qual iìa,perche. 

Verità che habbia sbandita dall’htHorie. 

Vefpafìano vsò il moto Fedina lente.Lo dichiara. 
Vfficialehonoratoche lìa. 

Viandante quando parzo. 

Virgilio perche fi celebra Poeta. 

Virgilio Generale dc’Poeti latini. 

Virgilio fi giuftifica con Apollo d’hauer fatto batter Seruio. 

Vino deliiia delle menfe. 

Vino fi viuer felicemente gli anni di Nefiore. 

Villanelle Napolitane bandite di Parnafote perche. ’ 

Villani arricchiti flagello di Dio al mondo. 

Vittoria Colonna auanti Apollo,e perche. Si querela a nome tiel felTo fe- 
minile de gli huomim adulteri, a 12 e feg.Moftra la giuftitia della cau- 
fa 2 r j.Si acquieta alia rifpotta di Apollo. <»ena cau- 

Vitio commune de gli huomini tutti, ma più de’letterati. 34* « fee. 
Virtù della fplendidcaza quanto grande de’Nobifi Venetianlch’cftrcita- 
no 1 gouerni fuori della Patria. __ 

Virtù pratticata da molte nationi. , Z 

Virtù antiche,e moderni vitij quali. ' ^ 

Virtù del Secretarlo in che fia pofla, 

Virtuofi che grana dimandaflTero à Dio. 

Virtuofo che chiede braccia da mifurare,e perche. 

Virtnofi fpeflb per emendar vn’erroie incorrono Bel contrario eftre- 

Efei^io di Democrito. 

Virtuofi à fangue freddo poco vagliono. 

ai genere hamano da va fol padre » e madie 3 . 
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Tauola delle cofe Notabili, 

Virtnofì meritano titolo di Semidei. 

Vefti dcU'animo altra cofa che quelle del corpo. 

Vircuolo picfenta vnacenfuraad Apollo. Non è aggradita* 

Riprcfa da Apollo. 

Viituolì vetiitnitano le Api. 

Viia martino a che feruc. e 

Vita malamente efpoili a’pericoli per aeqainaifi cattiua faina. 
Vitadivn’huomo quanto importante. 

Vite quando deuctagliarfe. 

Viti} dureranno mentre faranno huomini. 

Vitij de’Principi come fi deuono tollerare» 

Vitij diabolichi da chi fi polTicdono. 

Vitij inuecchiati difficilmente fi emendano. 

Vittoria Colonna dichiara vn detto. 

Vincenzo Pinti. Caualicr del Liuto. 

Viuere, e lafciat viuete cofa difficile. 

ViuerciC lafciar viuete bafe della quiete de’popoli. 

Viuacità d’ingegno neceffaria nelle buone lettere. 

Vifite fattcalie Dame belle, dopò la prima volta diche puzsano. 

Vltima mifericordia deila giuftitia qual fia. 

Vnione da’popoli co me fi pofla confeguite. 

Volumi di lettere poco grati ad Apollo, e perche. 

Volpi come fi prendine. 

Vtile di chi deuc eflcre. „ - 

Vfanza moderna di più attendere nel bere alla bella creanaa* che alla lo- 
ftanzadibcreconfodUfattione. 
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Z Elo come debba effer regolato. ** 

Zenone riprelo da Apollo. ... . r • 

Zenone fi licentia da Apollo per andarfene in vna Ambafcena. no. no 
Zimbelli de’cattiui huomini, quali, ^ 


Jl fine delUT àmia. 
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RAG OSTAGLI 

DI PARNASO 

Ixl molto lUullre,& Eccellentifs. 

SIO. TRAIANO SOCCALINI 
ROMANO. 
CENTVRIA PRIMA. 


VNIV ERSITA DE’ POLITICI APRE VN 
Fondaco in Patnafo, nel quale fi vendono diucrfc 
Merci vtili al virtuofo viuere dc’Letterati. 

RAGGV AGLIO PRIMO. 



L negocio^che I vniuerfìtà de' Poilitici per 
tanti me fi hà trattato con quefli miniftri 
Camerali dt poter aprire in Parnafo vn 
pubblico Fondaco della lor N attonCiCon 
ampli (fimi priuilegij per li Politicità jet 
timara paffata fu conclufoy e ftabiilto , t 
quali libri nella piazx.a delmercaio 
cero lana pompofa , e molto ricca mojtra 
dijutte le merci i delle quali gli huòmini hanno neceffìtà mag- 
gior e-, e COSI come U Menante non fi terrà a fatica tl notar qui 
le piu principalii cosi fermamente , e crede y cbe\ a* galant'huo- 
mtni non farà difcaro il leggerle. 

Primieramente dunque in qttel mirabil Fondaco fi vende 
copia grande di Borra , dalle perfone eli bajfa mano tenuta 
Vile , mà a gran prezjus comperata da gli huomini fenfati de 
C or te, i quali hanno conofciuto, ch'ella è cimatura di quei pre- 

A tiofi 



i Ragguagli di Parnafo, 

tiofi panni della prouidenz,a,cheglil:Momini faggi fabbricano 
con U foyrafinalana della tolleranzjt , ferue per empirai bafìi 
della feruitìi'.afjint che dplcem^te calchino nella fchiena de* 
miferi Corttgtanhe non fdcédano loro quei guidar defchi , chp 
bruttiffimi fi veggono in quellt , i quad con tutto che capitai 
nemici fi conofc ano, delle fatiche y s*inducono nondimeno ad 
andar in Corte con ftcura fperanz,a di daruJG buon tempo , 
t di comandar ad altrt nel proprio feruìgio. ter cofa motta 
(ingoiare è fiato notato da molti che dt tanta pretiofa Borra 
hanno fatta compra molto grande alcuni giouaniy i quali con- 
tutto 3 che viuano nelle cafe loro paterne , dt effa nondimeno 
hanno compiuti alcuni bafiipicioli, a" quali fi ajjuefanno nel 
feruigio delle cafe priuate^tutto affine di non andar nelle cor., 
tipolledriit nelriceuer la prima volta il pefante baflo della 
feruitu Cortigiana, afftcurar/idinonfarquetpa\z.t fpropo^ 
Jitiyche violentano i maefiri di Cafa [feueri coX^ont delle 
Corti)ad dar loro crudcliffime neruate d'amari dtfgufli , per 
indurli alla toleranz.a di quel fatigofo feruigio. ^ 

JVelmede/ìmo Fondaco fi vende ancora copia molto gra- 
do di Pennelli ecc ellenùf fimi per quei principiyC he nelle vr- 
genti occaponi loro fono forzjtti dipinger a'popolitl bianco 
per lo nero, e ben che quefiafia wercatantia fola da Princ ipi, 
fe ne proueggono nondimeno anco quegli huomini falfi , chc^ 
fando fui traffico delle apparenz,e , non ad altro attendono 
che all'infame profeffione di ridere,d'tngannare,& d'aggirar 

la fempltcebrigatacon le belle parole,e co' cattiui fatti. 

Tengono ancora numero infinito diOcchiali di mirabili 
e diiterfiffimevirtudi ypercioche alcuni feruona per far ve^ 
der lume a quegli huomini fallaci, a'quali nel furor delle li» 
bikini di modo fifeorta lavifia,che nondifcernonol'honor 
dal vituperio,non rteonofeono L'amico dal nimico, loflranie- 
re y dal parente , ne altra cofa che meriti , cheglifiaportato 
rifpetto . Cos'igrandeèlo fp accio , che quei M ere atanti P oli- 
tici fanno di fimtl forte dt Occhiali , che s'è venuto in chiara . 
cogmtione , che rari fono gli huomini, che nelle cofe carnali 
habbiano buona vtfia, 

jiLuni Occhiali poi vifonofi quaii feruono per altrui non 

" ' f^y 
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Cepturia Prima . ; 

far veder lumft& gli fleji Politici affermafto,che fe bene agli 
h uomini tutti , particolarmente nondimeno a i Cortigiani ptit 
fononeceffari] di quei della vifta lontana ‘.mercé che auanti 
gli occhi de galanfhuomtpi fpejfe volte fi parano cofe altra mo 
do fpiaceuotiie perche il voltar toro le /pale/peffè volte è vn ti- 
rar fi addoffo Pira degli huomini potentiyil rimirarle è vn cru- 
delmente martoriTLar fe fiefso . 1 1 por fi m quella occaftone co- 
si mirabili Occhiali alnajo operai che altri libera fe fiefso dal 
tr attaglio di veder (e cofe fiomachofe di quefio mondaccio tan 
to corrotto , & alla fctocca brigata fifa creder che altri vo- 
glia rimirarle con maggior accurate'tXjt- 

-Altri Occhiali feruono poi per cojeruar la vifia a quei poco 
amoreuoh^a'quali to fiefso primo gtorpo della nuQua dignità ri 
ceuuta ellagràdemente fino al termine dell'ingratitudine s*in 
grofsa j dicono quei Politici del Fondaco , che fono fabbricati 
conia prectofamatcria della tenace memoria de' benefici j rt~ 
ceuutt, e della ricordanz-a della pufsata amtettia . 

Ada mirabtlijjimi fono quegltOcchiali fabbricati con mae 
pria falene he altrui fanno parer le pulci Elefanti, i pigmei Gi- 
ganti, quefìt auidamente fono comperati da alcuni foggetti 
grandi, i quali ponendoli pei alnafo de’ loro sfortunati Corti- 
giani , tanto alterano la Vi fi a di quei mijeri, che rimunera- 
none di cinquecento feudi di rendita (limano il vii fauoruc- 
cio che dal Padrone venga loro pofia la mano nella fpalla , ò 
Pefser da lui rimirati con vn ghigno , ancorché arttjictofo , e 
fanoperfor\a 

AJ a gli Occhiali vlt imamente inuentati in Fiandra a gra 
prez-z .0 fono comperati dagli (le [fi gran per^naggi, e poi dona- 
ti a' loro Cortigiani , i quali adoperati da effì fanno parer loro 
viciniffimi quei premij,e quelle dignitadi , aÙe quali t^on giun- 
ge la vifta loro, e forfè non arriuip^à l'età. 

Oltre a ciò nello t fiefso Fondàco ( ma però a pre'lfjLO carif- 
fìmo) fi vendono gli occhi humàni , e fono di ammiranda 
virtù , poiché non e pojjibtl crederei quanto altri migliori 
Cofe proprie , quando le rttntra con gli occhi d* altri . -Anz.i 
gU fieffi Pùluict fjpra lecofcienz.e loro afierm ano , che non-» 
con altro ifirumento t altri ^meglià può giunger’ alla felicità 
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di conjeguir quella €cceUe»fijpma virtù, tanto ambita da glt 
, huornini gr andi^àcl Nolce te iplum . 

Si vendono anco in quel Fondaco alcuni compaffi , non già 
fabbricati d argento, d'ottonne,o d’acciaio , ma del puro inte- 
rejfe della piu fapr afìna ripufatione, che fitruoui in tutta la mi 
nicradelChonpre, e fono miraùtltjjimi per mtfurar con efjì I r ^ 
proprie attiomipotche l’efpertenzjt chiaramente ha fatto cono~ 
fcer’ad ogn*uno,che i compajji fabbricati della vtl materia del • 
capriccto,e del folo interejje poco giujh rie/cono a quelli rchc^ 
ne negotij loro defider ano tirar le linee paralelle : oltre che fì- 
i^ili Compafjt a quelli che efattamente pofeggono l’arte di ben 
faperli operar^.molto eccellenti riefeono , per pigliar le mifure 
giufle della latitudine di queifoffi che altri per fua riputatio • 
ne e far T^tofaltar netto fenz^a correr pericolo di cader nel me- 
Z.0 di e [fi, e vergognofamente feptllirfi vino nel fango dell’tm- 
prudenzja,n 'e con altro ifirumeto quei fcialacquoni,che hauen- 
do la borfa da priuato, vogliono fare fyefe da Principe , meglio 
imparano la necejjaria virt 'u,di farpajjo conforme allagàba, 
che con queftì compajji V endono ance gli ftejji Politici numero 
grande di Bufale vfatedagli j4grtmenfori,le quali piu che ne 
cejj arie fono per ben fquadrar prima per tutti t ver fi quelli co’ 
quali altri deue tr attar negotij graui, ò coferir fegreti jportdti. 

Gran fpacio [i fa anco in quel Fondaco d’alcum ferri , che 
fomigiiano quei ,che fpejjo fono adoperati da’ Chiyur- 
&bi, e da cauadenti > e feruono per slargar le fauci a quegPin^ 
felici Cortigiani, che della necejjità douendo far yirtu fpeffe 
volte fono forz.ati inghiottir grò jje cocozjne in vece di picciole 
pillole maflicine. 

Tengono ancor a copia grande di Scope, fatte di circonfptt- . 
tione,delle quali i piu accorti Cortigiani fi proueggono , per di~ 
hgememente nettar rnattinq , e (era le fiale da quelle perico- 
lo fi faue 3 che vi feminano alcuni maligni ,che maggior guflo 
[emendo tngUafìar i fatti altrui,che in accommodar t propri}, 
folo fi ef trcitano nel vergognofo mefliere di far romper il colleif^ 
4//<i riputatione degli huomini honorati . 

N el me defimo F ondaco fi vende 'ancora {ma a pefo di oro] 
l. T^firtifstmo tnchiojlro , molto piu pretiofi delPaz.z.uro altra- 
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marinò il quale dalle Retine de' letterati fcrìttori virtuofamen 
te difiefo nelle carte^Jerueper imbalfemar\e render'odoriferi 
i cadaueri de' virtuofi, pue quei degl' ignoranti gettano infop- 
portabil fettoreye prefloji conuertono in cenerete con quefto foto 
ine hiofiro nella memoria delle genti s'eterna quel nome degli 
huomini Ictferatitche in queiyche non fanno, Jubito muore, che 
chiudono gli occhi , balsamo per certo di virtù fopra humana, 
poiché queiych^fe ne vngono , vtuono ancorché muoiano , e dal 
mondo foto par rendo/i col corpo , eternamente vi fanti ano con 
la memoria de gli ferini loro . 

Somma grande di danari cauano ancora quei Politici da 
vn'oglio , che vendono piu Volte (iato fperimentato efauifìtiffi- 
mo per corroborar lo (ìomaco de' Cortigiani , affine che fen^ 
indebolirla con.pleffione della patienz,a,gli sfortunati franca- 
mente pojfano digerire gli amari difguftì , che cosi fpe([o fono 
forz.ati inghiottirncUe corti . 

Vendono ancora t n alcune piccole ampolle di vetro ne di que 
fle il Menate, che fcriue leprefenti cofe è (tato fortunato d'ha- 
uerne vna per honeflo pre\^o)l'odortfcro fudor'humanp,mìra^ 
btliffimo per profumar quei, che con la fragranz.a de' Mufehi, 
e de' Zibetti delle honorate fatiche loro vogliono poter conia 
penna in mano comparir tra gli huomini Letterati. 

Gran fp accio fi fa ancor a in quel Fondaco d' alcuni Mor- 
felleni fatti dtfinijjima pafia reale, molto eccellenti per aguz- 
zar l'appitito di certi cftinan Stoici, affine che con fomma aui 
dità fipptano mangiar, quelle [ìomachtzze di queflo mondo , 
le quali con tutto che altrui muouano naufea grande, & affat- 
to repugmno al gufo de gli huomini buoni , altri nondime- 
no per non tirar/i addofjo l'ira de' piu potenti , e cof fconcer- 
tar le cofe proprie , è forzata far' ofentatione di fommameiu 
te bramarle , e con auidità grande mangiarle con rabbia di 
famcL^ . ». 

Di piti f veggono ancora in quella bottega malto grandi va- 
fi dì confetti mufehiati ottimi per far' odorar' il fato a' Secre- 
^arij,a'Confglieri,0‘ a quei Senatori delle Republiche, che fo- 
no obligatilafciarf infracidar' i Segreti in corpo. 

Jn vn Magazzino poi fpartato vendono Pafìoie de cauat- 
*■ -^3 
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li fabbticate del ferro delU matuntàiC con tUtto che da alcuni 
poca fgggiiCome iftrUmenti da beflie^randemente ftanó abbor 
rtteìgU huomini nondimeno accorti le hanno pofte in cosi gr ari 
eredita, che a mólto Caroptez.z.0 fono comperate da qnegCtnge-^ 
gni precipito/i y che in fommo Jpauentò hduendo la gtuditiojfd^ 
maturità del Procaccio, tutte lifacendeloropreCtpitofamentt 
fi dilettano incarniti are ^e fotnire per li pofte i 

Ma ninna altra Mere ataotia di quel ficcò Fondaco (od 
fpacció maggior e^ di alcuni ventagli,fabricati fiongtà di pen- 
ne di S truz.SLo, di Panane ,• o dt altra ptu ben colorato vcceltó: 
ma di herbe < e di fori , e perche Mefser uéndrea MaitioU 
H erbai ar io Delfica ara que’ fiorii è quelle herbi hd ricono feiu- 
to l’in ferirai Napello Retinogli accòrti virtuofì di Parnajb fo- 
no venuti in chiara cognitioney che quefii miftcriòfi dentagli 
non già fer nono per altrui far fiefea nil caldo della Siate ; ma 
per cacciar quelle fafiidiofe mojchedal nafoìle quali alcuni 
mal’accorttihauendo voluto leuarfi conia violentLa del pugna- 
ICida loro ftefftvergogrtofamente lofi fona tagliato , 

L' ordina RIA GVARDIADEL 
Tcrritonodi Parnafo jhìauéndofatro cattura; d’vnPoc- 
taccio capitalmente sbandito da Pariiafo,gli truoua’ nelle 
calze vn mazzo di carte da giuocare , le quali vedùtt da 
Apollo, ordinajch'cgtinelle publiche Scuole legga il giuo 
* codelTrionfetto. 

RjiGÓ VAGLIÒ //. 

A F fine che gP ignoranti con la lordura de gli animi 
toro fopramodo [parchi non profanino i virtUofi luo 
ghi di Parnafó fimo già malti anniiChe Apollo fect 
venir di Sicilia due compagnie di Poeti frottolan- 
ti , e barcelldnti , huomini arrtfchidti nella Rima , e va- 
lenti co i concetti in mano , oficto dt* qfiali è perpetua- 
mente [correr d paefc , e tener netta la campagna , Que- 
fti-i otto giorni fono , fecero prigioné vn Poetdccio capital- 
mente sbandito da Parnafo , aliale con tutto che fofs€^ 
fiato interdetto Pvfo de iitbri,i Pefercitio della penna ^ egli 

non 
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nedimeno ni difpetto di rifilo, O' in di [pregio delie SereniUì 
fi^ me Alufe^tutto il giorno (i vedetta fp arcar le carte di verfi^e 

no pretender il fourano Home di Poeta j^ggrauòil demerito di 
quelChuomo tnifer abile lon maX^o di Carte da giuoCare , che 
»/t glt sbirri m etri lo cere aitano gli trottarono nelle calz.e,leqttalit 

vim per ejjer mero vitto, portano còn ejjo loro la pena capitale, onde 

fubito effendó (late portate ad apollo, egli fomthamenterima 
et il fe marauigltàto delta bruttà inuentione, che hano faputa ritro 
'iftt uar'i vitiOfiiper gettar^ tl tempOiCànfumar la riputattùne,e le fa 

cé: coltadi . Ai a molto maggiore fi fece io (lupore di fua Aiaeflà > 

itiii quando intefe , che tanPoltré era pacata la fcioccheXfjt degli 
tjàt ìmomini,che tbiam aitano giuocò quella cofa, nella quale tanto 

(tf crudelmente fifa da douero,e che diltttatione,tra(lullo,e pajfa 

ttip tempo (limauano il metter in cOmpromefso quel danaro, che s*~ 

!;w acquifla con tanti fudori,e che ferite a tante Cofe,che fenz.a lui 

ica il moderno mondo riputarebbe rlriflatUe vn*ignordnte , Alef- 
^ f andrò Ai agno vn plebeo . A Coflui chiife Apollo qual giuoco 

delle carte [opra tutti gli altri più gli era familiare, e perche ei 
gli yifpo/e efser il T riònfetto, [apollo gli commandò,che lo giuO 
£l cajfe,& hauendo egli vbbidito;non cosi tofio penetrò fua Ai ae- 

Pot ftà i cupi magiflerij di (imil giuoco s che efclamò , il G iuoco del 

nei T rionfetto efser la vera Ftiofofia de' Cortigiani , la necefsa- 

[edi rijffima fcieni.ai che doueano apprender glt huomini tutti che 

giat non voltano viuer alla baiar da,e moflrando, che molto gli dù 

Jpiacefse Raffronto . che era flato fatto a quttVhuomo , primiLj 
l'honorò col nome di virtuofo,0' apprefso hauendolo fatto feior 
re , commandò a' Bidelli iche la mattina feguente aprifsero 
im vn particclarGinnafio douecol falariodi cinquecento feudi 
fii Panno quel huomo ftngolare, per publico beneficio douefse eìeg- 

[ta re il preflant i/fimo giuoco del T rionftto , e [otto grauijfime 

I 0 penetmpofe a* Platonici , a* Peripatetici , a tutti i Filofofi 

Ok Ai or alt , (5* ad ogn* altro virtuofò di Parnafo , che douefsero . 

tio apprender fetenza tanto necepariajaquale,acciò non cadefse 

)a- loro dalla memoriagli obligo ad efercttarfi in quel giuoco Vn*- 
J/i- bora del giorno \ ancorché a* Letterati cofa molto frana pa- 

refse ,che da vn giuoco vitijfimo da sbirri fofse flato poffiltle 
sanar documento alcuno vttle alla vita degli huomint.fapen* 
t A ^ do 
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d à nondiweno tutti , che fra M aeffàgiawai non comandò et- 
falche a* froi virtnofi non apportale frutto grandiffrmOiCofì vo- 
(ontieri ’vbbidìrono,che la /cuoia dt quelgiuoco/ufrequentattf- 
fìma.Ma carne prtma i letterati /coprirono i magtfterij cupt^ i 
/egretirecondtttje glt arttfcìj ammirandi deWeccellentis giuo 
co del T rionfrtta //ino alfottauo Cielo commendarono l*alto 
giudtcio di fra Ad aejlà, celebrando, e magnificando per tutto » 
che ne la Fth/ofia,ne la Poetica , ne le Ad atematiche , ne l'yi- 
ftrologia,e t altre piu pregiate /cienz.e,ma che jolo il mirabilt/- 
fimo giuoco del 7" rionjetto,a quelli particolarmente i thè nego- 
tiauano nelle Corti , tn/egnaua Pimportantiffimo /egreto , che 
tgni cartacciddi T rion/o pigliat utte le piu belle figure , 

H A V E N D O APOLLO H A VV T O 
rinfeliccauuifa dello fcclcratiflìmo afTaflìnamento conv 
medb nella peribna del potenriflìmo Re di Francia Enri- 
co Quarto , per Tindennità de* fuoi dilettiflìmi Francefi , 
comanda, che dalFArcadia fia mandato potente foccorfo 
in Francia^ 

RAGGV AGLIO 111, 

P Er Corriere ejprejjò in grandifiima diligenza fpedito 
dalla virtuofiffima Fniuerfita dì Parigi hebbe Apol- 
lo la /era de' ii.del corrente l'acerbìf/ima nuoua del- 
C afi affinamento comme/jo nella perfoaa del gloriofo 
R'e di Francia Enrico Quarto ; Auut/o , che talmente trafiffis 
C animo di /ua Adaeflà, che per/egno eCvn intimo dolore con 
runa 'ofeuriffima nube fi yelà fubito la faccia , dalla quale per 
tre giorni continui versò pioggia d'abbondantijfime lagri- 
me, e i Letterati tutti Spagnuoli,! nglefi > Fiamminghi, T ede- 
fchi,0‘ italiani], con abbondanza maggiore di lagrime , fi /on 
veduti piangerai cafro infrelicif/imo di tanto Re,e gli fieffrt Fran 
cefi,la f erita del quale hauendo paffato loro il cuore{co(i è fiata 
mortale,)poco /angue han gettato ai lagrime . JSIon fri deue la- 
feiar di freriuerUn quefio luogo, che Apollo tra* froi piu acerbi 
/ingultifu vdito prorompere in quefie parole , che il mondo era 
giunto alla fine dt prefio douer ritornar* al /uo primo principio, 
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poiché la federata perfidia dt alcuni era per uenut a a tal col- 
mo d'impietàiChe fine fi era ritrouatoy chi piu vohntitri haue- 
ua efpofto la cariffima gioia della vita al mamfejio pericolo di 
§JJer ddaniato da carnefici per acqutflar la mala , che la buo- 
na fama . Due giorni dopò tarriuo del Corriere a cofì grafia 
A4 onarca furono decretate le foiite efequie.Onde non [alo tutto 
Parnafofu veduto coperto di cottoncjma egm letterato veP't la 
gramaglia funerale j e per moffiar^a tutto tl [acro Collegio de*- 
virtuofii che era m'ancato al mondo tl Padre delle buone lette- 
re ytl A4 ecenate de t vtrtuofi, le fiefseferenifstme Alufecon le 
chiome difcioltefin habito ve donile af si fierono al pio efficio del 
le efstquie: atto di mefhtia non piu veduto in Parnajo dopò la 
morte del liberalifsimoOttauiano ^ugufio. Piu di dugento lu- 
cubrattfsime orationi recitarono i Letterati di tutte le Acca- 
demie delle vniuerfitadiye delle fette de' Filojofi^e pur delle in- 
finite virtudi di cofi gran Rè y fido fu lodato il foprahumano 
valor militare di lui'.e ben vero che per t molti gemiti dt* vir- 
tuofigli Oratori furono vdiii . Onde parendo ad Apollo , che 
fpecte di crudeltà fofse con il pugnale della ricotdanz,a di cofi 
lagrimeml perdita perfricar l'acerba ferita > che con tl mon~ 
do tutto haueuano fatta le buone letteretcomandòi che l’efequie 
di Rè tanto magnammo non piu fi profegutfsero , poiché tale , c 
tanto era il bene,che fi era perduto, che per non viuer in perpe- 
tua afilittione il mondo doueua sfor\arfi di preflo fcordarfene\ 
e tanto maggiormente , quanto l heroiche virtudi dtU’muitif- 
fimo Re Enrico a tale colmo d'eminenz.a erano arrtuate , che 
piu non haueuantybt fogno delle lodi humane. E perche il ncbi- 
lifsimo Regno di Fràcia a! pari della fiefsa Grecta[come chia 
YO teflimonio ne rende U fiefsa Bibiiotheca Delficd , piena di 
numero infinito di dottifsime fatiche de'virtuoh Francefi)fom 
inamente è benemerito delie buone Lettere, per indemnità di 
quel florido Regno tanto amato da fua Adaefià , e per ficurez,- 
z.a de’ (mi dilettifsimi F rance fi commandò , che dell'Arca- 
dia quanto prima fijjère mandati in Francia fefsantamila 
Somari . Sisà, che alcuni virtuofi, che fortemente rimafero 
marauigliati di quefia nfolutione , ricordarono a fua A4ae- 
fià, che la Francala quale fitruQuaua armata dt così nu- 
me- 
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ìnerofait corra^ioja Nobiltà a caual losche mn foh non conó* 
fceua^e non ttmeua, i pericoli, ma che talmente gli fyre^z,aua > 
che col lanternino d’vn cuor intrepido , anco dt notte perpetua^ 
mente li andana céi càndo , cosi come con la fua inuilfa/pada 
bauea fapnto acqui^arft Ad anarchia tato famofa^ cosnencora 
nel prefente fuo infortunio Ufi haurebbe faputa mantenerci % 
non hautua bifogno dell'aiuto debole de* Somari dell*jirca- 
dia . j 4 quefìtyrifpofe apollo, che a*fuei dilettiffimi Irtancefi 
nelle moderne loro calamitadi , per fìcurezXa della floridi 
ma patria loro no era neceffaria la loro Nobiltà armata a ca- 
ualloyma che la paco, e la quiete del Regno di Franciaifolo de- 
pendendo dalCvnione de’Francefìi qUefla non con altro pili fi- 
curo meXto poteuano confeguire che conia perpetua ricordan- 
^ X,a de' lagrimeuoli incendi] delle campagne de' crudeli facchi 

delle Ctttadi della perdita miferanda, che delle facoltadi, e 
della riputattonehaucUano fatta nelle pajjate guerre ciuili di 
quaranta^ e piu anni j e che per fempre tener viue nella memo- 
ria afflittiom tanto lagrimeuoli , più d*ogn* altra co fa mirabi- 
Itfjìmi erano i Somari , iquali per iftinto di natura in fommo 
horror e hanno il pafarla feconda Itolta, per quella firada nel 
la quale poco prima ejfendo caduti^ fi ricordano di hauer cor» 
fo pericolo di romper fi il collo in vn malpajfo, 

MICHELANGELO BVONAROTI 
mentre copia la briutiflìma facciata dell’habitatione di 
Anneo Senecada Pierio Valeriano vicn domandato per 
che egli ciò faccia, & il Buonaroti li rende la cagione. 

Rj^GG FAGLIO IV. 

A Ncorche thabitatione deWeccelltntifs, Anneo Se- 
neca per amenità difito , per bellez.z,a di giardini 
per ahbondanz.a difrefche» e limpidiffime acque y 
per copia di fontane jper moltitudine d'appartamen. 
n,otumi in State, e'I V erno,e per ogni piu efquifìta delitia , che 
fappia immaginarfi l'humana commodita, in tutte le fue partì 
pojjà ejfer paragonata allafamofa cafa d'oro di Nerone taf ac 

data 


Centuria Prima. . . 

Hata nondiméno di lei molto è ftmile ad vn fenile roninofa^ 
ad vna fìalla dajnulatnert\e perche l' altra mattina il celol/et* < 
,rimo Michelangelo Buotiaroti in vna j^an tauola efquifitd» 
mente còpióua il difegno di leitPierio f^alèrianetche pa(Jand<f 
per quella contradd, mcltàrimdfe matauigliato che vn*Ar-» 
chiteito di tanta eminentageitafjè il topo nel copiar così Brut-- 
ia fparciiia chiefeat Buondrotii che voiejfe dirli» che cofa di 
(ingoiate egliveaeud in quella facci dia.che meriiaffelafaticd 
del pennello d*vno fìto pari. Lo fleffo Pièriómi ha riferito,cha 
Aiichelangelo ^lirifpofe queflè formali parole . Signor mio»in 
quefta facciata che a vói tanto pare ipórcd,gPinten denti dell'- 
arte così compiutamente fcorgono gli ordini tutti deU'architet 
tura Dorica» Iortica,Corinthia, e comvofla dell'e(Jere»e non pd 
rere che per opinione anco dello flejjo ritruUio per l'ottauo me- 
rita di effer d^iunta a i fette miracoli del mondo. Il mio v ir- 
ido fiffìmo Giouangirolamo Acquauiua Duca d’Atri mi hd 
comandato, che It catti la copia , che vedete , é mi ha detto che 
vuol inuiatla a Napoli ad alcuni Baroni di quel Regno fuoi 
amoreuoli i quali ìmpalj^iti nella vanità di parer quei , che 
fión fmoyhannó fomma necèffìtà di oculatamente veder nel hi 
fogno di quefla facciata , come [ieno fattele cofe degli huomtni 
faggine he fono» e tfon paiano. 

LA contesa NATA TRA MOLTI LET- , 
teratnquale nella floridiflìmaRepublica di Vjnegia fiala 
più preclara legge Palitrca,quale il più prefiante coftuine 
degno di lode ftraordinaria, dalla fiefi'a Sercnifiìmaliber • 
tà Venctiaha da’mcdefimi Letterati concordemente clet 
ta arbitrale decifa>e terminata . 

RAGGUAGLIÒ K 

D Egna efefser fcrittd èlavirtuofa contefa » efrt fei 
giorni fono nacque tra alcuni Letterati di quefla 
Stato ,i quali mentre difcérriuatio de gli ordini 
tS^esijydelle leggi preflantiffime , e degli altri pia 
rari infiituti» che in così fubiime grandel^ta mantengono la 
Serenifs,Repuhlica V enetianafófse tra effi difparere.qual mt 

ritafst 
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d*hauer il ptimo luogo . E perche ogn' vno di quei Tflr-^ 
tuo(ho{ltnat amente come miglior e, dtfendeuala Jua opinione^ 
affine che tanta d>ffere/jgiayfetjz.a alter attori d'antmi fofje de- . 
C4ja fConcordemente vtnuei o in quefìa rtfolutione dt compari- 
, re tutti auanti la flejja Serenifstma liberta V enttiana , alla^ 
quale prima die ff sera i fenfi loro , e pina quello fi quieta/sero , 
ch'ella hauefs e giudicato. Il tutto dunque fu fatto faper a quel- 
la Seremfsima Damai la quale grattofamente (ì cotitento di 
dar' a quei ’vtrtuoft la fodtsfattione che defiderauano. 

Pietro Crinito dunque fu il primo , che dtfse che efsendo leg- 
ge certi fsima che tutte le co/cyche fi veggono [otto la Luna, na- 
feono primayCrefcono poiy0 inuecchtando manchino alla fine, 
cofa degna di molta ammirai ione gli pareua che la fola Repu- 
élicaF enetianaiCon gli annii ogni giorno piufivedefse ringio- 
ttenire , e che quelle Leggi , quegli Ordini , e quegli ottimi Jn- 
ftituti che negli altri Principati dopò molto efser/trilafsatii an 
dauano alla fine tn dimenticanza folo^nV inrgiafivedefsere 
crejfcere tnrtgore , m accuratezza , in maggior diligenza , di 
pifi (Irettaofseruanzaibenef CIO quale cperauayche nella eccel- 
fa Republica P^enetiana non sbrano giamai vedute quelle ri- 
forme di gouerno queir iptgltamenti distato y che con infiniti 
tumulti tanto fpefso vjarono la Republica Romana y e la Fio- 
rentina' y efsendo proprijfstm avirtu del Senato V enettano con 
la feuera ofseruanza delle Jue antiche Leggi perpetuar fi nella 
fua florida libertàic che in Einegia nonvedendofi queidifeuty 
che par che [appiano fcht fare gli altri Votentatiyche le diltgen- 
zeyanco rfquifite , in brieue tempo terminino in quelle fuptnC^ 
ttegltzenzCy che ad ogni libertà y CT a tutti t Principati togltono 
la Vitay meritamente gli parea dt potere affermare come per 
cofa certifsimayper così fatta prudenza la Republtca Eenetia- 
na douere efsere eterna col mondo (opra la terra . 

fÀpprefso dtfse j4ngelo Politianoiche quello che haueardc- 
contato Pietro Crinito , altri mille ordini veramente ec- 
cellenti fsimi egli ammiraua nella prudentifstma Republtca 
Venetiana\ma che rarifstma cofa li pareua efsere , che vna 
Hepublica Ariflocrattca i il vero fondamento della quale da 
gli Scrittori piu intendenti delie Repubbliche era riputata^ 

la • 
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lapurttade' beni tra la Nobili a, coìtlungò éentpo Uaiieffe por», 
to mamencrfì in tanta pncc-,e graudez,z.a, in quella fi^roportiou- 
nata di/uguagitanza eit ricchezjz,Oy che grandtfstffa (ivedCja 
nella Nobiltà V enettana > nella quale ancorché fi tronauono i 
due tanto pericolo fi ejlrem delle immenfe facoltà di , e dtlla^ 
moltapouertàytn F inegia nondimeno non fi vedtua quel dtfet^ 
tOyche pareua che con humane leggi nonfojfe pofsibile prohibi,- 
re , cheti ricco calpefìajfe il postero , il quale ancore he grande^ 
meme tnuidiafj e Infortuna de ifacolto/iy ò perla fuifeerata ca 
rtta^che in tuttala iV obtltà V enttiana regna verfo la pnblica 
Iflt erràye perche le ricchez,z.e3ancorchegraudifsime , da chi le 

pof siede j verfogi inferiori non fojjero affate : tanto il pouerOy 
quoKto tl facoltofo in quella felici fiima patri a con fommamo, 
defila fivedeuano viuerUn pace . 

Dopo il Politiaao.dtjfe P lerio V aleriano, che l'unico miraco 
loyChe altri fommamente douea ammirarenella Rcp.Venetia- 
rtayCra il fito raro^e mir abilifiimo dotte ella ha fondata la Ade 
tropoli del fuo 1 mp erto, dal quale credeua , che* Signori f^enc- 
tiani immediatamente douettano rteonofeere il beneficiograti 
difsimo dell aagufìifiima libertà loro, come quello , che perpe- 
tuamente gli ha afsicjtratt dalle forae di molti Preciyi firanie 
riyChe, hàno tentato di por loro\la catenadelia feruitu al piedcm 

j K Scaligero , e dijfe , che lo fi upor gran- 

de della liberta Kenetiana , il quale di merauiglia emptua il 
mondo tuttOy era che la fteffa iv obiltàyche gouernaua,non fola 

con animo patientifsimo pagana le grahez.^e antiche del pub- 
blico En’arioy ma che conprontez.zay e facilità incredibile^ y 
contro fe fiejjafpeff 9 ne pulblicaua delle nmuefie quali rigor 
J amente erano poi efatte da publici ri/caotitori: e che t/.oltc^ 
"^^tiuto , cée i N obiliV enetiani negli vrgentihifo'* 
gpi della Repub. prima di aggr aitar con nmui datif t popoli lit- 
ro haueuanopofio mano all^orfa propria y&il tutto con tan- 
ta liberalità y ò prontezza d'animo fui/cerato verfo la pubbli- 
ca liberta y che fimil attiene meritauadi ejfer propofia a tutte 
le merauiglie , che finoiauano nella felicifstma libertà V ent- 
tiana y come queUa che chiaramente faceua cono fi er' a ogn'v- 
no , cffelta efquifitamemepojfedcha quella eccellente qualità » 
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iht rende le Republiche eterne , di hauer Ì4 fua Nobiltà Cftnr 
tò juifceratamente innamorata del "ptuer libero , che alla^rir 
nata ytilità allegriiftm amente proponeua t publici intereffi, 
poi diffe Bernardo T affOych'egli lungo tempo era dimorato 
in Vinegta , done di ninna altra cofa ptìt era rtmafe maratee^ 
gliato^che ai veder quei Mobili medefimi^he tato (i compiace 
ttanp de' piaceri delle delttieye dell'otio,con tanta virtù d’ani- 
mo gouernar le co fepubliche, che altrui fembrauanOjCT huomi 
ni at vita molto efemplare,e Signori nàti alle perpetue fatiche. 
Dopò il parere del T afso Fraucefco BerniiComcè fuo coftu- 
me , cii piaceuolezjiay che diede gufto alla SeremfsMbertà Ve 
netiana,difse che la piu rara,e rmrabil co f a yC he gl’ingegni gr a 
di doueano amirar nella Rep, f^enetiana era^he no fola le la- 
gune,ma i canali tutti della Città, efsendo pieni digrachid Se 
natot i Vepetiam nondimeno ne pigliauano cos) pochi , che me- 
ritamente da tutte le nationi erano ftimatitl (ale della terra , 
Seguì poi il Sabellico,e dtfse , che mentre egli firiueua I hi- 
ftoria V eneiianaidiligentemente hauendo of ternati gli ottimi 
injìituti di cos) predante libertà > ninna cofa piu ammiraua in 
lei j che il danaro publico , anco da’ Senatori bifognofì venifse 
ma'.scggiato con tantafedeltà, che tra la fJobiltà > non fole ec- 
celso capitale , ma (omma infamia fofse reputata tl bruttarfi le 
mani d vn foldo di S. Marco , 

Difse apprefso Iacopo Sanaz.z.aro jfhe marauigliofa cofa 
gli panna nella Republfca b’enettapa^ che nella Nobiltà, tro- 
ttando fi molti mal proueduti de’ beni di fortuna que/ìt nondi- 
meno con patiensia indicibile fi vedefsero tolltrar le mijferse 
priuate fenza pur ne meno col penderò , affettar le immenfc^ 
ricchezze pubiche , con que. le feditiofe leggi frumentarie ,<^ 
agrarie , con le quali da fuoi Cittadiprt^nto fu trauagliata la 
feanofa Repub lica\Romana\ e che era cofa degna di lode , e di 
marauiglia grande veder che m V intgta il Nobil pouero con 
la fola vini* fi sforzaua di foUeuarft dalle fue miferie , (lu- 
diando renderfi meriteuole d’efser dalla fua Patria impiega- 
to ne’ carichi,lucrofi,onde accadeua , che la virtù, il valore, e 
la bontà dell'animo,al N obli pouero,nella Republica Venetia- 
va feruiuano per molto ricfopatrimonio, 
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Soggiunfe poiGiouaHniGiouiniano Vantano cha tutto quel- 
loyahe era fiata detta, erano marauiglie grandi, ma che U mag 
gior cafa eh* egli femore nella libertà Vene ianahanca am- 
mirata era,chel*immenfe ricche ^Je chefitrauauano m alcie 
nifoggetti Nobili , non aper afferò quei pernitiofi effetti di far 
gonfiar di boria e di fuperbia quei, che le pofjedeuano molti 
ae* quali fentpre (i erano veduti nelle altre Republiche ,cho 
però influuto rarif/imo era, che in f^inegia quei Senatori che 
haueanoricchez.z.e da Principe , in cafa fua fapeffero viuer 
da priuati Cittadini, e nelle piaz.z,e tn niuna cofa fu ffero dif- 
ferenti da’ piti poueri , echefoloi^enetianihaueano faputo 
frollare il mododafeparar dalle molte riccheT^e quei mali 
dell’ ambinone, della fuperbta , e del fegutto de’ Cittadini po- 
ueri.Che la famofa libertà Romana nd feppe,o no poteprohibi 
re, inCefare,in Vamp eie, tn molti altri Senatori facolto fi. 
Fornito che hebbe il Fontano il fuo ragionamento, dtffe il 
Commendatore Annibal Caro, che [òpra ogni altra maraui- 
* glia nella Sereniffima RepubhcaFenetiana egli fempre ha- 
uea ammirato lo (ìupor grande di veder’ii Sereniffimo Frtn 
cipe di cosi famofa libertà,con vn’ojjequio, Vna riueronz.ay V‘ 
na Adaefìàda Re,econ vna authontàda Cittadino, e cheti 
congiungere l’infinita veneraii,one : con la limitata autorità , * 
la lunghez,z,a dell’Imperio del Principe con lamodtfiiiLj^ 

I erano temperamenti (fati incogniti alla pruder, z.a de gli an~ 

^ fichi Legislatori delle Repubbliche pallate, fapienaa fola fe~ 
licemente praticata dal Senato F enetiano. 
y Bortolomeo Cauaìcàti dtlje appreso che come hauea notata 
fjf il Pcntano.ctfi molto rara era veder nella Republica Genetta 
'M na chele facoltà de’gràdi no facefsero infuperbtre i Senatori 
*• y ricchi,mache portètomolto ntagiore era veder che tali fofstro 
^*\gli ordini di quella Bccel fa libertà , tali le fanttffime leggi di 
^^■quella eterna Republica,chene anco i (Carichi più fupremt atta 
cafsero puto d’ambitione, e di fuperbia a quefehe con soma au 
toritàgli haueuanomanegiati particolarità altre tato degna di 
confideratime , qudto in qual fi voglia altro Principato , 0 ben 
coflituita Repubblica ^no mai era fiata Veduta,come quella, 
che direttamite riuugnaua allajlefsa natura dftUcoje, e chi 
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all' bora, eh e egli fu tn f^enegia^no ammirò ilricchiffimo Tht 
foro di S. Marcottif V ArfenaUy\nò iiCanal grade co'fuperbi 
palagi de'CornarJyde'Grimaniide’Pofcarijeglt, altri edifici^ 
magmficettijimt cZ fpefe reali fabbricati in quella mtr acolo/a 
Ctttài mar auiglte pilo notate dagli huomim ordinari} , ma 
che co fa vera mete amm ir ada gli parue che fide vedfir.e il S 
gnor Sebafhano V tnieri poco prima (lato Generale di co fi po- 
tente armata ,f am ofiffimo per la gloriofa littoria Nauale , 
che haueua ottenuta cantra il T ureo ritornar priuato in f^ine 
giuye co tata cimi modeJlia paffeggiar la piazza, che in nefjit- 
nacofaera dipmile daque'Senatorit che no sperano partiti 
dalla Città,e che nella RepaV cnetUna era cofa troppo fingo- 
lare,che ifuoi Nobilitàtaciuil modefìia,e tata humantta fa- 
pejjero vfm e in cafa,e che poi fuori ne'A'fagijlrati importanti, 
ne carichi gradi, LO la magmficeza, colafpledtdeXza ,e con 
vna reale liberalità y/ifacelfero cono/cere al modo non Citta- 
dini d'vna ben ordinata Rep. ma huomini nati per comanda 
re afoggettt dtfcefìdafanguc Reale,che peròcredea ctrto.non 
altra nntione trouarfi al mondo che meglio fapeffe l'arte d'ac- 
comodar fi alla mods(iia dell'vùidire/JT alla grandezza del 
comàdàre, della Nobiltà f^entiana,cofa intanto vera,che do 
ut l' altre Rtpuhliche , perrtputattone de'publici magifìratì , 
èrano fiate forzate ricordare a' loro Senatori, che con la ma- 
gnipcè fa dell'animo gràde procacciaffero di fofìenér la Mae 
ftà del grado pubblico: il Senato V entti ano piu volte era flato 
neceffttato publicarfeuere leggi,per prohtbtr a quei, che fuori 
della Città efercitauano le Prefetture,e gli altri carichi , pub li 
eij-^ fouerchia virtù della fpledtdtzza, e d ella magnificèza. 

Cosi dtfse tl Canale ami, quando Flauto Biondo foggiunfe , 
che quando egli fu in V inegia in infinito rim afe confufo all’ ho 
r ache vede che in vna pura Arifiocratia la Cittadinanza, 
e la plebe l^enetiana con tanta fodisfattione viusfsero m quel 
laftlictffima patria,chè in molti mefi,che'gli vi fece dimora, 
h tfon mai feppe chiarirfi fe la publica libertà V enetiana pi'u 
fofse amata e tenuta cara dalla Nobiltà , che comandaua , 
che dalla Cittadinanfa e dalla Plebe , chevbidiuano. 

Apprefso fegiù Paolo C ionio , e difse, che non foto a lui, 

mà 


' Tk ma A rtioltt r rmcipi grartdiico'qualt aI lungo piu Volti isti ha 

Ve mlgoutrno del- 

dtjic Ia RepubbltCA Y enetianai par ea cofn dtgnA dt fctni/no ffupore» 

coH che ti S enato da quella Eceelfa Repubblica non tn altre ptu 
, m ftudtajjCiChe alla pac CyC non ad altro con vigilanz.Ay& ajjid MS 

tlSi ta e*iAggtcre ptuattendeffcyche aperpetuamente far prepar A- 

ofijt menti daguerraye che la pace armata con tutte le fue ejquifim 
tudt tez,z»efolo fi ve deua nella floride ffima Repubblica Fenetiana^ 

■ ^IGioutofeguìGtouanmBocaccioyedtgeycheilverofA- 

ntf le , che della putrefattone delle eorrutelle diogni abufo , e di 

urti tutti i defordmiypreferuaua la libertà Fenettanay era quella 
fri principati gima Rema di tutte le leggi , qUtWottimo tngituto 

lujt tanto itiuiolabilm tme ofjeruato da lei, che per efalrar yn Se- 

rue natore aggradi più fupremi, non la grande^ZA del partnta- 
,to do, non lafplendidezA.a dette molte riccheKjt.t ,non f meriti 

Ciìi deyadrt .e de gli altri loro antenati , ma il nudo 'Calore , la 

tjiii virtù gejfit di coluiyche chiedeua il Jpj agigrato eranohauu* 
./jr tiin eonftderatione,onde accadeua, che tn Fenegia la Nobil- 
tà Vttiofa, O" ignorarne, facea numero, mentre foto la virtuo- 
rj . Jaa meriteuole commandaua e goHtrnaua,con quella pruden* 

z.a,c he era nota a tuttofi Mondo, 
pc M a Leonardo ^rretino dapoi , che molto hebùe lodato il 

/4i parer del Boccacio efoggtun(e,che l‘vfo ecc llente della Re- 
, ,i( pubblica Fenetiana , di non dare alla fua Nobiltà carichi 
dtfalto , ma graduatamente, era quella bafe Jaldiffima , do- 
,gjt ue era fondita la grapide\^a , e reternità di tanta libertà , 

€ Che msrabtl$gimoprecetto era , che qual fi voglia Nobile , 
ìjuf- P^^f^bre allefi^eme dignitadi , fino dalla fua prima gio’’ 

sforzato cominciar da* ptu bafi Magiftrati\ 
oli! -^0 fiume fiJuberrimo , come quello , che partoriua Pefietto 

*^P^*‘f^ntifftmo di mantener quella Vera, e fofiantiale yo- 
in il git^gliatéZa tra la N obiltà di yna yiriffocracta ,cfSe da lun- 
0&< vita al ymer libero , perche apprejfo i yeriimendemi deU 

ni I Stato, non la parità de' benifaceua vguali i Sena- 

Repubbliche , ma che tutti t Nobili foffèvo cofiretti 
\D. caminare alla grandeT^za delle dignitadi piu fitpremc^ 

4 il per la firada mede/ima di cominciar ti cor/o de* Magifira- 
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ùdMlUfleJJìsvltime mojfe Legge degna della molta fapiensia . 
yenetianaidellaqualci perche affatto fu priua Cantica Repub- 
blica Romana , ella fu di corta vita nella fua libertà » e quella 
brieue,che hehbefu trauagliata da pericoloftjpme infermità di 
tuninltHofe folleìtationi , Perche Pàbufo brutti(Jìmo di dare i 
Confolatt della patria libera » e gl’ import antiffimi carie hi deU 
la cura de gli e j creiti a Pompeio, a CefarCy Cr ad altri foggeni 
facoltofi nella prima giouaneT^aloroyaUro nonfuyche ptU toflo. 
trattarli da huomini nati di /àngue Reale,da Signorile Padre 
ni della patria libera,che daSehatpri di vna ben’ordin^a Re 
pubi. Percioche effendo veriffimai che quella è be regolata li- 
bertà doue anco a’Senatori di fòntmo valorCydi merito infimtOx 
fempre auÓP(a vna dtgnitàgràde da fperareda quale a’Jogget- 
ti auidi della "ver agloria ferue di acuto fprentyChe battendo lo 
ro al fià^o dell’honorata ambitione velocemete li fa correre nel 
la jlrada dritta delta f^irt'u , per poter giunger poi alla meta 
del Ai agi fratobr amato ,aCefare , & à Pompeo , che nella 
prwfafanciullezjLa loro dalla Republtca RvmanayCon mortai 
imprudenllay ottennero i primi bonari , t le piu fupreme dignt- 
tadi qual'aitro grado maggiore auanz.aua dafperar nella ec 
^hiatOsChe quella af/oluta Signoria della T irannidey atlaqua- 
le C efori fcopertamenUyPompeio con piu cupi artificij nfpiraro 
m poi fDifor dine grauiffimoye dal quale la famoja Libertà Ro 
mana doueua ridono feere la fua morte. 

■ jincorche la fieffa. Sereni/Jima libertà V enetiana fegni 
grandiffuni de ffe yche il parer dell’ Aretino ffomrnamenu le 
fqffe piaciutoci commandò nondimeno agli altri virtuo fi y che 
MuanTLauano , che feguiffero a dir le opinioni loro . All’ bora 
Benedetto Inarchi cose cominciò . La mia Repubblica Fio- 
rentina , che non mai hebbe fortuna da faper tra le fue fa- 
miglie Nobili introdur la paceyl'vnione»e quel vicendeuo- 
le arbore, che eternamente la libertà delle Repubbliche ^ alla 
fine fu forzata di cadere neil' infermità della feruitu , bora 
d meco fa , che fupera tutte le pturare humane marauiglie y 
parche fia j che vn Nobile V enetiano , ancorché grauifjima- 
mente ofiefjonellayitadiàfuoi figliuoli , e nella, propria fua 
ptit violenta ò carità verfi la patria, 

ìy- ' , libera, 
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Mila fihera^cht ff 4 ue»tato dal ri^or de^ Jldagilhatit fOttOftim» 
frafjchiffmtp Jappia farla dura rifplutiorfe dì perdonar in quel 
yhora medefima al fuo nimico V ingiuria , che ha riceuutd:ru 
vitii folutione per certo amiréfn4a,(T altref tanfo degna di (ìupor*itt 
dtn firtitOiquanto apertamente fi vede, che ti Nobile V enetiano di 
hi il huonifjima voglia nelle mani del Senato .fa ximetter quella^ 
vendetta dell* ingiuria riceuuta , per la quale ferita renitenzjt 
lini /intono gli huomini fenfuali nel donarla a qffel pio » dal quale 
fd riconofciamQogninojìrobene , 

ìiiiì Cosi dijje il archi : quado Lodouko Dolce foggiunfe,che /e 
mi quello era v/royche cofejjauano tutti, che la pi'u rara, e più pre- 
fìfa gìafagradeXxa,che potea cofiderarfi in vn principe, era il di.. 

Jarmqr con facilità,e sez.a pericolo alcuno v» fuo Capita G ene 
mà tal,e efa lui a%co,all'hora,che fapea di efser chiamatodal Prin 
■ffH ette adirato, ogrademet e info fpett ito dalla fua fede , rtceuere 
1 tjatta vbidièz.a che per certo degna di efser* antepo fa tutte le 
)ttà altre cofe mirqbjli,da gli altri potate nella Rep. Venetiana , lì 
pari chefofse ,'chfella non fola confacilttagrande difarmafsei 
fuoi Capitani Generali di Mare,ma che anco aWbora , che i 
IÌ4Ìi fuoi Miniflri piu principali conofceuano il Senato fdegnatifft.- 
Uip mo,e che però erano ^cyri di riceuer daiuifeuertfsimo caftigoy 

ancorché fi trouafsero afsenthannati,Cr in carichi grandi j fc 
,^\ agcadeua,che dalla Republ.fofsero chiamati , con tanta proiu 
té^za d'animo erano veduti vbbidire , che depofìe farmi , c 
f jff Vauttpfità de' publici Magiflrati , correuqno in Vinegia ,per 
0. efser dagli amici, e da* parenti lorogiudicati,anco_ con la pena 

p capitale . Co fa che per molti efsempifall'età fua in quella S e- 
0 r^ntfsima. Republica fi erano veduti, naueua empiuto il mondo, 
j b tutto di flupor osche però li parea di poter dire, che fifacea tdr- 
to apertifsimo ,fe tanta auttoritÀ della Rfpublica Ventttana , 
Inb fi tanta fommifsione, tanta vbbidienz.a, e ifos) inaudita carità 
’f i delia Nobiltà f^enttianaverfqjapublica libertà, non ‘Veniua 
\ antepofla a tutte quelle Leggi aifimirande, & ottimi Inflitutì, 
che auanti lui haueuano raccontatigli altri . 

La Sereni fsima Libertà V’tnetìana, che fenzjt mai rifpon- 
derecofa alcuna aqueivettuofishaueuavditi tanti fuoi lo~ 
f0 deuolifsimi ordini , ff tante, fue marauigliofe pr erogar tue dif 
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ft al Doice che jftella , ch'egli haueua raccontata era cofa de- 
gna dì grandtfftma confìderatione , ma che però era beneficio 
anco pofieduto da di Imper adori Ottomani.ma che da vna^ 
fola prerogatùia^ch*ella efattameme po(fedeua, e nella quale fi 
cortojceua auanz.ar'ogni Principato , e qual fi •Voglia pafiata, e 
prefente Repub. riconofcea tutta la fua grandezza , laqualc^ 
per ancora da nefsuno di quei vtrtuofi era fiata detta, 

AlPhora Dionigi Atanagi difse , che la piu rara ntaraut- 
^ia., che da gl'ingegni grandi nella Republtca Venetiana fina 
alle Stelle con ogni forte di lode efaggerata , meritaua di efser 
ejaltata,era il yedere»che il tremendo T rthunaie de'Cajpi de* 
jbieci , & il fùpremo Ad agi firato degli Jnquifitori di Stato , 
con tre fòle palle di tela i con facilità incredibile feppeUiùanó 
"pino qual fi voglia Cefare.e qualfifia Pompeio , che yedeuano 
fcoprtrft in quella ben'ordinata ReptSlica. 

fi/o cofi topo hehbe l'Atanagi detto il parer fuorché Girola- 
mo Aiercuriale foggiunfCyChe metre egli fi trouaua in Padoua 
nella fua carica di leggere in quelle famofe Scuote A4 edicina, 
feppCyChe alcuni PleheiyConforme al co fiume loro efsendo in V i- 
negia andati al lite del A4are,per iui follaT^arfi co alcune gio 
uani cortegianeyche coeffe loro haueùano menatey da piugtoua 
ni nobili V enetiani talmente furono ftrappazzati , che hauedo 
^ellf pò fio mano alle armiyiino ne •Occiferoy egli altri maìtraf 
tarono^^r h qual delitto da* Giudici e fedo fiati chiamati at- 
te fiale quei plebeiyuncorche vede fiero i Giudicij tutti in mano 
della Nobiltà ofiefaytanto nodimeno fperarono nellarettitudi 
ne del SenatOynetla efquifiti(fima Ciufiitia de* Tribunali Cri 
minaliyche no dubitarono di coparir auati i Giudicì»e por fi pri 
gioni. e che pitto della buona opinione loro no fi ingànaronoy per 
che nelle dtfefi loro hauendo i Giudici pienamite conofiiute le 
molifiie date loro da quei NobiH con eterna gloria dell'incor^ 
rotta Giufiitia ^ enetianagli afsolfero come innocenti^ E che 
portento non piu veduto j e che queiyche non io praticauanoynon 
poteuacrederfiycra che il'Nobilé , ancorché potente per paren- 
tado grande per ricchez^ze confpicue » e per gli honori riceuuti 
nella Republ.di fomma auttorità nel piatir epiu puro auuerjk- 
rio prouafseil Cittadino , che il Nobile fuo pari , che fi il pre^ 
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€ttto Politico, da gli huomim gradi lafciatofcritto^che UArir 
ftocratte non mortuano mai,quado lagiouentu nobile yfanaja 
ntodefita,t T rtbunalt mdtenekano la Giufiitia vguale,era re- 
ro,ch’ egh non fapea vedere , quando mat Ufeltctffima libertà 
yenettana^antofeueraneUt di(jolutioni de'fuot Nobili tanta 
•efqutfitamente.egiufla ne' fuot T rtbunali,doueffe hauer fine , 
SJvlttmo di tHttt volle e fiere il dottiffimo Ermolao Barbai 
re , tl quale difje ,che all* bora nelle Patrie libere introduce^- 
dofi la T irannide , quando i fecreti piu importanti della Rep, 
con pochi Senatori erano communicati , la prefiantffilima Lif 
betta V enettana, per fuggire di far naufragio in cost pericolofo 
[cogito 5 e communicaua t fegreti , e deliberaua le faconde piU 
importatiti del fuo Stato nel fupremo Magtfìrato del Prega^. 
di, numerofo di piu di 250. Senatori e che cofagli pareua de^ 
gna di ftuporgrande,che la Repubiica V enaiana in così gran 
numero di Senatori trouafie quella fegreteX^a , che con tante 
diligenz.e,e con tanti buoni trattamenti di b ber ah [fimi doni , i 
Trencipi molte volte indarno cercauano tn vn fole Segretario , . 
.nvnpatodt Configltiri, AlPhorqU Sereni/fìma Libertà 
Venetiana pofe la mano fopra la [palla del Barbaro , e cast li 
dtfie'yf^oi hauete nominata quella prefiofa gÌQta , della quale 
io tanto mi pregio,e per la quale merito di efjer da ogn* vno in- 
uidiata mercè , che per bengouerdarglt Stati non meno è n»-. 
cejfarialafegretexjLdtcheilhuonf^oi^glio, 

V N L E T T E R AT (> LA C O N I C O P E R NON 
. haufc nel &10 ragionare viàta la debita bireuicà^feuera- 
mence dal Senato Laconico é punito. . - 

R A G C r A Q L I O Vi: 

O VuelP infelice Letterato Laconico, che con tre pare* 
le hauendo detto quel concetto , che dal Senato 
Lacomeoifu cunumto » che potea dir fi con dut^ , 
e che per tal* errore , che appo i Loconfei , t quali 
maggicr penuria [annodi parole , che glt auari de gli feu^ 
ti d*oro fu riputato ecce fio piu che capitale ,dcppo lalunga^, 
€ faflidiofa prigionia di otto mefi , cinque giorni fono fu 
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ferttenÌiato,eki per penitenza del fuo fdllOi yna fol volta douef- 
fé leggere la guerra di Ptfa feruta da Frdnccfco Gtiicciardi- 
ni . Con agoniat e con [udori di mòrte lèjje il Laconico la pri^ 
nla carta .* ma co[i inimenfo fu tl tèdio , che gli apportò quel/a^ 
lunga diCeriay ohe 1‘ in felice eorfè agettairfi appiedi de' medofl- 
mi Giudici^ he ChàùeuÀno condannato ; i quali ihfi 'dntiffimd^ 
mente fùpplicò , che per tutti gl' anni della fua vita lo condan^ 
nafero a remare in vna galea^che lo mùrajjeró tra due màrd^ 
i che per mijencordia jìnà lo fcóriicaffero viuo , perche il teg-- 
ger quei difeorfi fenT^ fine^ quei configli tdnto tedtofi y queliti 
fieddiffime Conctom fatte nella prejaanco d'ogni vii Colòni- 
baia, era crépacmrey chè Juperaua tutti gl* aculei Inglefij tUtii 
acerbi dolori delle pàrturienti , e tutte le piu crudeli morti • 
che ad inflanta dt* piu ferini T irannigiamaifihóuejfe potuta 
imaginart lo fptetato Perilló, 

I CENSORI DELLE BVQNE LETTERE 
Scaeramente punifeono vn Letterato, che nell’età iiia 
molto matura moltraua hauer gufto della Poelìa 

Italiana^. 

R A 0 6 VAGLIÒ 

H I eri ^l Bargello dHT ribUnalé di gii Ècéellinttf 
fimi Signori Cenfori delle buone lettere fu pigliata 
vn virtuofo , che in flagranti con gli Occhiali e& 
nafofu (rouato che leggeua alcuni Poefie italia- 
ne ^ e quefia mattina molto per tempo d'ordine d'jlpollo , pri- 
ma U fono fiate date tre rigor ofe (Ir appare di cor da» Cr appr ef- 
fe dettele he nelPetày nella qualfiìrouauay dicmquantacinque 
anni impara ff e ad attendere a gli fhedq più grani , e lajciaffe 
gettar il tempo nella lettione de* Ài adrigaliAe* Sonttthe dei- 
le Canz.oni a quei giouanetti cacmzjbetto ; ne'quali per Petà 
laro quelle cefi fi tolleratiano ; che feutromeme eranb puniti 
ne* vecchi. 
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ASINO D’ O R p D I A P V L E G I O, 
Alìnaria di Plauto fi dogliond àpprcflb Apollo della njol 
to feuerità vlata da*pacroni loro nel batterli, & hanno p6 
co grata irilpofta. 

RAGGFACtlÙ 

A di otto del eorrente il celehtrrifno Affino dCoro 

Apuleio y e la famofìffima Afinarta di Plauto 
comparuero aitanti la Maeftà ìli Apollo : alqHa^ 
le a nome di tutta la fpecie de* Somali "Pnita^ 
mente dtjjeroychefe quegli animali dal genere humano wrf- 
ritauano trattamenti migliori , che erano di poca [pefa^o di 
molto vtiUy egliono ptudi qualff voglia Atra beftia con gran* 
diffima ragione poteuano dolerfi de* Padroni loro, Perctoche 
febea nella cafa de* loro Signori con le perpetue loro fatiche 
fofìeneuano il pefo della nòtte, e delgiornoyC per lo vitto fi còn* 
tentauano d*vn poco di cana foglia , e deWacqua , e con vtLm 
tantino di crufcafaceuano il loro carneuale , ch*e Hitntedi* 
meno dall* ingratitudine , e della crudeltà de* padroni loro 
con tanta indiferetione veniuanè tratatti , chegPinfelici era- 
no diuenUti miferabilefpèttacolo d'ogni più brutto jlrapkXjUi* 
£ che con Vhumilta à*vn proietttfjfimo feruigio non effonda 
atenuto lor fatta d*adolcire gli efferati Cuori de*loro Signori 
humiltffìmamente fupplicauano fua Adaeflà a degnarfiyche 
alle a fimnemiferieffe non punto fermo, fi faceffe almeno qual 
che virgola , comandando a*loro FadroniyChe verfo creatu- 
re di tanto merito efercitaffero fe non la gratitudine Ameno 
Vhtimamtà, A quefìi rifpofe Apollo , chela feuerità i che è 
padroni vfauano verfo i Somari: della quale effi tanto fi ra- 
ntaricauano non dalia natiua crudeltà loro» poiché niuno (i 
trouaua , che odiaffe Pvtilità del fuo patrimonio , ma che 
tutta era cagionata dalla portentofapigritia, dalla mofiruo- 
fa ftupidez,z^ de* Somari: per li quali bruttiffimi manca- 
menti i Padroni erano forzanti afuriadibafìonate fpingerU 
a far ^ellauoro , ch'effi non haueuanofpirito di far da loro 
ficffi co la propria yiuacirà (hU*ingegpo, £ che quei, che delle 
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crudeltadii che vedeuano vjar contro qual fi voglia » voleua- 
fio farefatto iuditio , facea bifogno,che non tanto hauejfere 
\ riguardo al genio di cqIhÌì che vfaua la feuerttà , quanto alla 
qualità de' coftumi di. chi fi doleua di ejj er mal trattato^ 

MOTA DEL RACCOLTO, CHE HANNO 
facto ì Leueraci delle Scienze feminace , e coki- 
uatedaeilì. ^ 

KAGGVAGLIO IX, 

G ià fono fornite le mefii, & il raccolto tuffo di que- 
ll’anno da’ Padroni è fiato condotto ne’ granari, 
ilquale fe bene fecondo la qualità de’ terreni , e 
delle biade.che fono fiate femmate è fiato vario, 
*pniuerfalmente nondimeno fi può dire, che fia fiato penu- 
riofoipoicheperpublicacalamità,egUhuomim,conl’ae- 
riiC con la terra i fono anco diuenuti in fecondi , e fiertlt gl' 
humani. Qifelli ,che hanno ftminato.lo fludia del- 
^&gi ordinariamente hanno hamto cos) graffa raccol- 
ta , che molti ne fono arricchiti , e particolarmente , quelli, 
chi hanno coltiuati i carnai defle Corti generali, hanno ha- 
uutola meffe tanto feconda , che ha dato cinquanta per vno, 
Quefti dUaggtori cofe fi fono vedute nelle fertiliffime catnpagnC^ 
tòno , della Corte di Ronta,doue in particolare S IhV E ST R.O 
^tdiLDOBRANDU^I, E MARCANTO- 

^ I O fi O k G E S E con molti difpendij , & con ìr.fi. 
K di fide fatiche battendo feminato, e co' propri] fudot i irrigato lo 
fiadip delle Leggi, hanno empiuiii granati loro di ricchif- 
taèdae fimitejòri,& ì Loro virtuofifftmi figliuoli , che hanno attefo 
tofpa dll'agricoltura de’medefimt fiudt], hanno raccolto Principa- 
dri di tiperla eafaloro.e dignità dittine , per loro fieffi . Quei,che 
giono hannofem in atogli fiudi] della M edicina, ancor f [fi hanno 
hauuta buona meffe , mà non però da paragonar fi con l'vber- 
***** rima delle Le^i, pere he falò badato dodici per vno ^ Gli 
agricoltori della Poefia nella Primauera dell’età toro » han- 
no veduti icanipifar beUiffima mofira con molta ra- 
gm% m fp^rduam rkchìffimd raccolta > ma quando nd 

prin- 
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eu principio di Giugno vene il repo del granir e, gl'infelici ridde- 

ifin ro i fuderi,e le fatiche loro rifuluerft tutte m frond:-,e in fierr.di 
I dii maniera tale che t miferi Poeti hauendo fudato indarnoj/i tro 
^ uano tutti fpellatiyfn7i.a hauer che magiare.Ond'èj che fimil 

forte d' Agricoltura , come mercatatia pth bella, eh ernie fi 
NC va tralafciando; Poche biade di lettere U reche fono flate fe- 

minate^ come quelle che in quefh tepi non hanno fpacc io:il che 
forfè accade, perche tl pane che fi fa di cos) fatto grano ancora 
^ che giàfia fatati vitto quotidiano dt vnanumerofifjìmana- 

tione, par nondimeno che agli flom acucci de gPtnggni deboli 
Ufi moderni Aefc a di dura dtgeftione.quindi è-, che alcuni ptUac- 

ttg cappati Letterati^pHoro giardini Job ne hano feminato quan- 

8 ), to balìa per vfo di cafa , e piu per non parer ignoranti ,che per 

figi moflr ar fi dotti, Cr affine di conferuare il feme non per farne 

p(f mercatantia. Delle lettere H ebraiche quafi affatto fi èper- 
, fi duta la femenza, perche non piu effendo tn vfe,rarifftme ne fe- 

,/, j minano, ecerto con grane vergogna pubblio a, che dagPhuomini 
,0 il no fia ambita quella lingua, co la quale hauendo parlato Iddio 

rgfp ie ha data tata nputatione . Gli agricoltori della Ftlofofa vi 

^ hàno fino perduto il feme,e pirò il mondo và abbandonando fi- 

mil forte di mercatantia, come quella, che hauendo bifogno di 
terreni fecondi ffimt a'ingegni fotnli,e d'infnito fìudio pjer alle 
^ ua> la , e ridurla a maturità, e facendo poco fruno,g di quel 
poco trouando fi rari compratori , Paiten derni , evnrimef- 
f terui tl capit <*lp . Quelli , che hanno feminato benifcij , con- 
ùnrì l'opinione de' molti , . hanno hauuto meffe fecondi ffìma, 

f-id e certo , che altrettanto pretiofo, quanto miracobfo , e fimil 
> perche di molte mo: già ,che altri ne getta foyra la 
, ^ 7 * erra, ancorché tutto fi ffCrda, v» fol grano nondimeno che 

'itti nenajca,cost abbondante raccolto rende a l'Agricoltore^ , 
e che lo fa ricco, e ben vero , che alla nobiltffma Agrtcol- 
'jf0 tura di feminarbemfici} , fola attendono huowini magna- 
Ifk ttimi , è di gran liberalità , mercè , che gli fliticht auaruc* 

^ i ci , che nafeono con l' ingordigia di prima voler mietere , che 
^ '^1 feminare , non hanno cuore di gettare in terra quel fernet 
j/M» inaili per la maggior parte veggono , che fi perde . Quelli ’ 
h^ifofentinato minacci f ingiurie dt parole , hanno* 

0 mietuto 
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mietuto offlfe di fattt in grandiffima copia ; & i fèmih^foti 
dt' cancheri , hanno hauuta fecondijjima raccolta di maio* 
dtttioniy come anco quelli , che hanno femminato triboli , così 
copiofa mede hanno hauuta dt fpine^che per vfb loro, e de* io- 
ro defcendenti infino alla feffagefima generatione fino al tet- 
to ne hanno empiuto i loro granari, 

IL MENANTE ENTRA NEt 
Fondaco de’ Politici , e dalle merci » che vi comprano i 
letterati (ludia di venire in cognitione della qualità de’ 
' genii loro. 

KAGGV AGLIO X. 

P Erfare efatto giudicio della Oera qualità de geni] 
de gli huomini [opra modo vale il frequentar quei 
luoghi otte fi efercitano atti virtuOfi ^ e quelle botthe- 
ghe doue fi vendono cofì vitiofe , e notar quei , che 
vi praticano : percioche coù le Librarie altrui fanno' cono- 
fiere gli amatori delle buone Lettere,come le bifcazXj d dito 
mofirano igiuocatori, le pafliccierie i goto fi i le hofierie i pac • 
chioni;nè in altro piu commodo luogo meglio può hauerfi co- 
gnitione degli huomini vanni^che fpejfo frequentar le barbe- 
rie»e notar quali fiano quei Ganimedhquei Narcifi > che ha- 
uendo patienz.a di fiare due bore fiotto il barbiere » con tanta 
ifquifita diligenza vogliono efifier tofatiiChepi'u tempo confum 
mano in far fi accommodar la barba y che qual fivoglia lin- 
da fpofa in acconciarli il capo , ogni pelluccioy che auanz^igU 
altri y 'ò che pia vn poco torto, {Umano chepoffia farit parer 
brutti demoniif alla piazx.a . Quindi èyche il Menante , ai- 
quale fimWartificio molto è noto fpejfo fi trattiene nel fonda- 
co » che con lepaffiates'è detto, che in Parnafo ha aperto /’K- 
niuerfità de* Volitici ; il che egli fa fola affine di venir dalla 
qualità della robba, che altri vi compra, in cognitione del ge- 
mo di molti di quefia Corte, per darne poi minuto ragguaglio 
a' fuoi amoreuoli Auuentori, 

Tre mattine dunque fon pa fiate, chcntl Fondaco de* Pot 
litici capitò Ciouambattifia Sangafawofi ficrctario nella 

Corte 
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ffà Roma,tl quale ad vno di qu9*gipHaniqì?iiftJiyaut^ 

r« rifpoflo difh& appreffÒgU fu moi 

hi <^C4rWr. tlqualeperctoche ptac^è al Cortigiano eotf 

tilt adaramafome \ Strana cofLi^ 

parue al Menante la quantità del Càrbone comprata da quei 
ymuofo moltoJproporttpnatAalui;che viueua con vnfolofer. 

Temé»tf^^rdlr^ ^ delSanga co^den 

temente gUchttfe la cagione , perche efendo egli fola incafa^ 

di Carbone :gli rtjpofe il Sdn 
ga yCh egli nella fua cuccina non adnttf.rau.a in 


lì 


ras) 
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fPjo de l Carbone di minor e fpe fa : alla qual domanda liti e- 
V amente rtjpofe a S angdyche viuenào egli in corte yord fariato 
mtfurarelecoreruecón 


mtjurarelecofefue con /* atianz.o della riputdtione non col gua 
dagno del danarose che gli haueùatn odio il fuoco delle legne. 


o rjaneHamoaio II Titoco delle iegne, 

ptrchefaceuanomoltofumoyepocobraciayechel'vfodelCar^ 

nf bone era mirabile per quelite am^anoy chela mme'flra lo^ 
é è tiifumó ^ e che egli non fi curaua , che da 

' y JSracchtyche fono nati al mondo filo per odorare i fatti aU 

V IV ^ ^**^J^ÌttdelfHo vit to fojje argomentata dalla quantità 
U * della jUa aiccina, ma datla^ 

Dopò il S anga entrò nel Fondaco Epiteto Filofifo per la^ 

itd ftt»ianella qual vmedivnaefattabomà d'animo ‘ymolto (Un 

M mato m Parnafite però dal M enante grandemente conofeit^ 
!f4j toyammiratoy&ojjeruato. Que{iichiefea'gtouaai delForù 
fi A vedere le forti tutte delle Pellicie , che 

tffi tatuano y & incontanente ne glt furono portate di Dofiiy di 
y -L ^ d'altre firn molta pretiofi , te quali perr 

« ^^^ch^on piacquero a quel FHofifi y ad vn molto firingatà 
Ji f allafpaccio della robbajijfeyche le pel» 

ni Yff^^!^ff^^^^»Oyerano troppo pompofiye però molto lontane 
aaljuobtfigno: ma che defiderauavna dì quelle pellicie ychù 
lid ^^^^.fli^oque^iyche voieudno parer buone perfine. Intefe alpha 
raU P oltuco il bifigno di EpitetOy e tir^fnin t,m*- //. 


. ,1 ’jrr * »* wjogno ai jipttetoy e prejolo per manolocòdufi 

u ^ ritirata del Fondacoydondeogni poco apprefso 

yfitveftfto dtTmaPtmadiCeruiereyfidtra^^ dipelle di 
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sg»elli,e perche la pelle di Lupo ch'era molto pretiofa haueua 
Bpitetto pofta di detro» e quella di u^gnellofuoriàl Menate li 
córfe dietro, e l’auerth eh* egli fi haueua ve flit a la^Zimarra a 
rouefcio.M a molto cofufo rtmafe il M enàte,quddo quel fuga 
eeFtlofofóydopo efferfi be rifa di luhcoit li rifpofe, be può e fere , 
Menante mio , che tu ti intenda di caìz^ar Borz^acchini Spa- 
gnnolttma ne l*arte di faper veflir q^uefìe forti di pelli mi ti ma 
firt molto ignorante. Quefla Zimarra va ve flit a ycome vedi, 
la pelle di Lupo ya dt dentro , ne mai arriuareiad ottenere il 
firie degl'intènrt miei) quando vn fol pelo ne apparile di fuori. 

Ritornò aWhora il M enante nel Fondaco fdoue ritrouò) che 
vn Principe grande haueua fatto inflanzayche tififero porta- 
ti de* Ramaiuoli da miniflrare j e perche falò ne li furono mo- 
prati quattro, egli chiefe,che ne port afferò quanti ne haueuano 
nel Fondacoul che fubito fu fatto. M*hora quel Signore 4i fi- 
no fi cattò vna lifla che vi haueua di tutti i fuoi (eruidort j che 
arriuauano al numero di trecentouenti, e prima co efattifftma 
diligeniLa efaminò la qualità di ciafehedun cortigiano , e con- 
forme ài merito loro ad ogn'vno comprò ilfiio portico far rama 
iuolo\onde quella de*meriteuoli erano fcelti molto gradi, e quei 
de i^li altri affai minori, e per co fa rara notò il M enante,chei 
ramaiuoli di alcuni cortigiani vecchi,e feruidori antichi , che 
difprefz.ando,il buon feruigio del Principe, le faconde app^tt 
ntnti aUvfpcio loro haueano fatte a cafo , erano molto piccioli : 
Giufitia per certo (ingoiare mtfurare i meriti del Cortigiano 
pili daU'afftduita del buono feruigio , che dalla iunghez.z.a del 
tempo, che e<’a fato in corte. Il Menante, che molto rimafe^ 
marauigUaio del dtfpendto dt quei tanti ramaiuoli , a quel 
prencìpe , col quale egli baparticolariffima firtiitu, difje , che 
Oselle altre Corti dilS ignori principaltfpmi egli hauea veduto 
i Cuochi feruirfi dt vn fol ramaiuolo , col quale , non con tanti 
fcrupoli, ma a diferetttone a* Cortigeani tmbandiuano le nti- 
nePre ; mimico rifpofe all* bora il Principe al Menante , quefio 

’ . ^ J- ‘-'-.COOta 
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cortigiani effendomifirnito de* ramaiuoli pocogtujU, e foto ha 
Olendo mifurato loro a^^capriccto > imprudentemente ho tra efji 

aceejo 
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acce/ 1 il fuoco di quell t geto[ie , dt que* rancori, e di qu e^li od'q, 
che poco è mancato, che non habbiand mandato me e lo Staio 
tìfio in vltimapeirdttione, difordine quale chiaramente mi ha 
féuto conofcereyche il principe, che vuol hauere feruidorifede- 
lii^ minilìri/blleciti fa btfognó , che firijolua di miniflrar loro 
gtufio, perche di loro natura efsendo t cortigiani fopramodo go~ 
loft della mineflra della buona gratta dtlPfincipe,quando veg 
£ono la[cudella del compagno irahecbdnte,e tutta grafsq , e la 
loro magr a, e tutta vota ; l’amor che deano portar al Signor lo~ 
Yo conuertono in odioda i/ener qtione in dif pregio, tl buon feruù 
gio in (frapai.zo,e tanto ptu r abbiofamente incrudeltjcono con- 
tro i Stg, loro, quanto P imbandir con tanta inequalita le mine^ 
^^^^P^ftano mancanza d*amoye,ingxatitKd:ne , e Vi- 
tto/iffima partialitàyche inauertenz^a^ in fofnigliati ingiujli- 
tte piu dirottamente piangono la fearfeijt^a della buonagratia 
del Signor loro, che ia picciola piatan^a , Cr il pretender, che 
vnCortigiano,alquale il Principe con la femitafra delle feor- 
tefìe taglia le gambe, velocemente papa correre nel fuo buon fcY 
ut^i Cost è paz^zja grande » come fenz.agiudtcio alcung e que- 
gli, che per meglio incitar il cauallo al cor fogli tira la brìglia, 
fden copto fio yfc) quefto Principe dal Fondaco , che vi en- 
trò vnOytlqftal chiefe , che lifofse mofìrati d è' ferr aiuoli lunghi 
fino in terra, che voleua comprarne vnoiG^ incontanente ne fu- 
rono portati moitiyi quali e di colore,.e di qualità dt panno era- 
no di fodisfattione al compratore : fola haueano tl difetto yche 
tutti gli riufeiuano forti . Era queflt di fìatura meno che me- 
diocre, e che a lui anco quei ferr aiuoli riufeifsero corti , che a 
gli huomini dt (Ir aordinarta grandezjLa haurehbono toccato 
il collo del piede , al Jid enante parue miracolo grande : però 
M^flatofì a i^el forafiùre li chiefe * che gli fofse , e qual pro- 
fiutone fofse la fùa , all* bora quegli liberamente li rtfpofe ejfer 
y/» ^ del fuo patrimonio hauendo fabbricate, e poflc 

alPor dine due Galee con epe dtfegnaua di andare in corfo ve- 
ramente confine di far botimi, e di guadagnar cima perche co- 
nofceuafomtgUantemefitere fopramodo eperodtofo alMort- 
do,& apportar poca riputationt a chi Pefercitaua voleua proue 
derfidt vn manto lmgo,acciò rieopripe U fuo fine, e Pim crepe» 

che 
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fhe lo moueua a far quell" eftrcitiq , e vero fili e crtduto pn- 
te fioche haueua pigliato eli filo yder" armar contragl'igmran 
i nemici delle buone lettere . ^ dite che hebheil Menante 
quelle cofe liheràménte rifpofe a quel S iciliano, ch*egli perdetiu 
il tempo j perche tutti i panm,che fabrica l" Inghilterra non eréq 
nofiikcienti per fare a" Corfalifferrarueli tanto lunghuchena 
fifofsero vedute loro due palmi, e mèzxjo di gambe da Ladro. 
* ^ foco appr e fso entrò nel Fondaco vn virtuofo che chtefc^ 
'Braccia da mifurare , CT incontinente ne li furono moflrat^ 
jnolte delle quali accappò vno a fuo guflo ,Cr appunto quando 
yoleua pagarlo il fuo J^uidore l"auuert),che non accadtuafar 
quella fp efa , poiché in càfa ve ne era vno giufio che faceua il 
(eruigio ; a cojìui rifpofe il fuo padrone, che il Br accio , ch'agli 
haueua in cafa eragiufio per f e, ma che nel mifurar" altri fi era 
chiarito, chejdcea bt fogno vjar Braccia for a fiere,phe in alcu 
ni neqptu graui,che gli erano oC€or(ì,colbraccto della seplicitài 
’e della libertadeW^tnimo fuoc4didiffimo,hauedo volutojnijn 
rargli fiomachifiraHierùgrddementefi era trouato ingariOto. 

Fide poi il Menante , che Lorenzo Gambara famofo ^ot- 
ta Brefciano entrò nel Fondaco,ilquale dopo hauer ben rtguar 
dato vn belli fimo Pappagallo Indiano ,ch"eranellapanca ,e 
tno(lPato fenttre del ragionar di lui fommo guflo , ne chtefe il 
prez.z.0, eli furono domandati cento cinquanta fiuti: il Gam- 
ber a , il qu^lefe meglio hauejfejaputofarè i fatti fioi per mal- 
io miglior ipercato hauerebbi hauuto il Pappagallo, dtffe , cM 
ilprezjLO non li dtfpiaceua,ma che filo mkncaua , che non ha- 
uendo égli il danaro tutto in pronto , in luogo de* contanti , per 
quello che hauejfero giudicato due huomini intendènti , hou- 
rebbe dato loro tl fuo letio,oue egli dormiua , i cor ami, e gli al- 
tri abbigliamenti della fua ftanta; e perche il partito da gU 
huomini del Fondaco fu fubito accettato , ilGambara pigliò tl 
pappagallo per portar filo a cafa. Il Menante ciò vedendo, di 
modo della fciocc a rtfoluttpne di quel virtuofi Poeta,rimafe 
(candaliZAto, che fino lo {limò huomo dolce di fate , e però mofi 
Co a pietà della pmplicità dt lut gli chiefe , per qual cagione^ 
agli ^ che alPhabito , che portaua indofiò , moftraua,che non gli 
^uànz.au(tno danarld^ gettare ,per la vamid di pojjedere vn 
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Il fri Pappag^lo non falò paT^mente fi fpogliauay degli abbiglia’» 
|jwri menti della fua cafa, mà del letto (ìefjot vnico rtpofo delle fa- 
tnti tiche del corpOiC de' trauagU delibammo , ^l Alenante così 
trk rtfyofe Lorenllo. Sappia aro amico mio , che per giungere alla 
fffis felicità di po(Jeder la ricca gioia di queflo Pappagallo non fo~ 
^hit lodi buonijjima voglia mi prtuo eh quanto pojjeggo di bnonOi 
[jii in queflo mondo» mà nudo mt farei fpogliato in camicia , e fi- 
fjItjL no venduto fcbiauo in GaleaperhauerlOi Io fon Lombardo ^ 
nato col difetto ordinario della mia natione di effer libero di 
pg linguale f chiotto di cuore , nobtltffìme virtudt antiche , crude- 
tulli li (finti viti] moderni > poiché nelle corti , O" altroue mi hanno 
if(w cagionati fammi trauagli, a' quali fperò di por fine con la^ 
jj'g compra che hò fatta di queflo pretto ftjfimo vccello il quale fe-. 
licemente m'in/egnerà, quella virtù » che affatto è ignota a* 
Lombardi > e pur troppo faputa « e praticata dalle altre ma- 
^ tioniydi opprimere i veri (enfi delPammo»e (olo a voglia d'dtr 
JTii parlar conia bocca concetti t/nparati alla mente. 
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LA SERENISIMA VIRTV 
della Fedeltà (ecrctamente efTendolì partirà da Parnafo> 
Apollo dapoi che fu acertaro oue ella fi era afcofi,fpedi- 
fc le Screni/fimc Mufe Melpomene >e Talia, acciò le-» 
perfuad ino il ritorno. 
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L a Reai cafa della Strmiffima Virtù della Fedel- 
tà » che prima tanto.da’ A'I intflrt piu principali de* 
Principi » e da numero infinito di Senatori dellc^a 
piu- [amo fe Repubbliche , eraprattteata » da alcun, 
tempo in qua cosi poco vien frequentata^ chefembra la cafa 
della de folatione , Onde a' diciatto del corrente l'honorattt 
refiden'(a di cofi eccelfa Virj'u affatto fu veduta chiufa . A- 
pollo come prima fu auuifato di cafo tanto importante , co- 
mandò, che anco con violenza la porta di quel famofo palaz- 
zo) (offe aperta , t che dalla mede fima Serentjjima Fedeltà 
Mte^e fiero la vera cagione di tanta nouità. Fufubito efe- 
guitofordint di fua Aiaeflà,e tutti quelli 3 che efattamenu 
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cercarono , quella Rt al Cafa » affatto la trouarono vota di 
habitat ori . Ih. he con. e yrtma inteftroi vìrtuofi fi vefhrono 
di duoloyft afperfero di cenere,^ altri [egni moftrarono di ve 
ra meffitia. Cr y^poilo in particolare tanto fe ne dolje che apér 
tamente fi conobbero in lui quegli effetti medefimi d’intimo do 
loreiCh’egli all’hora [copri alt> che fegui il cdfo lagrimeuo- 

ICiC memorando dell'tnfchce fuo Figliuolo F etonte.E cenofeen 
do (uà Maeffàyche tlgouerno del genere kumano rouinertbbe, 
quando »/ faldofondamcnto della Fedeltà, che foffene tanta 
machina manca ffe^ fece jubito pubblicare edditi ne' quali an- 
co a gl’ Ignoranti , O" ad ogn' altro incapace della nobili ffìma 
prerogatiua di vtuere con honoratafama nella memoria del- 
le genti conce delia cento anni d'immortalitày da da>ghfifubi- 
tOyche haueffero trouatoydf ue cosi preclara tu s'era afeofa, 

’ & il Fifco Regio per afficurar il pagamento preme ffo , diede 
ficuriffime cedole di Bancoyài Homeroydi FergiltOydi Liuio^ 
e del facolto fffimo Tacito, tutti i principali Mercatanti in 
quefta PtazJLa di Parnafo tra quei virtuojìyche co' pregiati in 
chioffri loro attendono al nobili ffimo trafico di eternar nella 
memoria delle genti il nome altrui. La grandezx.a del premio 
inuitò molti a por fi in cerca,e dopò effattiffime dihgenz.e vfate, 
la Reai Mae (là della Fedeltà in vna (ìaila fu trouata tra la 
br accheria delfamofo cacciatore u^ttheone , e del belliffimo 
j^done. In molta fretta fu fatta fapere ad ./Apollo tanta nohità 
il quale a quella volta [pedi fubito le Sereniffìme Muffe M el 
pomene e T alia affineche leuando da quel luogo tanto indegno 
cosi eceelffa Firtu la riconduce ffero alla jua folita habitatio- 
ne. Mà il tutto fu indarno , percioche quella Sereniffima 
Principeffa amaramente piangendo l'infelice fuo flato , rife- 
rite, dtj]e,ò Sereni ffìme Dtue, ad Apollo mio Signore , che 
la Fraude mia eterna ecapitaliffìma ritmica finalmente ha 
, riportata piena vittoria nella qutflione , che perpetuamente 
hahauutameco , e che Pinfameintereffe chetnquefii tempi 
infelici tirranneggiagU animi di tutte le migliori Nattoni 
m’ha sbandita da quel cuor degli huomini » che fu priméu^ 
tutto, mio Fate anco fapere a fua Aiaefìà , che il mondo tut- 
to dt modo ftà tmmer/o nel fango delle piu ffox-tiè brutturtL^^ 

che 
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che quella fedeltà opinata di honorat amente feruire il fuo 
Principino all*ejfu(ione deWvltima goccia del [angue , & 
all* emi [ione degli yltimi [piriti della vita, che prima tanta 
era ammirata, & ambita, bora vien riputata [ciocca,drvi~ 
tiofa oflinatione: e ditele, che l'hauer , per ben poterfi accom- 
m od are al tempo, al luogo, O" alle perfone , yn* animo fraudo- 
lente , colmo di perfida, e difpeflo advfare ognipiitefecran- 
da infedeltà hoggi giorno vien predicata fapienza , fagacità 
& accortezjut d'ingegno copiojo di partiti, & ch'io infelice^ 
flomacata dal yeder cofe tanto obbrobrio fe , fon fiata forza- 
‘tafar la rijolutione , che vedete di viuer tra quefìi Cani, ne* 
quali compitamente trouo hoggi quella, vera Fedeltà yerfoi 
Padroni loro,che con tanti miei [udori, fempre mi fon forza- 
ta inferire nell'intereffato, e perfido cuore degli huomini . 

NELLA DIETA GENERALE 
De Letterati intimatala Apollo in Elicona, Tua Maeftà 
contro rafpettaiione d"ogm vno decreta reternità al no- 
me di Vicenzo Pinti nella Corte di Roma detto il Caua 
lier del Leuto. 
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RAGaVAGLIO XII. 

S Ono già pajfati quattro me fi , che Appallo per gli otto 
del corrente fece intimar la General Dieta de* Let- 
terati in Elicona , oue al tempo determinato offendo 
compar fi i Prìncipi Poeti, la Nobiltà , Cri Deputa- 
ti delle Vniuerfitadi vertuofe , la mattina per tempo tutti- 
fi congrtgrarono nellagran falla , doue fitto l'ombrella del- 
l* Eternità, nel fio lucentiffimo Trono , [edettefia A4 ae- 
(là in mezzo alle [treni ffime A4 ufi. E perche Appello «o 
gli editti , che haueua pubblicati della dieta haueua fiecifì- 
cato, ch'egli la chiamaua per dar l'eternità al nome di yru 
virtuofi , che haur ebbe propoflo: vari) furono idifiorp de' 
Letterati [oprati [oggetto , che doueuaefier nominato , meu* 
la piu commune opinione fi refiringeua nel letteratiffimo CiUr 
fo Lipfio , huomo Fiammingo , gli ferini lucubratìffim^ 
del quale tanta fragranza rendeudrto inParnafo, cheiru 
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tutti i viriuofi htiuear>o defìatayt'utofìo rabbia di diuorar- 
/i, che apetitO’idt gptflarlL jiitrt dtetuano , che doueua deter- 
minarMifiia pubblica entrata» l'audienzA nella [ala Regia , 
eyot l'eierntrà al farnofifjimonotnedell^illujiriffimo »e vir- 
tuofijfimo Cardinali erafino Oltuteri, Principe de’ Leu era • 
ti modernijilquale vlttfnanunte effendo giunto a' confini di 
quefio flato dt parnafo con infolite dimoflratiom di honore 
^ incontrato dalla maggior parte de’V trtmfi» i quali gran- 
dementertwafero tnarautgliatt yche yn’huomo» che per tutti 
gli anni della fua vita < ra flato occupato nel labortofo caru 
€0 della Rota Romana , kauejfe potuto acquiflare efattiffma 
cogniffone della T heoiogta»e della Filofcfa^ che fujje tl pri~ 
nto Giureconfulto deU*ctafua»fommo Ad attetnetico , valen- 
te ^Prologo , e cos) li fu (} e familiare la lingua Greca , ccmc 
la Latina: faceua il rrdracolo maggiore, PeJJer/ì faputo , che 
vn Prelato pieno di tante ftien7.e»cotmo di tante vtrtudi»era 
morto f colar e : poiché parendoli dijaper poco , nell’età fua ot- 
tuagenaria fi era poflo ad imparare la lingua uérabica. udc- 

erefceua la riputaticn e dicasi nobile perfonaggto , laf mo fi f- 
fima fua Bibltotheca» che egli haueua portata fece , per queflo 
nobsliJfima»che haueua il padrone piu dotto de’libn di lei tut- 
ticoù efattamcie bene fludtati» che erano confumati dagli oc- 
chi di quel Idtcratifftmo Signore. Ad entre duque il yenerado ^ 
Collegio de’vtrtuoft flaua ajpettadoyche la nomwatione cadef 
ftin yno de'due tàtofamofi [bggetti,che fi fono nominati »jipùl 
lo propofe (^mcenzjo Pinti per l’eccellenzA » con laquale fuona 
queflUfirumemo » nella Corte di Roma detto ilCaualier del 
Leuto.Talmete per viltà delfoggetto rimafero fior diti i Lette 
rati che con humihffìma infiala fecero fapere a fua A4 aeflà 
ch’e/ft dtbuoni/ftma vagita haurebbono efeguito quanto egli 
comddaua»machefololi ricordauano , c^ ilfuo fideliffimo 
Collegio de* VirtuofiiCo mal animo nel fuo numero ammette-' 
teua vn Citharedo . A quefia tnflanzjt rifpofe Apollo, c h’egli ■ 
haueua antiueduta la presete marauiglta del C ollegto, che no- 
dtmeno di buo animo decret afferò l'imortalùà al Caualtere, 
poiché fapeua di comàdar cofa neceffaria:ancorche loroparef 
feflrana.Per fecreto [crutinh duque fuvnito il partito, e fauori 
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tiffìmamtnte decretata aWetermta al nonte delcaualter del 
Lento tlquale incontanente da*M atftrtdefle ceremome Pega 
fee fu introdotto nei Collegio el*'f^^tuofi.Dij[e all- bora ^(.oH^ 
al CauaUereiP'oiyf'uenzjofieie il primo della vefira profe {[io- 
ne , che fi a fiato amm^fio in quefto letterato Collegio : dignità 
foto Affettata a quelli, che co’ perpetui [udori loro hanno fat‘ 
to acquifte delle buone lettere : ma la neceffità che hoggi fi hà 
della p^ fona vofiraci ha violentati ajarqueftarijolutione. 
Infognate dunque a’ principi, & a Prtuatt Parte necefjartjf 
(ma d’accordare t Leutt nella quale molti fino tanto igno- 
ranti, che per troppo Jir arie corde le frappano e [opra tutti 
caramente vi fieno raccomandati certi ceruellacctbiTjiari 
chetò che ficur amente vi capiteranno nelle mani i quali e[ 
fendofi off t nati in voler: 4, he i Bordoni falciano Pvfitcto de’ 
Caviti tanto gli fhranovche tutto che fieno corde mono irojfe 
(erompono nfp/dimeno,efnavidanot»frac*jfoiLeUN, 

GIOVAN FRANCESCO PEflANDA 
con difficoltà ottiene da Apollo di eflcr’ammeflòin Par- 
nalbjC difpi ezza la profcita di Girolamo Fracaftoro, che 
volea farli lihauerc la hice perduta de gli occhi. 

K A GGV AGLIO XtU. 

T Vtto che fieno già paffati,moltt anni, che il Signor 
Ciouan Fr ance (co peranda habbia fatto in fian- 
K.a appprejjofua Maefìàd’ejftr ammeffo in P ar- 
ti afo, e che per ottener l’intento fuo habbia addo- 
peratt t mez^j poùntiffimi. Appallo nondimeno giammai non 
ha voluto compiacerlo , perctoefrenon altro portando egli in 
Parnafo che vn volume delle fue lettere fua A^aefià,ch<L^ 
grandemente e fi om acato di ftmil forte di compofittoni dtfje , 
che più to fio era rifoluto di Leuar dalla Bibltotheca la mag- ^ 
gior parte degl'infiniti volumi di lettere , che vi fi trouano , 
che volejfe aggiungeruene purvno de* nuouv.percioche nella' 
Libraria Delfica filo riceuendgft ferini d’inuenttone, e di tu- 
cubrate fatiche ,gl’innumer abili volumi di Unire , che vi fi 
vedeuano, altre non erano, che ingombra [canòe, e che tutti 
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gli huùmini hauendo tl fomite dell' ambinone della gioria^t lo 
fcriuere dei moderni Secretari] e fendofi ridotto fenica artifi- 
do al nudo termine di vn pattar penfatOyenon trottando fi htto 
motche non habbia negati^, e che non fappia fcriuerefejjerfa- 
dle nell’ammetter in Parnafo ogni Scrittor di Lettere , bau- 
rebbe cagionato Pimportantifjimo inconueniente che ogni fog- 
gino anco di mediocre liner atura fi farebbe pofto a far Ram- 
pare volumigrandi delle fue Lettereyfolo per far fapere al ma 
do le mi ferie, e le rili facendo della fua cafa : errore di tanto 
peggior con feguenz,a, quanto in Parnafo Pimmortalità altrui 
non fi vendeua per cosi buon mercato, E che a tanti r tipetti fi 
aggiungeua l’ejj erfì fcoperto,che molti ambino fi co la (oro prò 
funtione erano pajfdti tant'oltre,che fino haueuano ardito di 
publicar Lettere f alfe Jcritte a quei Rè, & a quei Principi 
grandi ch*eglmo non haueano giammai conofciuti di vifta : 
nonché con ejfo loro haue fiero hauuto nigotio alcuno. Falfità 
tanto piu degna di cofideratione quanto in tutte le lettere vere 
altri ammiraua la viuacità del concetto allUmprouifo nato 
dalla "Verità del fatto oue le finte fempre fi vedeuano piene di 
quell' affettione, che tanto è nemica degli ingegni buon i. J JVo 
bilifiimi Signori Caietani nondimeno così caldamente fauori- 
reno quello loro feruidore, che fuper areno tutte le dtfficultà ol- 
tre, che fecero Gonfiare a fua Àfaeflà che tra tutti i volumi di 
lettere, che fieno all' bora erano fiati pubblicati, quello del Pt- 
ràda meritaua il primo luogo.Onde udpolto per quefio tefiimo- 
mo,e perche fi chiarì, che nelle lettore ai" quel ^ trtuofo fi Ugge 
Mano molte cefe apparteneti aU'hifioria,le quali farebbono^a 
tifiime a tutti li virtuofiyconcedete al P eroda quanto egli chie- 
\Je , apprefjofauoritifiìmamentegU diede il primo luogo tra 
rutti i fegretari) Italiani e tutto che ntlPhonorar quel virtuo- 
fo, Apollo ycom* è fuo co fiume Jolo hauejfe hauuto riguardo al me 
rito di lui , non mancarono nondimeno dille lingue lunghe^ , 
che fino ardirono aire, che il tutto f offe fiato fatto in gratta,^ 
dell il luflri filmo , t liberalllfimo Cardin. Enrico C aietano , 
PrincipOyChe per magnificenxji di opereyper intrepide7j(,a di 
cuore.per eleganza di cofiumit per candidezza di gemo, per 
fchiettezza d'animo, e per tutte le pitt ecccellenti dom della^ 
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mtura dcUt^uali amarauigliaegli (iyede ornato publica- 
nnntehchiaméito il Dtleittffitno de'fua Maeflà . Non fi de-, 
uè lafct/ir di fcriuere , che all' bora > che corcar me al foltto , a 
tutti t virino ft fu data licenna di cen furar gli ferini del Pr- 
randa , da Claudio T alomeo fu detto , che tneritauano di ef- 
fer, corretti , poiché molte voci fi leggeuano in effi^che non era^ 
no T ofeane. A-la al T olomeo con dijprez,zjtgrande rifgoftro i 
Cenforijche tacejje, perche negli fermi degli huommi Lette- 
rati igl* ingegni virtuofi con animo nobUe notauano i concettici 
maligni Pedanti col loro vii talento vi cenfurauano le parole , 
E perche alcuni anniauanttla fua morte tl gentilijftmo Pe- 
randa perdette la luce de gUocchi , Girolamo Fracafloro fi 
proferì di farli rteouerar' il vedere : onde dal Pera.ida li fu- 
rono fubito promeffì cinquecento feudi, fe quella cura feltcer 
mente li riufetui . La mattina dunque , che tl Medico doue- 
uafarla fua fattione il Perandafipofe a federe in vnafeggia, 
& apprefjo chiefe al M e dico , fe tutto quello , chefaceua b fo- 
gno per renderli la luce era pofìo all'ordine , e ben preparato . 
Rfpofe il Medico, che non vimancauacofa alcuna, perche 
erano in punto t ferri, gPimpìaliri, e le pez.z,e. Poco im-, 
portano , dtffe all' bora tl Bevanda , lecoft , che hauete detto 
per darmi la confolatione ,fhe defidero , conia fanitàde gli 
occhi, il Mondo come fta egltì Ne'medefimi termi- 
ni , rfpofe all* bora il M eaico , ne* quali lo lafcia- 
(le, quando diuenifte orbo . Se queflo è replicò 
il Peranda, to non mi curo [pendere il 
^ mio danaro per ricouerar quella lu- - ' 

ce de gnocchi , che perdetti vo- 
lentieri per non vedere il ■ 

^ mondo moderno im- - * 

merfo in quello ' 

enormi fio- ^ . 

■ machez^ * 

• ?-■- zj, 

r tanto fannonaufea éP galanP huo-, 

V “ mini, checi veggQ- 
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LE ACCADÈMIE D; ITALIA 
mandano CommiATarijitì Pafnafb per impetrar da Apol- 
lo qualche préferuacitio n'mcdio alla loro corruttione > e 
trouana il ntfgotio efTer'impolÉbile . 

R^GGP'UgLIO XIK 

N On prima che avventi del corrente i Còmmifsarij 
(fediti aquefìa Corte dalle virtuofifjime Accade- 
mie et ì talia hebbero vdienza da jua Adaeflà y al- 
la qual e s'intende y che i famo(ijJìmi Intronati y ca- 
pi di co(i honorata Ambafcieriat fecero fapere y che ogni Ac- 
cademia battendo principe nobiliffimiy e virtuofi(fimiyttU- 
feendo gli Accademici ne' primi anni feruenti nelle letiióni , 
nelle dtfpute y dr m o^ni altro efercitio letterario yche col tem- 
po poi co/i in efpi languiua quell' ardentiffimtt defìdetto di fa- 
pere y e che quegli efercitij virtuo/i talmente fi raffreddauanoy 
che doue prima le Accademie da' priuati erano frequentate, 
e da' principi hauute in fomma riputatione, in progrefso di 
tempo , di maniera Htniuano abbandonate , e dtfyre^atc^, 
che molte Volte era accaduto , che come ptìt lofio dannofe^ , 
eh e vt ili, fino, erano fiate prohibite , & tl tutto con poca ri- 
putatione dellebuone lettere , E perche de' molti rim edq ap-^ 
plipati a tanto male , nefsuno haueua fatto quelli operationC-a , 
che fi defideraua\le Accademie Italiane diuott/fime d( fua 
Ai aefià erano (late forzate riccarrere a lei , laqual humiiiffi- 
mamente fupplicauano di qualche preferuatiuo medicamen- 
to contro tanta corruttione . Quefli còmmifsarij congratifpme 
accoglienze furono riceuti , & afcoltati da Apollo, il quale per 
vn fuo referitto commife il negotio a* Signori Riformatori del- 
le buone lettere, doue ef tendo eglino andati, trouarono quei 
Signori tanto occupati nel mefliere import antif simo , che per- 
petuamente hanno perle mani , di far delle Lande (ufi , che fi 
feufarono , che per all'hor a non poteuano attendere al fatto lo- 
ro: di maniera tale , che di nuouo i Còmmifsarij ritornaro- 
no ad Apollo , dal quale furono rimefse al Regio CollaterAe , 
doue la domanda delle Accademie piu volte fudifputata, e 
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yentìlatdye buri alla fine bebbcrp per vltima rifpofìaiCbe 
^ ti qtte* Signori dopo molti dtfcorftiÒ' infiniti partiti propofli ha 

ueano finaiateme ri/olktoyche offendo veriffimo che omnia or- 
» * ta occidunt,& auéèa renefcunr> no» era poffibtle ^ rimediare, 
che yn paio di fcarfe j per attilatifiime che elleno fifoffero , in 
progrejjo di tempo non diueniffero bruttiffime ciauatte » che pe^ 
tògli amatori aelle buone lettere fojjero dUigentifftmi nel fup- 
^ prtmer fubito qual fi voglia yìccademia , che troppo fifofi e ve- 

^ data allontanata dalle buone Regole della fua prima infiitu-^ 
** tioncy fondandone nel tempo mede fimo delle nuouei tutto affine 

che il mondo con poca riputatione de*f^ ertuofi non fi empiffe di 
Accademici inutili^ fempregodeffe t beni, che fi riccuono dal 
le fruttuoje, 

»* A N N E O S E N É C A A P P R E S S O L A 
r Maeftà d*ApoIlo efTendo flato acculato di due bruttiflìmi 
viti j communi a tutta la fua fetta de’ Filofofi Moralnegrc 
giamentc difende la caufa propria, e de' fuoi compagni. 

RAGGUAGLIO XK 
tt^arauiglia infinita de' Letterati tutti di P ama- 

ti’ g fio y lanotiepafjata fegu\ la cattura nella perfM^ 

B del virino fi (fimo Anneo Seneca y Principe de' Filo- 
ni A fofi AioraltyO^ amanffiimo difua Maefià- 

fi* fono fiati i dtfcorfi»che per cagione di tanta nouità fono (lati 
'f fatti : perche alcuni hanno fofpettato , che ciò li fi a acca- 
<*• dato perche fua Mae(là volefie , eh' egli rende ffe motto minu- 
ut to conto al mondo , con quai precetti Filofofici , tn cefi brieut 
fft tempo , eh* egli ferut Nerone , hauea faputo acquifìarfi il vai- 
[ente di fette milioni, e me1(^o di facoltà , hauendo con tan- 
vtt te ricchexjLe fatto cofi brutta vergogna a quella pouerta > a 
ff‘ quella moderatione di animo, della quale ne* fuoi fcritti ha- 
tf ueua fatta cofi particolar profeffione ; cofa di tanto maggiori 
ih fcandalo , quanto per fede di molti tìiftorici pienamente con- 
rh flaua » eh* egli al mondo era (lato vn molto diligente vccelia- 
It) tire di teflamenti , i quali con brutti(fimi arttficù haueua 
> t iflorti dalie perfine facultofe . Altri furono , che dtffero, eh* 
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€gli era flato catturato per L'adulteriOiChe phuccinàxh*egli ha 
ueuacommeffo con jdgriùpina;e moltt difcorreuano , chefofe 
per ritrattarp lacaufa della congiura Pt fontana ordinata ca- 
fra Neroneynellaquate era colante fama, che Seneca non fola 
haueffe tenuto mano , ma che cosi bruttamente fi foffe dato inu 
preda all’ ambinone , che fino fi foffe lafciato perfuadere di po^ 
ter dopò tanto eccejjo diuenire Jhtperadore.N 'e mancavano di 
quelltfChe coflantemente dicevano , che y^pollo fortemente era 
adirato contro quel pilofofo perche lo ftefjo Nerone haueua ca 
feffatOyche il parricidio fceleratiffimo ch'egli haueua camme f- 
fOiPp falò era fiato con faputa dt Seneca,ma che egli gitelo ha- 
ueua fino perfuafotnongià per carità^ che haueffe hauuta ver fa 
il tuo Signore,ma per indurlo a far cofa tanto fceleratayche poi 
gli haueffe cagionata quella rouinay che Seneca fola affettava , 
per afficurarfi quelle tue inefaufte ricchezjt^e, che con tanta prò 
nata vergogna , e pubUco danno del fuo Principe fi haueua ac- 
Cuneulate.M apoco dopò la cattura , Seneca e f tendo flato efa- 
minato dal procefso informatiuo fi è venuto in cognitioue > che 
tanto contro luhquantocontro tutti i Ftlofofi Morali firn fegua 
citi fiata data querellay ch’eglino grandemente fcandalixxjt- 
no il genere humanoyco* due brutti viti] che hanno familiari ffi- 
miyd’efser fopra tuttigli huomini vendicatiui , CT ingrati . Si 
diccyche Senecanonfefsò le querelle efser vere, ma che da quel 
loydi che egli, & t fuai feguaci vcniuano accufati , in tanto ne’- 
Filofofi Ai oralinon fi doueua argumentar vaio alcuno, che da 
e/se accufe più tofto chiaramente fi manifeftaua la fomma ben 
’ tàloroypoiche gli huomini buoni non mai offendendo alcuno ,§ 
per con feguenz.a altrui non dando occafione d’efsereingiuria- 
thtton doueua parer flrano,fe effipiU degli altri firicoi’dauano 
delle offefe riceuute, efsenda cofa ordinarijffima tragl’huomi- 
ni,che quei meno fanno perdonar le ingiurie, che piu conofcono 
non hauerle meritate . E che parimente dall* ingratitudine , 
che da* Ftlofofi Morali tutto H giorno fi vedeua vfar wrfo i 
benefattori loro , non afinità , come per ogni cantone andauana 
publtcando i maleuoU loro fufurroni, ma che euidentemente fi 
fcorgeua la candì dexjLa , e la fomma bontà de gli animi lare , 
^erchf i Filofofi tnorafi , m ogni lore attione guidati dalln 
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Uhi eurifstma [corta di ben timorati animi loro , per naturate 
ìftji e(linto tanto haueuano il rteonofeere ogni bene , & ogni gran-‘ 
'AÙ deT^ì chein quefto mondo rie eueuano dagli huomtniydalla 
ajà flefsa potentifsima mano di Dio , che non era maretutglia , fe 
m con tanta facilità ne d^gratiauano le perfine, 
iip / 

mi L’VNIVERSITA' DE GLI HOR- 
ttet tolani manda Ambafeiatori ad Apollo per impetrar da 
MÙ luì qualche frumento da poter fenzafpefamon- 
dar gibboni loro dalle herbe inutili, ^ da 
kfii- fila Maelìà fono fchetniti . 

hf» R A G G V AG L I O Xri\ 

ìttf Ono compar fi aquefia Corte gti Ambafeiatori [pedi- 

ui- ti da gli H ortolani deliFniuerfi , i quali ha^no ef 

fctfi pofìa a fi*a Af ae/là » che , ó perla màla qualità di* 

e,à fi^i f efdelle terre , ò'per li Cattaui infufst Celefli , ne 

1 fipi gli H orti loro copia tanto grande fi generaua di herbe catti* 
ue, che non potendo efsi pt'ufupplire alla fpefa, di mondarli, 
erano forati , ò abbandonar gli horti , ò alterar il preT^o 
fi, j alle cacone ,eai cauoli , O' a gli altri herbaggi , fi da fua 
(4 fi JA aeftà non veniuano ficcorfi di qualche fìromento , col qua- 

Itili It » fenz^a far cos) eccefsiue fpefi , h atte fi ero potuto mondarli . 

fhtii Grandemente rimafemarautgltato Apollo della [ciocca do* 
44U manda de gli H ortolani , e con motta tndignatione rifpofe^ 

a quegli Ambafeiatori , che rifertfieroa gli H ortolani > che 
^0 nel purgar gli horti loro dalP herbe dannofi y.fi [exuifsero de 

\i»0 ordinarti (ìrumenti delle mani ; e delle z,àppe , poiché mi* 
)t0 gliori non fi poteuano ne trouare , ne defideraxe , [enz.a do* 

jfj(a mandar cùfe impertinenti . Animof amente replicarono al- 
^ I l*hora gli Ambafeiatori ych'ef si haueuano, fatta fimigliantf 
domatìda , mofsi dal beneficio , che vedeuano , che fua Mae- 
i|iii [là haueua conceduto a i Prìncipi , i quali per purgar gii horti 
i0l ^ i 1(^0 daWherbe inutili, e dalle piante fiditioft, che 

nifi per grandifsima infelicità degli huomint buon: vi nafiono in 
eliif eantu copiathaucua dato i mirabil firomenn del T améurroy f 

della 
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dellaTromhayal fuon de* qualt (a Al flutti la Cicufa, la^ 
Al crear ella , e le altre piante dannofe de gli hiiomini inutili , 
per dar luogo alla Lattuca , alla Pimpinella , alPulcetofa , & 
alle altre herbe vttli de gli Artigiani » e de gli altri Cittadi- 
ni fruttm/ty da loro (}ejje eoa allegri^ grande [i vedeuano {ai- 
tar fuori dellaterra-iO' andar a fece ar fi ^ e morir fuor delle 
fratte del Giardino di quell a lor patria, all a quale fomma- 
mente erano dannofi , e che fomma felicità de gli Hortolaniy 
t beneficio imnyenjo farebbe fiato alle genti , ottener dafua^ 
Al aefià il benefìcio di v«’ ifìrumertto fimile . A quefìe cofe^ 
rifpofe Apollo, chefe a'Prencipi cofifoffe flato facile il difeer- 
ner gli huomini feditiofi , e indegni di ytuer nel giardino di 
queflo mondo , come a gli H ortolani da gli Spinaci , e dalla^j 
Laituca il conofeer l Òr tic a la Al ercorella^ che certo non 

altro (trumenio haurebbe conceduto loro , che quelle de t fap^ 
flri , e delle mannaie , vere t appe , con le quali da gli horti di 
queflo mondo fi (lerpano queil'herbe fedttiofe de gli hofimi- 
ni vagabondi, che fola e fendo inutili lujfurte dell'humaaa^ 
fecondità , non meritano mangiar pane ; ma poi che gli huo- 
mini tutti talmente erano fatti ad vn modo , che alla qualità 
delle frondt della faccia^al taflo della per fona , i buoni in mo- 
do alcuno non poteuano efer riconofeiutt da gli federati , af- 
fine che col frequente vfb de* patiboli , in vece delle herbe ve- 
lenofe^non veni fiero eflirpate le falutari^per beneficio della 
publica pace ai Principi erano fan conceduti gli frumenti 
delT'amburo , e della Tromba,ilfuono de* quali allrgrifji- 
mamente fegutuano quelle piante, che fentiuano contento di 
andare a morire . A quefe cofe voleuano gli Ambafetado- 
ri replicar di nuouo quando Apollo con indignntione grande 
di f e loro, che tace fiero, e che quanto prima partifero da Par. 
■nafo, poiché era fata anione tmperttnenttffima , 6^ affatto ri- 
dicola . il voler paragonare il purgar il mondo da gl'ingegni 
fedirlo fi , col mondar gli Horti dalla Alalua , e dalla Gra- 
migna, 


\ 
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ESSENDO NATO DVBBIO SOPRA L/t 
certezza della trita fentenza ,che per ben conofcere vn - 
huomo famefliere mangiar prima vn moggio di Sale./ > 
Apollo in vna General Congregationc di Letterati chia- 
mata a qucft’cifctto’r fa di^utar ibpra la verità di lei. 

KAGGV AGLIO XVIL 

L a trita fentenT ^ , che ber efattamente conòfcére vn*- 
huomo prima fa meftieri mangiare vn moggio di 
Sale i da alcuni vtrtuofi efsendo (lata riuocata iti^ 
dubbio , Apfollo , che non vuole-, che le fentenza de*- 
Lett^atiyche fonoregole Genetaliy e Le^t inutolabilt , con le 
^liyiuono i fuotvirtuofij nella certezza della verità loro 
sabbiano fcrupolo alcuno , fono già molti giorni , che in vna^ 
General Congregatione di vtrtuofi con ogni efatd dtligenzjt 
fece dtfputar fopr a la verità di lei , (5* in tanto la fentenzat fu 
trottata vera, che la Cohgregatione inclinò nel parer dì mol- 
ti ichedifsero , che la mifura douefse alterarli fino a mezzjo 
inolio dtpiu , fendati in quejla chiartfsima ragione , che ne 
glthitomini r^oderni ogntgtorno pt'u vedendoft crefeere il ver 
gognofo vitto della fimulatione , e l'infame efercitto delL*Hi“ 
pocrifia ogni buon termine di Arithmetica voleua , che con le 
conuttele de gli huomtni federati da’ Letterati fofsero molti- 
plicati nècefsarif rimedi j delle virtudi per fare a’ nafeenti vi- 
^*7 gdgliarda refifìeni^a . Ai a per non fare alla prefente eta- 
de la vergogna di mo/lrar ad ogni vno -c^e mentre tl morbo, 
de* viti] crefceua nel mondo , feemauano t rimedi} j ipruden- 
tijsimi Letterati della Congregatione (limarono non efser be- 
ne alterar l’antica mifura . Onde concordemente conclujemt 
tutti , la fentenzA efser verifstma negli huomtnt : magraj^dc-^ 
mente fai fa nelle donne, le quali fen*{a mangiar altro Saiisìnk' 
àltr’olio la fiefsa prima notte, che dormiuano co’ mariti loro % , 
tfattamentejapeuano dtre^ quanto efsi pefauano. 


CU ^ 


GLI HIRCANI MANDANO 
Ambafciadoii ad Apollo per hauer da fua Maeftà la vera 
lifolutione dell’importaate articolo,Hc a’ Popoli fia lecito 
viccidere il T iranno 

RAGG (BAGLIO XVI II. 

G tÀ Amhafcìadori della bellicofa nationé Hirca^ 
na 5 che a’noue del corrente ginn fero a quefla Cgr^ 
te i due giorni fono con pompa (ìraordmaria fura- 
no amme/fi all’audiensia Reale di Jua M aeflà > 
perche t virtuod /opra modo auidi di veder coftumi , habiti , 
Cr htiommt flraniert , tn numero molto grande concorfero ad- 
honorar perfonaggi tanto qualificati . Prefentati che fi furono 
gli Ambafetadon alla prefen\a di Apollo , il piu reputato di 
cffidtfje\Chelafamofa natione Htrcana tn quel tempo mi- 
feratnenteopprejfa da vn Principe , che con inaudita crudel- 
tà la ttranneggtauaydalla fama de' faggine veri rifponfì di fua 
Maefìà perfuaja.per cos) lungo camino tgli haueua inuiati in 
parnafo ,folo affine di intender da lei la vera decifione dell'- 
importantiffima quiflione , fea' Popoli era lecito vccidere il 
Tiranno. Non è credibile l' alteratone , che quella domanda 
cagionò nell'animo di Apollo , ilquale contro quegli Amba- 
Jbtadori fopra ogni credenz^a grandemente commojJOifenz.a 
piU altro rifponder loro.leuatofi in piedi con impeto grand^y 
Cr ìnfolito tn fua Maefìà , comandò * che per ejempto degli al- 
tri ^ che ardiuano di propor dubbij tanto fceleratamente fedi- 
tiofftncomanentefofferofìrafcinattfuor della fola Regale , co- 
me fubito fu efeguito. Di tanto fpauento alle Sereniffime Mto- 
al Senato tutto virtuofo fu fimil' anione, che ninno fi tro- 
uò , che appreffo a fua Maefìà ardiffe d'intercedere per qua- 
gli infelici . Ma Apollo vedendo le fue dilettiffime Mufe, e e 
virtuo fi tutti pieni di vna infinita confufione, affine , che raffe- 
rcnafferogli animi loro , diffe , che per quella domanda piena 
divna Jcandalofa perfidia., contro quegli Ambafeiadori li 
parta di hauer fatta lèggier vendetta , poiché a' Popoli ncn^ 
filo non era lecito difputare articolo tanto feditiofo j ma chcjj 
^ come 
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^ [ come dal fuoco doucam guardarfìM non fi lafcìar cader nel 
va ^nfiero, & entrar neW animo fimil dubbio , atto a cagionar 
eciJ nel mondo mali peggiori > che non fece lUn felice Pomo di Pa • 
rìde. Perche quei Popoli , che najceuano'nella libertà di vna 
jRepubblica non haueuano bifogno di porre in difputa fimil 
que filone, mercè che nelle patrie libere vn*ombra leggiera , 
tru vn ptcciol indino, vn fofpetto lontano, vnagelofia anco mini- 
<Cii ma, che vn Senatore daua di fedi affettar la tiranide della 
fin patria libera, faceua bifò^no vendicar fubito co’ fatti de ic ape- 
ufi ftritf dalle mannaie, no con le cauillationi delle parole [ciocca 
tbin mete mettere in difputa cofa di tanto rilieuo, poiché nelle ben 
rsM ordinate Re fub. quando Senator alcuno daua difegelofietali 
\ir» Le ombregl’tnditij, & i Jofpetti quantunque molto remofti tal- 
Iti i mete doueuano feruir per proue cocludentt, che prima faceua 
f 0 bifogno mandare il reo in vn paio di forche, e poicon ojjerua- 
fdi re i termini tutti legali giuridicamente formarli contro il prò- 
informatiuo‘,Adà che [otto le M onarchte,doue la vii ple- 
Jit per f e era incapace da faper difeernere il Principe legiti- 

mo dal 7 * irànoyper lacomodità gtande,che l’ignoraz.a del Po 
Itrfi polo dauagli ambitiofi,a i feditiofi,a gli amatori delle nouita 
di,a’dtfperati delle cofe loro familiari di altrui col pendio de* 
CO i colori delle hipocrifie dipingere gli federati 
7 “ tròni per Principi legitimi,i Principilegitimi per crudeli T i 
triini,affine che il modo no fi empifje dò vccifioni,e di efecrade, 
./ji confufìoni,coforme al veriffìmo precetto di T acito doueano,^ 
ffò nos Imperatores vota expetcrc qualefcuque tolcrare.T^c.l. 
j 0 a.V\i^.Dopò quefie cofe Apollo,che per l'innata fua botano può 
Ji» ancoquetli da lui portino difgufiati,che co le imperli 

qpi nez.e lorogtufia cagione gli hano data di adirarJì,comadò che 
. 10 quelli amb^feiadori fofjero richiamati : # quali t fendo coparfi 
Meati a S.M.coii dijfe loroiDiUettijJimt Hircanida’ Popoli, 
che amano di cofeguir la felicità di viuer nella pace . Fercda 
^ Regù ingenia,nec vfui erebras mutacioncs.Tac.li.i i.Ann. 
jft i CÙ* all* bora particolarmete,che elleno fono cagionate dalla via 
fg, lez.a del pugnale,da veleni,o da altre fcelerate machinationli 
/ ^ che il cópetete giudice de* Principi e [sedo l ddiogiuflo , no i p0- 
. ^oliperpemametc aggirati, dagli huomm ftditiofhvoi douett; 
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iQiiomodo ftcrilitatcm,aut nimios imbrcs & ccwra naratz r 
rnala ita luxura>vcl auaritiam dominantium tollerare. Tac. ' y 




NERONE IMPERATORE CONTRACAMBIA 
: vna molto fcgnalata lode datagli da Cornelio Tacito col 
ricco dono di vinticinqiic muli carichi di fcuti d’oro. 


RAGGV AGLIO XIX , 


S Egnalata nouità e fiata quella che la prefente fettu 
maria s'è veduta fuccedere in Parnafo dt ventictn- 
que muli carichi dtjcuti d'oro , de la Ai aefìàdell’- 
Imperator Nerone hà mandati , a donare all’Ec- 
cellentiffìmo Signor Cor fielio Tacito. I ^ irtuo fi tutti moffi 
dal miracolo di cos'j ricco prefente , fubito corfero alla cafa di 
Tacito^alcuni per faperlaverafomma di tanto den aro y al- 
tri per y crine w cognitione ideila cagione di con pretipfo do- 
no: e trouaronoy che quel regalo arrtuò ad vn mtllione du- 
■cento cinquantamila fcuti d'oro co' quali Nerone premiaud 
la fwQ,olarfffima lode ,^che gli diede quell' Hifìoricoy quando 
dtfe che Nerone non haueua infra leruos ingeniiim. Tacit. 
Annal lib I pi'u principali Letterati di queflo [iato han- 

no detto che ancorché il dono di N erone [offe fplendtdtjjimoy 
che notidimeno Tacito molto più hauea meritato da lur. mer- 
cè che tkccellentiffimalodeyche gli haueua data » ch'egli 
nonhaueuanemo di fottoporfi al viliffimo dominio divnfer- 
'ultore tanto pihvaleuadi mille ricchi Thefuri, quanto per 
fatai calamita dé' Principi e commune a pochi.Per lo cetrarie 
j^ttterati di bajfa mano di modo hanno fttmato,che quel re- 
galo fuper affé ogni mento diTacitOyche fino non hanno du- 
bitato di publicamente fparlare dt attiene tanto herotea , di- 
cendpyche quel dono era fiato yna prodigalità degna dt Nf 
roney&ynadiquelle inconfiderate profufiont , che fogliano 
• fare i Principi di poco giudicto quando con donar fwza nu- 
“meroye mtfurapm tofto acquiflano nomedt paz.zjfctalac- 
auatoriyche di virtuofi liberali . Onde quefìi medefimtpiu 
'fnefTtdaU'tnuidia , che hanno hauuta aTaatOyche dall'àf 
- fettioiiey^ 
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fettione, che portano alla rtputatione di Nerone ^ a lui fteffo 
dfjferoy che m Parnafo dalla maggior parte de' Letteratn.o 
era flato bene intefo , che tanta fomma di denari egli hauejjè 
rimunerato quattro fole honorate parole ^che di lui haueua 
fcriAe quell'Htflortco^ilt^ale in Juo bia[in>o poi haueua det- 
to cofe tanto ojfencyche affatto ojcurauano, quella lode ch'egli 
tat.tohaueHaremuneruta . Si dice per cojà certaxhe aque- 
jìirifpofe Nerone , che cosi come gli ecceller ti Pittori con le 
ombre: e con gli (euri maggiormente faceuano [piccar le mem 
bra delle figure yC he dtpingeuano nelle tauole loro, cosi i ver- 
dadteri Htfìortcì con la libera me^^aione de' vinj , non chc^ 
delle imyerf ttionidi quelltHeroi.lamemoriade'qualieter- 
nauano con gli fcritti loro acquiflauano piena f de alle lodi , 
che dauano loro non potendofi di Principe alc uno fenuer ^lu 
vergognofe inuettiucy che lelodt ejaggerate yjenz.a far men- 
tione di quei diffetttyche tanto fono congiunti all humanità de 
glihuomini , t quali liberamente raccontati erano yeri tefli- 
moniij dell'incorrotta verità di chifcriutuay e che però tanto 
maggiormente gli erano care le brutture , che di luì hauea 
fcritte T acito quanto ia lode , che gli haueua data yfuperaua 
lepiìifporche vergegneche giammai haueffe potuto raccon- 
tar di lui. Percioche cosi come tutte le piu ejquifite ytrtu , 
delle quali Tn Pnrxipe a marautglta por effe giammai ejjer 
dotato affatto fi ofcurauauo, s'egli patiua del Vino nefanaodi 
foggettarfi ad vn fuo ferutdore: cosi l'honorata virtù di fem- 
pre con quel, cheferuono, fapere ejjer padrone y tanto ben qua- 
Uficate rendeua qualjì voglia Principe y chela fplendor.e di 
cosi fublime & eccelfa viViu J> ffìcientiffìmamente rtcoprtua 
anco i viti] piu brutti; e che il tutto accadeua con molta ra- 
gione* percioche cefi come non era poffibiletl dire che quell' 
infeltccycheper far l'alchimia fi per acua dietro t fornelli yC 
leboccie , mn fojje pazffo da catena , cofifaceua hifogno con- 
fefjareyche quel Principey che di vno ignorar te fuo Jeruidore 
hauendo formato vn bue di oro l'adoraua come fuo l dolo » di 
necefjfitàfojje matto fp acetato per tutte It rigole. 


I VER^ 
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IVERTVOSI VISITANO IL TEMPIO 
Maggiore di Parnalo, &al grande Iddio doman- 
danò vna gratia itnponame. 

RAGCtr AGLIO XX, 

H Ieri primo giorno di Aprile fecondò Càntico flile 
di quejlaCorte dagli I llufìrtfflmi Poeti in com- 
pagnia delle Serenifftme Mufe fa viptato il Te- 
pio Maggiore diParnafo, e con grandi ffìm a di- 
fiottone fa fapplicata la Diaina Alaeftà a degnarp per futu 
mtfertcordta di pr'feruar^ifuoi Fedeli F irtuop dalle buggie 
di quelle perfine , che di dentro ejfendo tutta nMlignità , ap- 
pr’effo i Principi nondimeno fino m concetto di compitiffìmi 
huomini da bene, 

APOLLO PER INANIMIRE I SENATORI 
delle Patrie libere a coltiuar la libertà fenza affettar la Ti 
rannide delle Repubbliche , ncll’Amphitcatro di Melpò 
mene faraprefentareyn fopra modo lagrimeuole fpec- 
tacolQ. 

RAGGUAGLIO XXL 

P Erche Apollo fermarr,ente crede , che nelle Patrie,^ 
libere piu che tn altra fpecie digouerni le Leggi pe- 
no dirette al ben commune de gli huomini , cht^ 
in efj egli animi de' Cittadini , pii* p accendono ad 
intraprendere i 0“ ad ejeguire opere yirtuofe > e che pii* vi 
fiorijeano le fetenzie , & ogni ciuil politia fommamentc^J 
ha in abbomtnatione quei T ir anni , che commettono l’eccef- 
fi de occupar la libertà di yna bene ordinata Repubbli- 
ca ; come quelli , che per mantenerp in yna yfurpata Stgno- 
riayfono obligati di odiare l'alto valore degli huomini gran- 
di , e con la medepma feuerità perfeguitar l'eccellenti vir- 
• rtuli l oro, con la quale i legitimi Principi puniscono i vitij > & 
ancorché di genio peno inclinati all'ejercitio della ctemen '^ , 
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fino nondimeno fortati di efercirar la crudeltà , egouernar lo 
Stato con termini vitiofiieJlendo vertffimo > che Nemo vnqua 
Iniperiura flagitioquzficum bonis arcibiis exercui • Tack. 
lib. I .Hirtor. Ad aeflà dunque affine di fiauentar con Islj 

rayfrejentatione di vno fiettacolO fopramodo mifer abile i de 
tadtni delle Patrie libere.dal commetter fceleratel^a fimile: 
hieri nel f amo ft (fimo T heatro di M elpomene fece raunare i 
Senateritutti delle Rtpubbliche re fidenti in ^uefio Statole 
poiché daW altro lato dei T heatro hebbe fatto comparir Cefa~ 
reti Dittatore^yifece entrar^uéttia di lui (or ella tC oh uiugufio 
Jito N ipoteco Giulia di e([o figliuola,XÌ^ i figli» ch'ella hebbe di 
Aiarco ^grippo [uo maritOjLucioyG" Gaio Ce fari jigrippa^ 
PofthurnOyGiuliayiS' jdgrippina , con la numerofa prole chc^ 
quefta partort al famofiffìmo Germanico (uo marito, Lagri- 
meuolcyt lopra modo mijer abile fpettacolofu a Cefare il vede- 
rcyche per lafua portentofa ambinone , egli non fola afe (lejfo 
haueua cagionata morte fopr amo do crudele y ma Ceftintiotu 
tutta del/uofanguefeguita in tempo breuijfimo ; percioche co» 
fa nel vero di molta pietà fu il vedere che tn tanta copia di fue 
ceffòrt, che nacquero di óttauia maggior forella, e di Giulia 
figliuola di jinguffoMÌuno "ve nefoffe che di vtUnOydiferro^i 
fame , ò d'altra mifer abil morte non haueffé fornita la fua vi» 
ta , tanto cordoglio di Cefare s'aggiunfe tl dolore intenfo , 
la rabbia canninaycije l* affali yquando vide, che C Imperio Ro 
fnano con carico tanto grande della fua riputatone , e con lo 
Jpargtmento di tutto il fuo f angue acquiffato da lui dopo la 
morte di Auguflo paffaffe in quella efferata , & immane fa» 
miglia de*Claudq y laquale con ferma crudeltà perfeguitò il 
[angue de* Giuli] , da* quali haueua riceuuta l*her edita di 
coti famofo Imperio . Nè minore delPaffhttion di Cefare^ 
fu la compuntion grande , che ad ogni vno diede quello fptt» 
taccio veramente mtferabile , perche nelPanimo di ogn*vno 
fi rinouellò l'ordinaria calamità de' Tiranni , di non filo 
non poter fuggire l'ineuitabil giudicio dtuino di fondare la 
nuoua Tirannide con la violente morte loro , ma che lddio 
nel punire le fceleratezjLe de gli huomini ambitiofi fem» 
^frt fiutriffimovohua , phe il fangue di colui , che haueua 

D ardito 
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foco tempo pajsòyche alle nari dtfua Alaeflàgiunfe certa odom 
re motto /pidceuole , per loquale comandò ali* ArchintronatOt 
che in tutti i modi dtfmettejfe quella pr attica i.percioche fi 
tra finalmente auueduto,cbe la vera Poetica delle done era 
Vago,& ilfufo, e che gli ejjercitij letterari ; delle Dame co*f^er 
tuoftfomigliauanoglifcherX^&igiuochii che tra loro fanno 
i Cani ii quali dopò bneue tempo tutti fornifconoalla fine in 
montar fi adojjo l'vn l'altro, 

GIVSTO LIPSIO CON SOLENNE 
caualcata eflcndo ammcfso in Parnafo , il fcgucnte gior- 
no il fuo ingrefso contro l’afpctratioirc di ogn'vno 
accula T acito per empio , c dell a Tua accula riporta poco 
honòre. 

' • • * . 

RAGGV AGLIO XXIII, " 

C O .Ai E per le pajjate fu fcritto gionfe alcuni giorfH 
fono ai confini diqueflo Stato Giuflo Lipfio,gli 
fcritti del quale tutto , che fubito foffero giudicati 
degni di ejfer letti da ogni virtuofo , e meriteuolifi 
fimi di efierripofU tra le eterne fatiche de* Letterati nella 
Bibliotheca di fua Aiaeftà ,e che però al fuo nome in pieno 
Senato fauoritamente fojfe fiata decretata l'immortalità > 
con le ptufegnalate prerogatiue , chea qual fi yoglia altro 
/oggetto fimo fiate concedute in quefio Stato , la pubblica 
entrata nondimeno di perfonaggio tanto àpalificato fu diffe- 
ritafino ai A4 artedt della f tttimana pagata . Aierce > che 
la nobili ffima nation Fiamminga , con le dimofirationì di 
flraoxdinari] honori fatti verfo quel fuo Cittadino Volle fe- 
gnalar fe flejja in quella oc c afone . Perciochet nei piu honorati 
luoghi di Parnafo erejfe molti Archi trionfali con magnificéO 
fplendide’^a fabbricati alla reale . La caualcata fu notabi- 
le^ perche i Letterati di tutte lefctenz.e in numero molto gra- 
do fauorirono quel virtuofo purpur andò , che dafua Aiaejià 
h unendo ricenutoil mbiitfpmo titolo di vntuerfale in tutte 
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fetenzie era ùt ei^nhfje di ogn^tmo di faper tutte te cofe, E ma^ 
l'W rauiglia ^ aride aperto ad ogif vno U vedere j che nel primo 

congreljo ti Lippa per nome falutc tutù i piu nobili perfonaggi 
' oi Romani > che andarono ad incontrarlo df quali moprò dt ha» 

’f 0 uer dtftinti/pma cognitione.Cli fcritti dt cofigran letterato da 

wtt Caio y elleto Pat creolo furono portati nelle [palle , il quale an» 

u » cor che per la vecchiàia tutto fifje jlr oppiato, per moprarji non- 

dimeno verfo il Ltppo grato per certo grandtffimo beneficio ri- 
ceuuto da lui, da Jua Maeftdper mera grafia impetrò quella 
or frerogadua . Di ordine efprejjo di jipollo caualcò il Lippa tu 

mezxo traH M orai S eneca , 0 " il Politico 7 * acito : ma graue 
W fcandalo hebbe a nafeere in quePo particolare.percioche per la 
prerogattua dell'età, e per la riput adone di pw pregiata fei en- 
zjtiperlo paffuto hauendo fempre T acito conceduta la prece- 
denz,a della man deflra a Seneca , in quella occapont nondi- 
meno con tanto ardire gliela Vietò , che a quel remore in aiuto 
di Seneca ejjendo corp i Letterati tutti Morali , & in foccorfo 
diT acito vno [quadrone di vertuop Politici ,p dubitò di qual 
iié che grande fcandalo : ma i Morali cagliarono, perche conob- 

) yp hero che ,[e la l^ffa fi attacàua , non hauerebbono potuto far 

'iati lunga reftfienXa a quegli infoienti Politici , che punto non ha- 
yilif ftendo riguardo al giu fio ;Cr aW bone fio , non copi dishonora- 

titlìi fa, ma fomma virtù flimano atterrar l'inimico anco co t co l- 

pi da traditore . Ma tutto il rumore fi quietò , quando com- 
iùit paruero i Maepri delle cerimonie Pegafee , i quali di ordine 
d0 de gli Eccellendffimi Signori Cenfori dijfero a Seneca, che 
lliu anco le feienze come i frutti in Roma , i pefei in Finegia , ba- 
rn uendo la pagion loro, cede jf e per all’ bora la man depra aTa- 

j S cito , CT in quella apertijfma ingiuria, eh' egli rìceueua, fi con- 
ni à filmile con la memoria de gii honori, che ne* tempi migliori 
•jfp ‘dell'età paffata li furono fatti : nella quale quelle Pefio 

00 fcienXs Morali , che ne' prefentì infelici jfimi tempi erano ri- 
ifici àutate mere pedani arie , e cofe ammujjate , furono in cosi fu- 

; r/ifwf credito , che fino vennerp /limate il pretiofo gioiello 

01 di tutte le buone lettere , e tanto maggiormente , che il prefen- 

iS ^ fecola , il quale tutto è infereffe , tutto violenza , di modo 

tttll al fettimo Cielo fi vedeua esaltar lo fiudto Politico , ch$ 

D ì con 
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con tfiwp,io foandalùfiffimo permetteua che anco calpeflajfe là 
fiejfa filofofia PertpÀtetica,fourana Signora di tutte Le fcien-r 
ix humaneyVbbidt Seneca al comandamento de* Signori Cen 
foriitna con pefflma volóntà;percioche ne’ Filofofi Aioralhche 
aperta o^entatione fatino di certa apparente humiltà , tl vttio 
di vna intenfijfima amhttiqne è peccjato nato con ef[i-\. Giunto 
che fu il Lippa nel faro Delfico nonli fu conceduto jdi poterei 
Ciel ferena rimirare il dittino fptendore di fua fldae fi àìn'e me 
no a piè delle fiale del Reai paÌaz,z.ofu incontrato , e riceuutq 
dalle Sereniffime Ai ufi fola e fendo (limati degni di quefii fe^ 
gnalattfauorigli Scrittóri d'inueHtione i dtletuffimi di -^polr 
io,e dèlie Sereni fime Aiufit egli Scritti dóttiffimi del Lipfiq 
filo p vtdetMno laborióp,e mirabile pet vna varia., e moltipÙ^ 
et léttione ; cofa così commune 4 tutti gli Scrittori Oltramófi-^ 
taniyche fonò flimati hauer’il ceruello nella fihien4i come agl* 
Italtanii che i hanno nel capo . il fimpre inutntar cofe nuoùe • 
lauorar con la materia cauata.dalla miniera del proprio inge^ 
gno con fudori , e (lenti grandi ì non con la robba da gli altri 
Scrittori tolta in prefitto , efsendo reputata cofa dafartorellq 
mendico , da Critico fallito r appestar le toghe fir accinte d**r 
Letterati i da Sarto pratico, è (amo fi nell'arte, tagli aro Cùcir 
vefiimenti nuoui , confoggie,é ricami non più veduti . Sono aL 
cuni , che han detto , che il Lippocos) poco è dafita Adaofià , € 
dalle Setenifsime Mufifia flato fauorito perdifgU(lo,ch<L>a 
hanno hauuto da lui,alquate hauendo efsi dato nobili fiimo^ ta- 
lento per peftere alla tacitjfia fcriuer le guerre ciùili di FtatOr 
dita tanto dèfideratè dall’ finiuerptà de’ f^ertuop per certi ri- 
/petti nondimeno da fua Jldaefià fiputati molto vili, fino hO- 
uea fatta repften^ all’infpiratione mandatali da lui , edaL 
le fife Serentfstme Diue . Àia quefi'vltimo è fifpett'o fondato 
nelveripmiìe ,• la prima è opinione fi fientata dalla vetitàm 
Stette Apollo a rimirar lo fp'ett acolo della caùalcatada quel- 
la fua Uggetta , che fià mattò all' appartameftté dell’ Auro- 
ra, laquale.i Signori Poeti Italiani chiamano Balcon Celg- 
fie y & era coperto da vna bianca nube, laquale, come in fimi- 
gUante occafione è /olito far fi, appunto all’hora ,ché il Lippa 
fie giunto riel mexjA del fero Dilfica, da vn fiauifsimo Z e- 
. . fra 
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firò "ìht pòca fit/dir adata , onde Jua Afaeflà con lo fpltridor€ 
ci» dt'On foto fio ra^io col quale riguardò ^et fuo virtuoff, lo 

i Cfl purgò di o^ni macchia d'ignoranz^a che li fojse potuta efser 

rintaja addofso , e lo fece dtuemr perfetto Letterato . Salito 
viu poi che fu il Lipfto nella gran fala dell'audten ’^ , nello flefso 
im principio delL'orattone , eh* egli haueua comtnctata , per rett^ 
'ttcì dere infinite grafie ad apollo delhncomparabil beneficio , 
V * che gli haueua fatto , fu forcato tacere , per vn cafo grau^ 

tu» pmOi che fuCcedetté aldottifjimg Paufania Scriitor Greco ^ 
che fedeua nella Clafse de gli buttar id 7 hronológici,alquale' 
dfò' aWimprouifo venne •Uno fuenimento cos) grande , chefuflL 
ntato morto ; ondei Cofnagrafi tutti del -venerando Collegio 
(tifk corferù per aiutarlo . / famigli di Paufania difsero , chc^ 
reo quell’accidente poteua ejserli venuto per mera debolezjLO^ ^ 
ui perche ChoraOfsendo tarda , prima di vjcir di cafa non ha- 
«ùU, ueua Paufania , Come era fuo cofiume , rifocillato l’animo 
ap nella fUa Bihliotheca , pigliando due cocchiari d* ConferuiLa 
idh fati a delle Poefie di Pindaro . AdalaSerenifsima Èuterpéi 
età della quale Paufania è partiaUfsimo feruitore^con fpruz.z,arm 
i(iì' U nel volto due fofiantioje fentenz.e di T ucidideifece riror-^ 
\tta nar in lui la virtù già quafi tutta perduta . jSll'hora Paufa^i 
loi nia fenz.a altramente conf derare , eh* egli grandtfsimo man- 
pi cam ento commetteua , impedendo al Lipfio il poter fornir ta^ 
(ku fua oratione » vinto da graue affanno d’animo , ò tempo eda- 
nttt ce i(eJcUmò) ò inuidiofa vecchiaia , che co*^yofiri acutifsi- 
fòt mi , e mordaci denti anco quelle cofe confumate , che da gP- 
rtin huomini , perche ettrnam ente fierto vedute [opra la terra , fo- 
fffln no fiate fabbricate , E come è pof sibilo ^ che alla variatio^e 
do* tempii COSI certamente (ia congiuntala vicifsitudine del- 
do le cofe j che la mia dilettifsima G recia madre già delle buone 
Lettere Regina di tutte le fcienz.e , benorato , e ficuro domi- 
citio dell’ jlr ti liberali 3 e giardino del Mondo , patria de' più 
iiO fegnalati virtuofi in tutte le Dottrine , che giammai habbta^ 
pk hauuto qual fi Voglia altro luogo dell’vntuerfo , infirumento 
f0 nobiltfs imo , che eternò la penna mia y bora tutta fia diutnu- 
Ijfi ta ignoranza » tutta filuefir e » dishabitata d’ huomini ^ e tal- 
1 mente fgogliata di que' magnifici edificif puhltcii e priuatty de^. 
\n ' . D 4 quali 
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quali à meroHigfia tra già piena , che fola hora vi fi veggant 
pocht , e vili (fimi tugurtj ^ e che i forno fiffimi antichi Ftlofofi i 
Oratori , H iflortci Atheniefi in quefla nofìra infelicijjinta 

etadt fieno diuenutt ‘piltffsmi oglierarij in Conflantinopolt y$ 
ohe perla contrario la Fiandra , che a i tempi miei altro non 
era » che folitudini,felue ingombrate da paludi piene di fieri, 
€ flanz.a d’huomini rozx.i,ptu feluaggi di ejje fi ere, non cho 
ignorami delle buone lettere , e doue non altro fi vedeua , che 
fpauenteuoli grotte, e vili capanucci habitati da gente men* 
dica, hora fia diuenuta Proumciafecondiffima ,bellifsimìLJi 
amenifsima, piena di hahitatori [opra modo ciuili, facolto fh • 
indufhiofiyColma di Ciitadinobilifsime, a marauiglta ornate 
dt edificij publici , e priuati ,fontuofifsimamente fabbricati , e 
quello che immenfa fa la marauiglia mia, patria felictfsim a , 
doue le Greche , eie Lattine lettere par che habbiano fondato 
il peggio dell'eterna loro habitatione , Le parole di Paufania 
talmente commojfero gli animi di tutti iFertuofi Greci , che 
Arifiotile,Platone,Demoliene, Pindaro, & altri molti piu non 
potendo ritener le lagrime , auanti che la cerimonia del Ltpfio 
fofse condotta al fnofine, proruppero in cosi dirotto pianto , che 
dagli altri Letterati efsendo flati imitati , il virtuofo Ltpfio , 
il qual conobbe , che la fuaoratione perla (irepito grande di 
queipnguiti non poteua efsere vdita ,fcefe dal pùlpito , ricom- 
penfando il difgufio , che gli haueua dato Paufanta con quell*- 
impedimento , con la confolatione dell'encomio , ch'egli hauea 
fatto della fua patria, e della virtuofa nation Fiamminga. Da 
i Letteratitutti di quedo Stato fu creduto, che tra Cornelio 
Tacito , e Giuflo Ltpfio per li molto reciprochi beneHcij cor fi 
tra efsi, forfè per pafsar fòmma confiden\a;e flrettifsima ami 
citia . Ala con gran (lupare de' Letterati tutti diane (lo Stato 
èfuccedut» il contrario . Percioche due mattine fono il Ltpfio 
auanti Apollo accusò T acito di hauer nel primo libro delle jue 
Uiftorie dette alcune parole piene di fomma empietà S- Ai ae 
ftà per accufa tanto importante fopra modo alterato, comandò 
a T acito , che la vegnente mattina li comparifst , auanti per 
difenderli da quella horrenda imputatione* Con tanta fran- 
chtzj^a epanimo intrepido rbbmTacito il comandamento 
r - di 
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5/1 di jlpoUo 5 thè i Letterati fuoi amoreuoH , che grandemente (ì 
ltl 4 ^ erano sbigottiti, affatto (i rinfrancarono di animo.lo,che ferma 
ijjm i prefenti Ragguagliami trouai prefente all'hara,che Beato Re 
^,1 nano^e Fulmo Orfino ,amendHe amoreuolffsimi di T acito , tù 
rtm raronail Upfio in d ifparteye (irettamente lo pregarono, che tra 
fin lefse defijlere dalhmprefa di quell' accufa disFvnoratifsimà 
cho per lai, quando non hauefse potuto verificarla , infehcifsimafe 
laprouaua, perche efsendo Tacito il primo Baton Politico y 
' mo che habbia Pamafo, e però dtgran fegmto apprefso quegli hu9 
mini potentine he hanno le morti lunghe, e corta la coJcienz.a,m 
lt 4 > progrefso di tempo ficuramente erano per vendicarfene . A 
)mà queffo rifpof r il Lipfio,che in tuttt i modi egh voleua dar fodifr 
jattione alla fua cofctenr.a : e quefto detto comparue auanti A- 
pollo , oue in compagnia di T acito erano concorfi i piu forbiti 
/dio Letterati di quefià corte . Cominciò alPbora il Lipfio , che gli 
fiià erano amico Socrate, amico Platone, ma piu amica la verità; 
i ,fi( interroppe all* bora T acito il ragionamento del Lipfìo, e li difr 
itine fe,che lafciafse quei preamboli che in quel luogo tanto haueua- 
[jifji no del rancio,e jpedttamente defse la fua accufa.perchegli hu9 
ìnini politici fuoi pari da quelli , da quali afpettauano t brutti 
iffi. fatti y non poteuano con patienzut vdir fip'tfmeditati preludij 
dii delle belle parole . All* hot a cosi rtfpofe Li^io , Voi nel prima 
fCi» libro delle voftre Hiflorie liberamente hauete detto , che Id- 
dio non tiene altramente cura della falute del genere huma:- 
no , ma fola delcafligo : concetto tanto maggiormente empio , 
iJ)j quanto df "vn Prenctpe terreno , non che di Dio , prò prijfsima 
virtù del quale è la mifericordia, e la fuifeerat apaterna cari- 
li tà verfo la falute di tutti gli huomini , delitto degno di gran- 
, difsima punttione farebbe dir cofa tanto eforhìtantemente ini 

qna, Lejormalt vofire parole fono quefle . Nec ‘enim vnquam 
'Jff attrocioribus Popoli Romani Cladibus,magirvc iuftis iudi- 
]tft cijs approbatum eft,non efìè cur? Deis fecuritatem noftram 
1/4 effe vltioncm T ac, li. 1 .Hiftor. E ben vero che in queflo vo/fra 

00 grandi fsimo mancamento quefto foto può feufarui, che nel pre- 

1 ff cipitio di coshgraue errore fiete caduto guidato dal maPaccor- 

io Lue ano, il quale prima di voi pitblicando la fentenz^a mede- 
afilli fimalafciò fcritnquefUverfi, 
di • Felix . 
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f elix Roma quidem.Ciuefque habitura fiiperbosf ■' ‘ f* 

Si Iibcrtatis Superis tam cura placerct, | 

Qiiam vindi«5ta placet . 

y dtte'che hebbe Tacito quefJe cofcymi duole , di(je, Z^ippi 
fnio y che battendo tu fatta publica oflentattone di efjer L\vnico 
or acolo de' t^ieiptU reconditi fenpy in cofa poi alla mia riputa- 
Itone dt famma importanza babbi pigliato così grofo errore é 
Percioche le parole mie, che pur* bora hai recitate jn tanto e co 
filetti le accupynon fono empie yche io le fomento p^(fime,e fan- 
ujJime.E per farti capace della verità^ ch'io dico, mi piace col 
giro di molte parole interpretarti quel mio concetto , che fecon- 
dò il mio cofiume e fendo fato detto con poche, tu non hai fapu^ 
to capire . Dopò hauer nel principio delle mie Htforie auuer-* 
titoli Lettore di quello, che to haueua animo dt trattare in tùt* 
ia i*opera,dt(fi,che io imraprendeua vna fatica piena di Vart( 
cnfit Acrojcpr^lijs, difcors fedicionibus# ipfa etiampaco, 
fxiiiuiì. Quatuor Principes ferro interrempriy tria bella ci- 
uilìa , e quello chefegue . Raccontate che hebbi le calamitadii 
€ le miferie grandi , ch^dopo la morte di Pìerone foffer irono i 
Romani,dtPl,che elleno in quantità furono tante,in qualità ta- 
ii,che giammai ib^ual fi voglia altro tempo con piu attroct fla- 
gelli del Popolo Romano,n'e con piHgiufi giudicij diuimmegltó 
fi verificò , che quello Iddio , che per lo paffato tanto haueua^ 
(auorito,e protetto il popolo Romano , che come innamorato 
della grande'Z^ di lui pare a , che altra cofa non haueffe piìt 
a cuore , che perpetuamente renderlo vittoriofo , trionfante , e 
padrone deltVìtiuerfa., dopò la morte di Nerone di modo fu 
veduto mutar fi , che cbtar amenti fi conobbe^ . Non elfe curae 
Deis fecuri^atcmnoftram , die vltionem : cioè eh* egli af- 
fatto haueua abbandonata la cura dilla ficurezza del po- 
polo Romano ; eflTc vlcionem , cioè che foto attendeua à yen- 
dicarfide* grauidtfgufti, che da lui haueua riceuuti. Dun- 
que, Lipfioje concetto empio dire, che per gli ecceffi grautfft- 
mt, che commiffè il Popolo Romano auanti , e dopò la mortc^ 
dt N troni da cura dt proteggerlo da ogni male fi cangiafje 
infeueragiufìitia di affiggerlo con ogni forte di miferta\ Pijffi- . 

Tfso è il concetto ^ che hai d etto , rifpoje ali* bora il Lipfio , ma^ c|^ 
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litri quadra co» U par oUiCh e to acc ufo per empie ile quali al^j: 
horariceuerebbono hnterpretationetó' il fenfo, che lugli ddh 
quddo la parola fecuricatem rioftram fi potere vetificdr fold 
Jfli mi Popolo Romano : ma èjfendo ella vniuérfàlè i chiaramen- 
te [i ve di i che comprende tutto il genere humano. Che con 14^ 
voci noftfam,«e/ quale veggio che tu,Lipfiàfai tutto il tuofon^ 
fifi damenio ( replicò alPhoraT acito) io foia habbia tniefo il Po- 
gii polo RomanOjfe ne fa chiaro il Pmta Lucano , che ti è piaciutÓ 
Jfi diriiChe mi ha fatto cader nel fojjodell’tmpietàil quale co^froi 
(Iti dicendo il mede/ima concetto mio > folo fa mentione de*- 
Romani , affermando chi laCittà di Roma perpetuamente ft 
fe(> farebbe mantenuta felt ce y e che i fuoi Cittadini farebhàna vi- 
Uùti in vna continua ^randaijLày quando alla M aeflà di Dió ■ 
altrettanto foffe piaccialo conferuaria nella fua àrnica Ltber- , 
ygi Id quanto gli piaceua vendicar ft di lei . £ non pare atCy Lip- 
aco Vtriffimo , che il Popolo Romano,che giammai feppe por fi^. 

ne aWambitionéiChe infatiabilijftma hebbe di dominar Pìlni-\ 
uk derfo perhauer defolàto numero infinita di Nobiltfftme Ai o- 
, 0 i narchiete preffantiffìme Republichti rubbato U Ai ondo ,■ e per 
fàèiaf' l’ineffinguibtl fetf , eh' egli hebbe de Poro , empiuiolo^di 
ftiàcOiC di fangue > talmente p concitaff e Contro Ptra delPOnnu 
^ polente Dioy che dopò h'aùendolo dato in preda di crudeliffmi 
^ T ir anni de' quali prouà tutte le piU deptor aridi miferiè , per- 
^0 foife alla fincyche con efemplar •ùilipéndiòfojje calpeffato dalle 
g più barbare ndtiòni dell' E uropa . F ine per certo tnfeliciffimoB 
ma peH molto degno dell' ambinone , della crudeltà delPaua- 
^ \ ritta Romana : Precipiti j ne' qUali fua Ùiuina Ai ae (là fa ca- 
pitar quegl' l mperij . che non fanno pof fine alPtnfaùabile ttu 
lu gordigia di regnare . Aia per fornir dt chiarirti delPerror 
I tuoyti recordt tUy Lipjioy che io in alttò luogo depfi fcritti migi 
^ habbia vfaia la nòftram > ò Noftri A/i foumerfè^ 

diffé egli y ihe doue fate miniioné yche T iridate Rè dell' Ar- 
menia iche daC&rbulone fu mandato a Roma y acciò aium- 
fi Nerone fi giùflificaff» di aUune imputaiioni datigli » prè^ 
l^j{ ma che poffi tn cammino capitulò^ con Corbulone , che della^ 
/«i* perfona non fi douejfe mofifar fegn& alcuno di feruiPta^ 
^ che per ifirada in Utogo alcuno non glifojfere fatti pofar Par, 
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iQiiomodo ftcrilitatcm,aur nimios imbrcs & cererà naratac | 
rnala ita Iuxura,vcl auaritiam dominantium tollerare.Tac. 

NERONE IMPERATORE CONTRACAMBIA ! 

vna molto fegnaìatalodcdataglidaCornelioTadtocol 
ricco dono di vimicinquc muli carichi di fcuti d’oro. | 

RAGCy AGLIO XIX. ‘ 

S Egnalata nouità è (lata quella che la prefente ftttu 
maria s'è veduta fuccedere in Parnafodt venttctn- 
que muli carichi di (cuti d'oro j eie la A4 aeflàdell- 
Imperator Nerone ha mandati , a donare all'Ec- 
tellentilfimo Signor Cornelio Tacito . I P'irtuofi tutti mojfi 
dal miracolo di così ricco prefente , fubito corfero alla cafa di 
TaatOialcuni per faperlaverafomma di tanto denaro^ al- 
tri per yeiiire in cognitione della cagione di cosi prettofo do- 
no \ e trouarono » che quel regalo arrtuò ad vn millione du- 
■cento cinquanta mila fcuti d'oro co* quali Nerone premi auà 
la fingolari(pma lode ^ che gli diede quell’ Ni ftorifo, quando 
dife che Nerone non haueua infra leruos ingcnium. Tacit. 
Annal lib I pt'u principali Letterati di queflo (iato han- 
no detto che ancorché il dono di Nerone fojje fplendidtfimo, 
che nondimeno Tacito molto ptit hauea meritato da lur, mer- 
cè che l'Eccetlenttffìmalode^che gli haueua data » ch’egli 
non haueua o,ento di fottoporfi al vtlt/fimo dominio di vn(cr- 
'ultore tanto pihvaleuadi mille ricchi The far inquanto per 
fatai calamità dè' Principi è commune a pochi. Per lo cotrario 
H Letterati di bajfa mano di modo hanno filmato, che quel re- 
galo fuper affi ogni mento diTacitOyche fino non hanno du- 
bitato di publicamcnte fparlare di anione tanto heroica , di- 
cendpyche quel dono era fiato rna prodigalità degna dt Nf 
roncy&yria di quelle incon fiderate profufiont , che fogliano 
' fare i Principi di poco giudtcto quando con donar fensLa nu- 
meroy c mifurapiu tofto acqui(iano nomedt paz.zjfcialac- 
àuatoriyche di virtuoft liberali . Onde quefh medeftmtptu 
-meffidall’tnuidia , che hanno hauuta aTocttOychedall’Àf 
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jjjp fettioite, che portano alla riputai ione di Nerone , a lui ftelfo 
Xj dtjjerOiChein Parnafo dalla maggior parte de’ Letterati t.o 
era (lato bene intefo , che tanta jfomma di dsnari egli hauejjè 
rimunerato quattro fole honorat e parole ^che di lui haueua 
^Bl; fcriAe quell’ fi tjlortcOyilt^ale tn Juo bia[:mo pot haueua dtt~ 
ìiofl fioatto oJturauanOi quella lode ch’egli 

)ro. haueuaremuneruta . Si dice per cofa cerra.che aque- 

fìirifpofe N erone , che così come gli eccelle*.tt Pittori con /# 
ombre, e con gli (curi maggiormente faceuano [piccar le mem 
fk d,elle figurejche dtptngeuano nelle tauole loro, cosi i ver- 

nttct nonchC-^ 

Uè imperf ttioni di quelli H eroi. la memoria de’ quali eter- 

illi con gli fentti loro acqui (lauano piena f de alle lodi , 

che dauano loro non potendoft di Principe alcuno fcrtuer ^lU 
■affi t^ergognofe inuettiue, che le lodi ef aggirate yjenz.a far men- 
rffj< diffettiyche tanto fono congiunti all humanità de 

gfU gli huommi , t quali liberamente raccontati erano yen tefli- 
fit à t^oniif dell’incorrotta verità di chi fcriutua, e che però tanto 
jUiH t*s^gg*ormtnte gli erano care le brutture , che diluì hauea, 
7 " acito quanto ia lode , che gli haueua data ,fuperaua 
Juj It piu [porche vergogne che giammai hauejfe potuto raccon- 
9 he di lui. Percioche così come tutte le piti ejqui fi te Virtù, 
j/jjl delle quali yn Principe a marautglia yoteffe giammai e(Jer 
rV afatto fi ofcurauauOyS' egli patiua del Vitto nefando di 

'fpfi foggettarfi ad vn fuo feruidoret così l’hcnoruta virtù di (eni- 
p^c con quel,chefcruono,japereejjer padrone, tanto ben qua- 
ìlif hficate rendeuaqual fi vagita Principe , chela fplendcr.e di 
rtrfi ^^^'^fi*blime & eccelja vtft'uj’ fficientifftmamente rtcoprtua 
i vitij più brutti ; e che il tutto accadeua con molta ra- 
\i9 0 g‘onc: percioche cofi come non era po(fibile il dire che quell' 
infèUce,cheperfarl’jilchimia(i per aeua dietro t fornelli, e 
I A) ^^^^ccie , non fojje pazJ\o da catena , co(ifaceua btfogno con- 
'jj0 fid^^Cyche quel Principe, che di vno ignorar, te fuo Jeruidore 
^ hauendo formato vn bue di oro l’adoraua come fuo Idolo , di 
,,à0 f^fcejjfitàfofe matto fpacctato per tuttt It règole, 

0f 
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IVERTVOSI VISITANO IL TEMPIO 
Maggiore di Parnaio, & al grande Iddio domati- 
danò vna gratta imponante. 

RAGGt^jiGLIO XX, 

H Ieri primo giorno di Aprile fecondo tàntico fUle 
di quejìaCorte dagli lUuflrtffimi Poeti in com~ 
pagnia delle Sereni ffime Ai u/è fu vifitato il Tc- 
pio Maggiore diParnafo, e congrandiffìma di~ 
uouonejUfupplicataia Diuina Aiaeflàa degnar/i per 
mtfertcordta dt prfferuar'ijuoi Fedeli Firtuofi dalle buggie 
di quelle perfone , che di dentro ejfendo tutta malignità , ap- 
preffo i Principi nondimeno fono tn concetto di compitiffimi 
huomini da bene. 

APOLLO PER INANIMIRE I SENATORI 
delle Patrie libere a coltivar la libertà fenza affettar la Ti 
rannide delle Repubbliche ^ nell’Amphitcatro di Melpb 
mene faraprefentare vn fopra modo lagrimcuole fpet- 
tacolQ. 

RAGGV AGLIO XXI. 

P Erche Apollo fermamente crede , che nelle Patrie^ 
libere più che in altra fpecie digouerni le Leggi /Te- 
no dirette al ben commune de gli huomini > chc^ 
in efj egli animi de' Cittadini , più fi accendono ad 
intraprendere , CT ad ejeguire opere virtuofe > e che più vi 
fiorijeano le fctenz.e , & ogni ciuil politia fommamentc^ 
ha tn abbommatione quei T ir anni , che commettono lecce f 
fò di^ occupar la libertà dt yna bene ordinata Repubbli- 
ca ; come quelli , che per mantenerfi in vna vfurpata Signo- 
ria, fono obligati di odiare l'alto valore degli huomini gran- 
di » e con la medepma feuerità perfeguitar l'eccellenti vir- 
• fhdi loro, con la quale i legttimi Principi punifeono i vitij , & 
ancorché di genio peno inclinati all'cfercitio iella clemenza , 
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ypM nondimtno forcati di efo cirar la crudeltà , igouernar lo 
Stato con termwi viti$fì,eJjendo vtrtffimo > che Ncmo vnqua 
Impcriura fìagitioqusEfìtum bonis arcibiis excrcui . Tacit. 
ìib.i.Hilìot.SHa Ai aeflà dunque affine di Jpauentar con la^ 
rayfrejematione di vno f^ett acolo fopramodo mifer abile i Cit 
tadtni delle ? atrio libererai commetter fcelerate'^a fimile: 
hieri nelfamofiffimo T heatro di Ad elpomene fece raunare i 
Senatortiufti delle Repubbliche refidenti in queflo Statar, e 
poiché dall'altro lato del T heatro hebbe fatto comparir Ce fa- 
rcii Dittatarf^vi fece entrar' uittia di luiforellaycon uduguflo 
fuoNipoteyC Qiulta di ejfo figlia oUyX!^ ipglh ch'ella hebbe di 
Adarca jdgriypo [uo maritOyLucioyO" CaioCefari jdirippa.^ 
FoffhurnOyCiuliayi^r ./Agrippina , con la numerofa prole chC^ 
quefia partari al famofiffi/no Germanico fuo marito, Lagri- 
mefioleiCjopra modo mtjer abile fpettacoiofu a Ce fare il vede- 
re^cbe per lafua pmentofa ambinone , egli non fola a Ce ftejfo 
haueua cagionata morte fopramodo crudele , ma Ce/tintioru 
tutta del[uo (angue feguita in tempo breuiffìmo ; percioche co- 
fa nel vero di molta pietà fu il veaere che tn tanta copia di fuc 
ceffòri i che nacquero di Óttauia maggior forella , e di Giulia 
figlinola di ^ugufio.niuno ve ne (offe che di veleno, diferro,di 
fame , ò d'altra mifer alti morte non h atte jfe fornita la fua vi- 
ta . jd tanto cordoglio di Cefare s'aggiunfe tl dolore tntenfo » 
la rabbia cannina,che l' affali, quando vide, che C Imperio Ro 
mano con carico tanto grande della fua riputatione , e con lo 
spargimento di tutto il fuo f angue acquiflato da lui dopo la 
morte di Augufio paffaffè in quella efferata , O" immane fa- 
miglia de'Claudq , laquale con ferma crudeltà perfeguitò il 
[angue de' Giuli ) , da' quali haueua riceuuta l'heredità di 
eos) famofo Imperio . Nè minore dtll'afflttnon di Cefare^ 
fu lucompuntiongrande , che ad ogni vno diede quello fpet- 
tacolo veramente mifer abile , perche nell'animo di ogn'vno 
fi rinouellò l'ordinaria calamità de' Tiranni , di non fola 
non poter fuggire l'ineuitabil giudteio diurno di fondare la 
nuoua Tirannide conia violente morte loro , ma che'Iddio 
nel punire le fceieratex.z.e de gU huomini ambitiofi fem- 
'^pre feHeriffìmovoUua , fbe il [angue di colui , che haueua 
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ardito eccejfo tanti fcelerato,lungo temyo non godile la Signo 
rfa di Stato ac qtif (iato con tanta infamia: tlqualecon la fua 
diuina mano h<n prefio daua in poter di famiglia taltiChe per 
necejjarto termine di buona politica efsedo forz.ata di efitngue 
re II [angue tutto del primo 7 * iranno faceua le pubbliche ven- 
fiotte della libertà foggiogat abolire che calamità'^ laquale ne 
anco gliocchi de* più crudeli huomint di quel Theatro poterà 
no riguardare ^ne i cuori deipt'u ambino fi fofirtr divedere 
fu , che le T ir annidi tutte fi fondino con la macerie dt tante 
morti tnolentiycon la calce ditante fcelerate ingtufittie , con 
barena di tante horribtliffime crudeltadht^on l*ar qua dt am^ 
pliffimi laghi di (angue humano.M entre i vtrtuofi per l'hor- 
Tendo fpettacolo , che yedeuano lagrimauano tutti : cipolle 
con vocecoù fpauenteuole, che atteri ogn*vno\ Specchiateui , 
di fi e ^mbit lofi Tir anni ^che tanto fitte fiati bramofi della 
dominafione , Quefit che qui hauete auantigli occhi fino t 
ni de*Juperbi pen fieri vofirt tn quefìe tragedie infelictffimefi- 
nalmete termina l'auantiayye la fete immoderata^che t •voftri 
pari hanno di dominar e^O" a quejlegrandez,z.e, che vedete, co 
ducono le famiglie loro,quelh,che hanno commefja lUmpietà di 
occupar la pubblica libertà della Fatria , Tu Cefare,che con 
Fimprefafteleratiffima difartua ferua la nobtli^ima Re- 
pubblica Fomana,mofirafii di non conofiere , o dt non temer 
JDio, vedi, guarda , rimira a quali termini di fimma infeli- 
cità egli sà condurre i pari tuoi , e tutto il fangue loro : u^n» 
corchi Cefitre chiari fegni dejje di rimaneri per tali parole^ 
grandemente confido, CT aflitto , apollo nondimeno per più 
crudelmete dilaniar l’animo di quell’huomo ambitiofo , e per 
confilare i fuoi [etterati per l’horribilitàdi quello fpettaco- 
lo grandemente affìitti,e per inanimare i Senatori delle Re- 
pubbliche à coltiuar la libertà delle patrie a loro comandò, che 
con tutta l’Eccellentiffima fua famiglia l’hum ano FQtttun- 
no del Adare , il fempre gloriofi Principe jindrea d'Oria 
fojfeammeffo pelTheatro. OndeCefare nel rimirar la feli- 
cità di fàmiglidtantacelebre,ù la gloria di quei Signori,cht^ 
nella patria libera daiGenouefirtcordeuolt dell* tmrnefg be' 
peficio,che hattènano riemuto da quel nono fondatore delh 

prt- 


\ 

/- 

ì 

\ 

i 

1 


fi 

t 

I 

( 

i. 

t 

t 

[ 


3 

( 

r 

/ 

I 


k 


'fr 

r»? 

W 

tifi 


tàc 

tm 

,(i 

li 41 

l'bf 

un» 

S 

retf 

t'if; 

'eiif 

itfdt 

Stt* 

iìi 


inn 

inj^ 

:> 

7»li> 

ìtrf 

t0 

Itlf 


f»" 


')TÌ 


A^enfuria l'niw ^ fi 

preferite Uhirtà loro come padroni erano ornati, honoratif pf. 
'fìntati y e che quel Principe di eterna memoria ìdélPanimp 
fuomodrfhffìmo,pes)glortofafamadtfìhaueua lafciata ap^ 
preffoffuoi Cittadini, molto piti lo tormentane Pinmdia che 
haueua allagrandez.z,a di quegli H eroi , che d ffto maUy CT 
alPhorafuych^eglt bpnifjimo conobbey che do[ò P acqui fio della 
IFrancia e ptr lfu,e per li fnoi defc fndfntt, miglior confeglio , 
deliberatfone piu honorata farebbe fata abbracciar lUmpre- 
fay che feppe pigliare il seyregloriofo Principe u^ndrea d'O- 
ria di riordinar la liberta della fua Patria caduta nel dtf or- 
dine di yna confufiffima Democratia, e con quelle arm» me^ 
defimecon le quali tanto fceleratameute CpncuUo.Vauttprità 
del fenato abbatter la fuperba T tr^nide della Plebe ignora 
fé, f nella fua Patria fondar e vna perfetta ^riflocratia , dr 
acqui ftar/i tlfuperbo titolo , la glorio fa prerogattua di fecondo 
fondator della libertà Romanay con la qual rifolutione , & 
egliye la fua ppflerità coi) nella Città di Roma farebbe viuft' 
ia celeltrtytUmofa come PEccellennfftma famiglia de i Po- 
riffin chefiarannoinptedtle mura della patria laro y 
proueraìtno Genouefi nel mondo,fempre mai ifi quella nobil^- 
fima ^epublica faràgloriofOyO' immortale . 

‘ -, •« «.kk*» W.’ 

I SIGNORI ACGADtMlGj 
' Inrrtonati nella loro Accademia haucndo ammefle Jc-» 
piu principali Poetellip diParnafo Apollo ppmandajcbc 
^erioleuare. 

fi q G V 4 ~G L ì O XXII. 

G l I Eccellenttffimt Signori Intronati confrp i 
loro antichi mfìituti alcuni me fi fono àmmiferp 
nella loro Accademia le yirtuofifjme Donna^j 
flittena Coiena > eronica Gambera , Laura 
T tracina , CT altre Dame poeteffe più jegnalate di Parna- 
foyCr li tutto co tato applaufo de* yertuefi, che gli Accademia 
ci rife aidati dalla bellezjui dì quellt^Dame ngfolone gli ef- 
fìrcitij letterari] fi vedeuano frequettffimty ma ogni giorno pu 
plicAuano poepe talli che ne (lupniatfo fe Mufe pepe . Ma 
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foco tempo pafsòyche alle nari difua Maeflàgiunfe certa odom 
re molto fpidceuole y per loquale comandò aU^-Archintronato, 
che in tutti i modi dtfmettejfe quella pr attica perctoche fi 
ira finalmente auuedutOyche la vera Poetica delle dotte era 
VagOy& ilfufoy e che gli ejjercitii letterari } delle Dame co’f^er 
tuo/i fomigliauano gli fcherl^ & igiuochiy che tra loro fanno 
i Cani yi quali dopò brteue tempo tutti forni/cono-alla fine in 
montarfi ado[[o l‘vn P altro, 

GIVSTO LIPSIO CON SOLENNE 
caualcata effendo ammefso in Parnafo , il feguente gior- 
no doTO il fuo ingrefso contro l’afpctrationc di ognVno 
accuiàTacito per empio « c dell a Tua accnlà riporta poco 
hoDòre. 

t . 

RAGGV AGLIO XXIII, 

C O A4 £ per lepaffate fu fcritto gionfe alcuni giorni 
fono ai confini diqueflo Stato Ciufio Lipfio,gli 
fcritti del quale tutto , che fubito foffero giudicati 
degnidi ejfer letti da ogni virtuoso , e meriteuolif. 
fimi di ejJerripoJH tra le eterne fatiche de' Letterati nella. 
Bibliotheca di fua Adaeftàye che però al fuo nome in pieno 
Senato fauoritamente fojfe fiata decretata P immortalità t 
con le ptufegnalate prerogatiue , chea qual fi voglia altro 
foggdito fitno fiate concedute in quefio Stato , la pubblica 
entrata nondimeno di per fonaggio tanto àpalificato fu diffe- 
ritafino al A4 arted) della fettimana pafiata . Merce ^ che 
la nobdifjìma nation Fiamminga , con le dimofirationi di 
firaojrdinari] bonari fatti verfo quel fuo Cittadino volle fe- 
gnalar [e fi ejja in quella occafione. Perciochey nei più honorati 
luoghi di P arnafo erejfe molti Archi trionfali con magmficM 
(plendidé^a fabbricati alla reale . La caualcata fu notabi- 
hy perche i Letterati di tutte le feienae in numero molto gra- 
defauorirono quel virtuofopurpur ondo , che dafua Adaefià 
hauendo ricettuto il nobiliffimo titolo di vmucrfale in tutte l^ 
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fcienzje era in opinhne di ogn'ymo di faper tutte te cofe, E ma^ 
rauiglia grande aperto ad cgffvno il vedere j che nel primg 
CQngrefJo tl Lipfio per nome [alme tutti ipiU nobili perfonaggi 
Romani , ehe andarono ad incontrarlo df quali mojhrò di ha» 
uer dtfhntiffema cognitione.Glt fermi di co fi gran letterato da 
Caio P^elleio Patercolo furono portati nelle fpalle , il quale an- 
cvrche per la vecchiàia tutto fifje jhroppiatoyper moflrajji non- 
dimeno verfo il Lipfto grato per certo grandiffimo beneficio ri- 
ceuuto da lui yda JuaM aeftà per mera grafia impetrò quella 
frerogatiua . Di ordine efprejjodi jipolio caualcò il Lipfio m 
tnezxo tra'l Ai or al Seneca , Cr il Politico T acito : magraue 
fcandalo hebbe a nafeere in queflo particolare, percioche per la 
prerogattua delPetài e per la riputatione di più pregiata feien- 
ZA y per lo paffato hauendo fempre T acito conceduta la prece- 
denzA della man defìra a Seneca , in quella occafione nondi- 
meno con tanto ardire gliela vietò , che a quel remore in aiuto 
di Seneca e fendo cor fi i Letterati tutti Ai orali y&in foccorfo 
di T acito yno [quadrone di rertuofi Politici y fi dubitò di qual 
che grande fcandalo : ma i Ai orali cagliaronoy perche conob- 
bero che yje la ’^jfafi attacaua , non hauerehbono potuto far 
lunga refiftenTjt a quegli infoienti Politici , che punto non ha- 
etendo riguardo al giuflo ; Cr aWhonefio , non cofa dishonora- 
tayma fommavirtuftimano atterrar ^inimico anco coi col- 
pi da traditore . A4 a tutto il rumore fi quietò , quando com- 
paruero i Aiaeflri delie cerimonie Pegafee , i quali di ordine 
de gli Ecc clienti ffmi Signori Cenfori dijfero a Seneca y che 
àinco le fcienzje come i frutti in Roma , i pefei in Finegia , ha- 
uendo la jlagion loroycedefje per aWhora la man deftraaT’a- 
cito y cr in quella apertiffìma tngiuriay eh* egli riceueua ficon- 
folafje con la memoria deglihonoriy che ne* tempi migliori 
delPetà paffuta li furono fatti : nella quale quelle fteJfcA 
fcienTfe Adorali y che ne* prefenti infelicifjìmi tempi erano ri- 
state mere pedantarie yO cofe ammuffate y furono in così fu- 
vlime credito , che fino vennerp {limate il pretiofo gioiello 
di tutte le buone lettere > e tanto maggiormente y che il prefen- 
te fecola y fi quale tutto èinfereffe, tutte violenza» di modo 
fino al fetiimo Cielo fivedeua esaltar io jludto Politico » chi 
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con eftmpio fo^ndaUfijjimo ptrmtueua che ancocalpePajfe la 
fieja filofojìa Pcrtpateticay/ourana Signora di tutte Le fctettr 
tje humaneyVbbidt Seneca al comandamento de* S ignori Cen 
for{yma con pe/Jìma volòntà;percioche ne" Filofofi Ad or alt, che 
aperta ofientatione fanno di certa apparente hurrtiltà , tl vttia 
di vna intenftffìma ambttione è peccato nato con ef[i Giuntò 
(he fu il Lipfio nel foro Delfico norr lì fu conceduto 4i potere^ 
Ciel fereno rimirare il dittino Jplendore di fra Aiaefiàyn'e me 
no a pie delle frale del Reai paÌaz,z.ofu incontratò •, e riceuuto 
dalle Sereni fiime Aiujefolo efiendo (limati degni di que(iife- 
gnalattfauorigli Scrittori d'inuehtione idtletttjfimi di -^poD 
lo,e delle Sereni fiime Adufe, egli Scritti dottififimidel Ltpfttt 
folofi vedeuano laboriòfre mirabile pet vna varia., e moltiplfr 
(e letlionei cofacostcommune 4 tutti gli Scrittori Olir amóri- 
taniiChe fonò fiimati hauer'il ceruello nella fcbienriy come agl* 
Italianiì che l" hanno nel capò • il [empire inuentar cofe nuoùe , 
lauorarcon la materia cauata.dalla miniera del proprio inge- 
gno con [udori y e (lenti grartdiynoncon Urobba da gli altri 
Scrittori tolta in prefiiio , e[sendo reputata cofa da fariorello 
mendico , da Critico fallito rappezzarle toghe jhacciatede'r 
Letterati i da Sarto pratico, è [amofò nell’arte, tagliare cucir 
vefìimenti nuoui , confoggie,è ricami non piu veduti. Sono al- 
cuni , che han detto, che tlLipfròcos) poco è da fra Adaefià , e 
dalle S et enifsime Adufr fia flato fauorito perdifgU(lo,chc^ 
hanno hauuto da luiialquale hauendo efsi dato nobitiflimo ta- 
lento per potere alla tacitifla [criuer le guerre ciùili di Fian- 
dta tanto desiderate dall* y niuerjità de* Vertuofi per certi ri- 
cetti nondimenù da fra Adaeflà riputati molto vili, fino ho- 
uea fatta-refiflenZa all* infpir adone mandatali da lui itdalr 
Le fre Serenifrme Diue . Adaquefl'vldmoè [ofpetto fondato 
nelveri/imiie ,- la prima è opinione foflentata dalla verità . 
Stette Apollo a rimirar lo fpettacolo della caualcata da quel- 
la fra loggetta , che (là aUattò alt appartamento delF Auro- 
ra, laquale i Signori Poeti Italiani chiamano Balcon Celér 
fle , & era coperto da vna bianca nube , laquale>come in fimi- 
gliatue occafione è folito far fi, appunto all* bora , che il LipfiO 
fii giunto nel mezjèa del foro Delfica , da vn foauifùmo Z e- 
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^rd Thi pòco fudir adata , onde jua M aeftà con lo fplertdore 
ci» dt'tJn fola [ho ra^io col quale riguardò quel fuo virtuojò, lo 

iCfl purgò di ogni tnacchia d’ignoranz,a '»che li fojse potuta efser 
rjmafa addopa » e lo fece diuentr perfetto Letterato, Salito 
w poi che fu il Lipfio nella gran Cala dell'audten ^ , nello (lefso 
principio delCorattone , eh* egL baueua cominciata , per ren^ 

'tfp dere infinite grafie ad ydpollo deU’tncomparabil beneficio , 
w che gli haueua fatto , fu forcato tacere y per vn cafo grauip 
tuo fimo, che fuCcedette al dottifjimo Paufania Scrittor Greco ^ 
che fedeua nella Clafse de glt jduttariChronológici , alquaU 
dpt aWimprouifo venne "Ono fuenimento cosi grande , che fu fii- 
mata morto ; ondei Cofmagrafi tutti del venerando Collegio 
corfero per aiutarlo . / famigli di Paufania dtfsero , chc^ 
quell’accidente poteua ejserli venuto per mera debolez.zjL,f ^ 
ui perche thorà efsendo tarda , prima dì vfiir di cafa non ha- 
«nti uéua Paufania > Come era fuo cofiume , refocillato l’animoi 
nella fua Bihliotheca , pigliando due cocchtart di conferuiLa 
idh fatta delle Póefte di Pindaro . Ad alaS erenifsìma Euterpe i 
oré della quale Paufania è partialtfsimo feruitore^con fpruz.z.ar- 
h nel volto due foflantiofe fentenz.e di T ucidtdeifece rinr- 
ìtact nar in lui la virtù già <^afi tutta petduta . jill'hora Paufu 
jitò nia fenz,a altramente cenfiderare , eh* egli grandifsimo man-> ' 
cam ento commetteua , impedendo al Lipfio il poter fornir At/ 

(hu fuaoratione » vinto da graue affanno d’animo , ò tempo eda- 
vili cci{ejclamò)ò inuidiofa vecchiaia , che co’vofiri acuiifsi^ 
fiat mi , e mordaci denti anco quelle cofe confumate , che da gP- 
ftifi huomini , perche eternamente fiefto vedute Copra la terra , fi- 
ifikt no fiate fabbricate . E come è pofstbile , che alla variatioée 
do* tempii cos) certamente fia congiuntala viciftitudine del. 
le cofe iChela mia diletttfsima G recia madre già delle buone 
Lettere , Regina di tutte le fcienz.e , henorato , e ficuro domi- 
. fjd cilìo dell jdrti liberalii e giardino del Adendo , patria de' piu 
iiOi fignalati virtuofi in tutte le Dottrine , che giammai babbi a-f 
0 hauuto qual fi voglia altro luogo dell’vmuerfi , infirument» 
f0r nobili fs imo , che etefnò la penna mia » bora tutta fia diuenu- 
Ijà taignoranz,a , tutta filueftrc , dishabitata d’ huomini , e tal- 
lii- mente fpogliata di que* magnifici edificij publtcìi e priuatùde'* 
yi . •£>4 
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quali à merauì^lia tra già piena , che fola hora vi fi veggano 
poch , e vilifjimi tuguri j % e che i forno fìffimi amichi F ilofofi i 
Oratori , O" tìtflonci Athenitfi in quefia noflra infelici/fima 
ttade fieno diuenutt ’piltffimi oglierarq inConflantinopolt 
che per lo contrario la Fiandra , che a i tempi miei altro non 
era > che folitudini, felue ingombrate da paludi piene di fieri, 
€ flanz,a d’huomini rozzi, ptit feluaggi di ejje fiere, non chc^ 
ignoranti delle buone lettere , e doue non altro fi vedeua , chó 
fpauenteuoli grotte, eviti capanucci h abitati da gente men- 
dica,hora fio diuenuta Promnciafecondijfima ,bellifsima^ ^ 
amenifsima, piena di habitatori [opra modo ciuili,facoitofi, § 
indufiriofiycolma di Cittadinobilifsime, a marawglia ornate 
di edifiàj pubtici , e priuati , fontuo fi fsimamente fabbricati , e 
quello che immenfa fa la marauiglia mia, patria felictfsima , 
doue le Greche , eie Lattine lettere par che habbiano fondato 
il peggio dell'eterna loro hahitatione . Le parole di Paufanis 
talmente commoffero gli animi di tutti iVertucfi Greci , che 
Ariflotile,Platone,Demo/lene, Pindaro, & altri molti piu non 
potendo ritener te lagrime , auanti che la cerimonia del Ltpfio 
fofse condotta al fnofine, proruppero in cos) dirotto pianto , che 
dagli altri Letterati efsendo fiati imitati , il virtuofo Ltpfio , 
il qual conobbe , chela fua oratione per lo (irepito grande di 
queijingulti non poteua efsere vdita,fceje dal pulpito , ricom- 
penfando il dijgufio , che gli haueua dato Paufama con quell*-’ 
impedimento , con la confolatione dell'encomio , ch’egli hauea 
fatto della fua patria, e delia vìrtuofa nation Fiamminga. Da 
i Letterati tutti di quello Stato fu creduto, che tra- Cornette 
Xacito,eGiuflo Ltpfio per li molto reciprochi beneHcij cor fi 
tra efsi, forfè per pafsarfomma eonfiden^;e jìrettifsima ami 
eitia , Ma con gran fiupore de' Letterati tutti diquefio Stato 
kfuccedute il contrario . Percìoche due mattine fono il Lipfie 
OMami Apollo accusò T acito di hauer nel primo libro delle /ite 
Ui fiorie dette alcune parole piene di fomma empietà.S, Mae 
fià per accufa tanto importante fopra modo alterato, comandò 
a T acito , che la vegnente mattina li comparifss , auanti per 
dtfenderfi da quella horrenda imputatione,* Con tanta fran- 
chezza d animo intrepido rbbidtT acito il comandamento 
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di yfpoUa, thii Letterati fuoi amoreuoli , che grandemente p 
tram sbigottiti, affatto fi rinfrancarono di animo, lo, che fermo 
iprefenn Raggtiagliimi trouaiprefente aìl'hora,che Beato Re 
nano^e F almo Orfino, amendne amoreuolifsimt dt T acito , ti- 
r arane il Upfio in d ifparte,e grettamente lo pregaronOiChe va 
lefse defi fiere dalhmprefa di quell* accufa disblnoratifsima 
per lui, quando non hauefse potuto verificarla , infehcifsimafe 
la prouaua ; perche efsendo T acito il primo Baron Politico y 
che habhia Pamafo, e però digran fegmto apprefsit quegli hm 
mini potenti-, che hanno le mani lunghe, e corta lacoj'cienz,a,in 
progrefso di tempo ficuramente erano per vendicarfene . 
quefio rifpofe il Lipfio,che in tutti i modi egli voleua dar fodifi 
jdttione alla fua cofctenz.a : e quefto detto comparue auanti ,/i- 
pollo > oue in compagnia dìTacito erano concorfii piu forbiti 
Letterati di quefid corte . (? ominciò all* bora il Lipfio , che gli 
erano amico Socrate, amico Platone, ma piu amica la verità; 
interroppe alPhora T acito il ragionamento del Lipfio, e li dif- 
fe,che taf ciaf se quei preamboli che in quel luogo tanto haueua- 
no del rancio, e jpeditamente defse la fua accujdpert^hegli huo 
mini Politici fuoiparida quelli , da quali afpettauano t brutti 
fatti , non poteuano con patienzut vdir fi pffmeditati preludq 
delle belle parole . ^ IL* bora così rifpofe Li^io , Voi nel primo 
libro delle vofire Hi fiorie liberamente bautte detto,che Id- 
dio non tiene altramente cura della falut e del genere huma- 
no, ma filo delcafligo i concetto tanto maggiormente empio y 
quanto dfvnPrenape terreno, non che di Dio , propri jfsima 
virtù del quale è la mtfericordia, eia fmfcerarapaternà cari- 
tà verfo la falut e di tutti gli huomini , delitto degno di gran- 
difsima punttione farebbe dir cofa tanto eforbìt antemente ini 
qua. Le formali vofire parole fino queffe , Necenim vnquam 
atcrocioribus Populi Romani CIàdibus,magifVciuftis iudi- 
eijs approbatum eft,non eflè cur? Dcis fecuritatem noftram 
Cile vltioncm Tac.Ii. i.Hiftor. £ ben vero che in quefto voffro 
grandifsimo mancamento quefto filo può feufarui, che nel pre- 
cipitio di cosìgraue errore fiele caduto guidato dal malaccor- 
to Lucani, il quale prima di voi publicando la fentensLa mede- 
fima lafciò fcritti quefu verfi, 

Felix . 


iS Ragguagli di Parnafc?, 

felix Romaquidem.Ciucfque habiturafiiperbosf ■,- 
Si Iibertatis Superis tam cura placeret. ^ ' 

Qiiam vindi(5^ placet . 

V dite'che hebi?e Tacito quefle cofeymi duole ^ difje, Liypd 
fnio y chthauendo tu fatta publica oflentatione di ejjer l[vnic» 
or acolo df ìAiei pi'u reconditi fenfi^ in cofa pot alla mia riputa-- 
tione di fomma importanza babbi pigliato così grojjo errore * 
rercioche le parole mie, che pur'hora hai recitate^» tanto e co 
tu le accu/ì,non fono empie , che iole fofiento p^ffìme,e fan- 
tijjime.Eper farti capace della verifài ch’io dico, mi piace col 
giro di molte parole interpretarti quel mio concetto , che fecon-i 
dò il mìo cofiume e (fendo fiato detto con poche, tu non hai fapu- 
toc apiré . Dopò hauer nel principio delle mie Hifiorie auuer-* 
tito il Lettore di quello, che io haueua animo df trattare tn tut* 
ta l’opera,dt(fi,che io intraprendeua vna fatica piena di Vsnj[ 
cafì» Acrojcpr^Iijs jdilcors fedicionibus* ipfa eriani pace-*, 
facuitm. Quafiior Principes ferro inrerrempifytria beila ci- 
uiiia , e quello che fegue . Raccontate che hebbt le calamitadi, 
e le miferie grandi , ch^.dopo la morte di JSÌerone fofier irono i 
^ Romani,dtJi',che elleno in quantità furono tante,in qualità ta- 

li,che giammai (^qual fi voglia altro tempo con piu attroa fla- 
gdlt del Popolo Romano,nè con piugiufiigfudicij diuinimeglià 
fi verificò y che quello Iddio , che per lo pajfato tanto haueuo-> 
fauortto,e protetto il popolo Romano, che come innamorato 
della grande’fjM di lui parea , che altra cofa non haueffe piti 
u cuore , che perpetuamente renderlo vittoriofo , trionfante , e 
padrone delPf{^tuerfo,, dopò la morte di Nerone di modo fu 
veduto mutar fi , che chiaramente fi conobbe ^ . Non effe curx 
Deis fecuritatemnoftram , e(Te vitionem : cioè eh* egli af- 
fatto haueua abbandonata la cura della ficurezza del po- 
polo Romano \ eflc vlcionem , cioè che foto attendeua à ven- 
dicarfide’ grauidtfgufii, che da lui haueua riceuuti. Dun- 
que, Lipfiae concetta empio dire, che per gli eccejfi grauiffi- 
nn, che commiffe il Popolo Romano auanti , e dopò la mort(L^ 
dt N erone da cura dt proteggerlo da ogni male fi cangiafie 
infeueragiufiitia di affiggerlo con ogni forte di mifertaì Pijffi- 
mo è il concetto , che bai detto , rifpofe all’ bora il Lipfio , ma^ 
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nèt! quadra conlt paroLcyche to accufo per empie y le quali aUj= 
bora riceuerebbono l‘interpretationcy& il fenjoy che tu gli ddi^ 
quddo la parola fecuricatem noftram fi pote(je vetificÀr folof 
llfli nel Popolo Romano : ma èjfendo ella vniuérfdlè < chiaramen- 
odia te fi vedi , che comprende tutto il genere humano , Che con ld\ 
yàcè noft quale veggio che tu, Lipfià fai tutto il tuo fon^ 

wi, damenio ( replicò alPhora T acita) io fola habbia tniefo il Pò. 
mi Romano, te ne fa chiara il P^oeta Lucana , che tt è piaciutÓ 

fjn dircyche mi ha fatta cader nel fojja dell'tmpietà il quale cofuoi 
Ktd "tierfi.dicendo il medefima concetto mio , folo fa menzione dP^ 
Romani , affermando che laCittà di Roma perpetuamente fi 
’ftf* farebbe mantenuta feti ce yo che i fuoi Cfgadmi farebhono vi~ 
i0i. unti in vna continua grandiei.z.à, quando alla Ài aeftà di Dio- 
f„iy. altrettanto foffe piacciuio conferuarla nella fua antica Ltber^ , 
'ygi Uà quantogli piaceua vendicarfi di lei . E non pare a te, Lip^ 
«cti fi^* veriffimo , che il Popolo Romano,che giammai feppe por fi^. 
tlaa aWambitionCyche infatiabiliffima hebbe di dominar l’ftnb^ 

udì ^ftrfo per hautr defilato numero infinita di Nobtitffime Ai 
^0 narchie,e prefianiiffìme Republiche, rubbato U Mondo ì e per 
foiiat Pineffinguibtl fete , eh* egli hebbe de Poro , empiutolo di, 
alt ftiàcOiO di /angue , talmente fi concitaff e Contro Ptr a delPOmiu 
putente Dio, che dopò haùendolo dato in preda di crudelijfmi 
T ir anni de* quali prouò tutte le piU deplorartdc mifiriè , per- 
enifi alla fine,che cón efemplar ifilipéndiòfijje colf efiato dalle 
ft M barbare natiòni dell* Europa . Fine per certo wfeliciffimo, 

ma peto molto' degna delPambitione , della crudeltà delPaua- 
^ ^ ritta Romana : Precipiti} ne* qUali fua Ùiuina Mae (là fa co- 
^ pitar quegl* l mperij , che non fanno pof fine alPtnfatsabile nu 
m gordigia di regnare . Ma pCr fornir dt chiarirti delPerror 
^1 u utOìti recordt tu, ÌÀpfia, che ia in altro luogo degli firitti miei 
^ habbia vfata la parola nù&izm ,òNoftri.<* Mi fouuieni^ 
diffe egli , ihe doue fate mèntioné , che T iridate Rè deWAr- 
t fhenia ichi da C&rbulone fi mandato a Roma i acciò auan- 
a Nerone fi gibfiificaffe di alcune imputaiioni datigli » prp» 
^ ma che poifi tn cammino capitulò con Corbulone , che delleLf 
fua perfina non fi douejfe moffrar figno' alcuno di firuiPte^ 
che per ifirada in luogo alcuno non glìfofjìro fatti pofar Paey. 
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mi ,chefoljt étmmejjo alla vtfìta de* C outrtiatori delle Tra- 
wncie finz.a che gltfojfe tenuta la portieratcche in Roma, gli 
fojje (iato lecito tener la medefimagrandexjLa di fuffiego, che 
faceuano i Confolt, il qual mododt procedere da Corbulonefie 
fchermto,e riputato vanità Barbara : e tu tale la pubblichi , e 
con quefte parole ; Scilicec externx fupeibiz fueco , non crac 
noticia noltritapud qnos iiis Imperi j valer» innania cranfinic- 
tiimur.Tacit.lib.i 5. Ann. Et mvn'altro luogo , raccontando 
tu quanto a proposto della quiete , e grandez.z.a dell* Imperio 
Romano era la difcordia de*fuoi nemici > dici quefle formali 
parole . Mancar quzfo,durerqite gentibus, fi non amor no- 
ilri , &c certe odium fui : quando vergenribus Imperijs iaris 
lìihil iam predare fortuna maius poteft , quàm hoflium 
cordiam.Tacir.de Moribus German. Dtfe allhora T acito, 
con le parole non erarnoriria noftri,&(inon amornoftri, 
credi tu,Lipfio,che io intendeffi il genere humano,ò pur il pope, 
io Romano} ìmpalltd't aWhora il Lipfio,e diffe,T acito mto,ho^ 
ra finalmente mi auueggio dellerror mio,te ne chiesto humi^ 
lifftmo perdono,e liberamente ti confefjo, che gli fcritti tuoi piìt 
che ft leggono , meno fi intendono , e che i tuoi jinnali yole tue 
jfitfiorte non fono lettione da femplice Grammatico , cornea 
fon* IO. 

GIORNO LVGVBRE IN PARNASO 
per la commemoratione dclPinfelice inrroduttione 
fatta alle menie della Sottocoppa . 

RAGG^jIGLIO XXIV, . 

H OC G I primo di Alaggio, giorno appreffo /C-^ 
Natiom tutte confecrato al genio fefiiuo , O* al- 
legro > talmente in Parnafo è lugubre , che non^ 
filo le Sereniffime Mufe , i *Potti , & i Vertuo- 
fi tutti vejìono di lutto , ma i Fori, i P ertici, & t Ginna- 
sti fi veggono coperti di Cottone:, mercè che pertefltmomo di 
Tolidoro Vergilio pienamente confa , che in queflo giorne 
ePinf elice memoria per Pambttion prima de i Principi , e paà 

per 
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per lafcioccM vanita priuati , tra gli huomini fu introd^xu 

1,^ il pe/hferòvfo della Sottocopa . Afai piu alla memoria de 
, à Letterati in Parnafo è fucceduta calamità cast lug^ubre ^eche 
nt\ con più vere lagrime diintenfiffimo dolore da*verm fi tutti fta 
’jifi fiata piantai delfunefiofptttacolo di veder il pretto fo liquore 
CI vtnoy vnica delitia delle menfe ,fenz.a del quale ilman^ 
iffl. giare farebbe laboriofiffimo me fiere dofacchino crudelmen- 
uh te cacciato^ dalla tauola . £ certo con mola ragioneipercioche 
quallHnfelicità maggiore può prouar il genere humano , ciie 
'rfti il veder fi ridotto a bere a di/cr et itone altrui y& effer capita- 
r no f oal pa(jofpauenteuol(( della morte, di fino chieder per l'a mor 
^ di Dio ad, vn vigliacco feruidore, che molte volte non ti guar^- 
dajpeffoinon ti odfyo non ti vuole vdire,quel bicchiere dt vino, 
che per felicemente viutr e gli anni di Nefore perpetuamene 
ifttij fi deue hauer mila mano o tener alla bocca ? E per crudele 

^ mente dilaniar vn g^anPhuomo qual* altro più infopportabil*^ 
ojt aculeo può immaginarft,cheaWhorafargli flentar*tl herc^, 
che vnfaporito Boccone , ch'egli ha tra t dentiygli ha incitata 
Vita gagliarda /et e? E non è fpettacolo da far tramortir gli 
IffH huomini di angofcia il veder fi portare il bere in vn bicchiere 
9U fP^IP^ troppo picciolo,molte volte mez,z.a voto , e in tane 
ta difuguaglian^adifete ejfer forgiato fcmpre bere con la 
fiejfa mifura? e , quello che aggraua tanti mali fempre col 
^50 V ino cambiato f merci, che gl'ingordi , & iniqui Bottiglieri 
j non fanno indurfi a difpenfar quel vino migliore a i Conuie 

uaUyche dal proprio appetito fono violentati a ferbarperlo- 
ro flejfi . In fant a affittirne de' Letterati agloriofa nation^ 
jìUmanna libera da ferpitù tanto crudele ,grandem ente eom 
patendo la rniferia de' vpr tuo fi Spagnuoli , Italiani, e Frane 
, iQ cof Principi mojfela pratica di eflerminar del mondo 

yi Pyfo euidentemente conOfctuto perniciofo delle Sottocopc,^, 
id Afa i Princ^i ofiinatamcnte rifpofero , che mai haurebboe 
^ nocomportato, che dai conuitiloro fojje leuata la pompa daU 
(0 tiglierie,e ìutto, che per facilitare il ne godo per la parie 

ìin » ^ Letterati fi propone jfe , che nelle t amie fi riteneffe il vino,, 
chefemprtfadibuono,echeneUabottiglieriafifaceJfela fpefd 
'tjp delie mine fire ohe fpejfe volte amorbano di eafde rtfcaldd-^ 

fff - ■ to^ 
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to-itto n però furono afcoltAtt; onde di già cedendo ft il ftegofj» 
pifferato j^ndren M or one celebre Poeta Brefciano /alt nel 
la iubbii€aringhiera^& alla prefenzA di j4p9Ìlo,e delle «S/- 
reniftme tuffi ài? afnafoinrerft He- 

rotei con akotf danti ffim a vena da lui detti aWimprouifo j fe^ 
ce gagliarda inuotttua contro inuentione tanto crudele , Eep 
Pauttorttadt ^fculapio ^di Hippocrate.di Galeno, e di altri 
Eecellentifliwi Medici concludentiffìmamente prono» phe le 
febbri Bmce,imaliThtftci prima poco conofeiuti al mondo 
per la mifer abile introduttione» che nelle menfe era fiata fat^ 
fa della dolorofaSottocopa» e deWtnfeltctffimo bicchiere di 
tre onciedn infinito erano prefciuti:mercè che quelle femplice 
perfone»che feioce amente fi erano lajciateperfuadere di bere 
àoncie)Con vna compltfjionctlla da cardellino fi yedeuano 
campare à fcropoli. Onde accadeua, che nelNtà prefente nel- 
la quale nel bere più fi attendeua alla vanità delta bella crea 
TLa ,’che alla foflanzjt di bere con fodisfattione , afflitto prOj 
mancata la feroce c ompl e ffione de gli antichi huomtni rphu^ 
flt\ H ella' fine poi dell’or atione quelPorator Poeta col fefti- 
ntonio delle fieffe Sereni fime Mufe» ad ogni rnfece fede ^ , 
tire atl’hora affatto fi perdette la ralf^a degli H omeri »e dP 
Vtrgtltj»& il Mondofi appefió de^ Moderni Poeti fiitifi^h^ 
fu difmejfo L’vfo lodeuoli0mo di bere al boccale, 

LE PI V PRINCIPALI M ON ARCHU E 
'• refidéhti in qucfto flato di Parnafo,ch«donoalIaSerenlf 
•-fima Libertà Veiìetiana con qiiaj mezzi dalla fua nobil- 
<’ tà ella otiiene il beneficio di tosi cfquilìta Cegretezza . e 
- tanto efatta vbbidienza :c daleiriccuonolafodisfatrip- 
ncschc dcfidcrano. 

K A G g.V A Q f.1 0 XXF, 

L a vertuofa , &■ honarata coptrpuerfia , phe trit^ 
molti Letterati nacque li giorni pajjati , laep*4' 
fé dalla S eretti ffima Libertà V entttana nH mo^ 
do feritto fu decìfa: materia molto grande dm^ 

ràt'ionare jf- difecrrere ha dato wtto qftefio Stato df 
■ Forno- 
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Centuria Prima. 6 ^ 

nji farnafo , Ma partkolamente nelle pdtimiffìme Alenar^ 
if,i chie dì Francia > di Spagna , d'Inghiltteray e di Polonia hk 
liti deflato vna innidia tale i che elleno due mattine fono anda-^ 
(i H ratio a trouare la Sereniffima Libertà V enetiana^ e le dtjje- 
fijj royche flupor grande arreccaualoro il vedere y che infuna 
.fi iafua Nobiltà ella còmpitt(fimamente trouajjè quella fe- 
] ih deità delfegretOyChe ad eìje fpejjo era rtufettOy de fiderio quafi 
tnopofibiUiOpera affatto difperatay poter ottenere da vu folo 
loroSegretarioyda vn pàio dt Con/ìglieriy calamitày che quel- 
ie potentifjìme Reme dtjjero ejfere a Itretanto piu miferab tle , 
(Viti quanto nella prefente fraudolente età la prima arma , che al- 
^ih cani Principi vfauano disfoderar contro gP inimici loro, era 
ilUf con vnagran majja di oro corrbper la fede de' principali Aii 
i(U altrutyche però defiderauano faper da lei con quali mez. 

«I ^ dia era arriuata ad ottener da'fuoi Nobili tanta fegretez» 
Itti * negotij fuoi piugrauiye tata vbbìdien\a anco ne'perico* 

f m certiffimi della ruina loro. A quefta domanda tifpoje la li- 
i ^ bertà V tnetiana\ ch'ella alla virtù della fegrete^^ allettaua 
1 / Iafua N obiltàco* pren 7 Ìjyche dal vitto della difubidten'la la 
fdj fpauentaua con le pene „ Replicarono ali'hora le Monarchie , 
che anco effe (eruendofi de gli (tejfimefz,iy non pero poteuano 
jp/ fttnfeguiret medefinufìnt. Dijje all' borala libertà Fenetia- 
naycheciò accadeuayperche tn compar atione di quetychevfa 
nano le ben ordinate Reppubliche , i premij delle Monarchie 
erano poueri, le pene fc'arfeya quefto fu rifpofloyche anzi lo Mo 
jjjj, narchtepoteuano affermar tutto il contrario y poiché t premi j 
delle patrie libere paragonati conia prof^a liberalità, che co* 
loro principali minijhrt vfauano i Re gradi erano mendicità: 
^ mere e che non mai fi era veduto che la Repubblica Fenetta- 
tia haueffe premiata la fedeli à\di alcun fuo Senatore con que* 
ficchi doni delle Caffella delle CittadiyC de gli altri nobili ffi 
miericchifsmiFeudi co*quali i Principi molto fpejjò fivede- 
I fH esaltare i M ini [ir i loro ,che il maggior premio , e che- 
verfo i benemeriti fuoi Senatori vjàua il Senato Fenetiano > 
^0 er ano promouertt a t A'fagiflrati maggiori, ma perògradua- 
I ^ t amento, & acquifiati con fudori infiniti oltre ,che la mag- 
'^,1 gfffr parte de' carichi piu principali di tei e fendo piu dìfpen- 


(J4 Ragguagli di Parnafo, 

dtofiiChe vtUi, altrui Jolo apyortauano aumento diriputatione. 
Che poi fenz^ (omparatione alcuna ; molto pitt fpauemeuoli , 
e crudeli erano i c.afiighi , che vfeiuano dalla rijoluta volontà 
dì vn Prencipe ojjefo tn cofegrauiyche quei, che contro ateufu 
Senatore erano dehberatt da vn Senato, per l’ordinario piu 
toftocirconfpetto^e mitexhe precipitofo,e crudeleje che fimma 
fproportione era tra il Principe che giudicaua vni^uo vajfallo,^ 

€ quel Sen etore,che col fuo fuffragto puniua vnfuo Vguale, vn* 
amico, vno del fuo fangue, che non fapeua veder qual nuouo ,e 
piu crudeipatibulo dtforche,di mannaie, e,dUacci,e di fuochi 
ne’ demeriti della fua nobiltà vjaffe la Repubblteaf^ enetiana, 
che anco non fofero praticati in Francia , in Spagna , in Inr 
ghiÌterra,0' in Polonia eccetto però il tremendo CanatOrfa- 
noyvltima feueritàVenetiana : chef e ne’ Regni loro non haue^ 
uano le Monarchie quel C anale,che nondtmenone’facchi po- 
eeuanofar cucire iloro miniflri dislealie fargli gettar nPLar 
ghi,ne'Fiumi,e pozjLi profondi . Con leggiadria grande forri^ 
fee all’hora là Serenijfima Libertà V enetiana, e dtjf e,che in^ 
vece di quei Feudi,che con tanta limitata auttorità di comart- 
dare a’ benemeriti Miniflriloro concedtuano i Principi , ella 
a’ fuoi fedeli, & vbbidienti Nobili prima donàua il nobili ffìmo 
Regno di Candia , e Corfu , e le altre Ifole foggette al fuo Do- 
minio, lo {lato di Dalmatta, dell’ / (lrta,del Friuli, Padou^, 
Ficenz.a\, Verona, Brefeìa, BergamoXrema, elofleljo tnae- 
flofìfftmo miracolo delle Città . di piu Reali Vinegia , & tl tut- 
to con ampia auttorità dì comandarlo, e gouernarlo conaf- 
folutijfimo. Dominio, di modo che i Juoi nobili , non genti l’huo- 
mtni priuati, ma chiamar fi poteuano Regi . e Principigran- 
di,i quali nelle facende piu graui della Repubblica ad efft (ief- 
fi erano infedeli oue i M imflri de’ Principi erano agli altri, e 
che l’ horror e , che i Nobili V enetiani haueuano di vender 4 * 
Principi flranierii fegreti della Repubblica nafceua dallm^ 
fproportione in finita , che tra quello era che effi perdeuano con 
la fclonia,à quello eh: guadagnauano conta fedeltà » che tra 
' tlrtmorfo, che fentiua vn A^inifìro di tradire il Juo Prin- 
cipe, allo fpauento, che haueuavn Senatore divtuere infe- 
dele alla Patria libera nonfidaua proporiione> tcomparatio- 
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ne aìcunatche buona fojje: mercè che non haueua che far e l*eh 
fere infedele da altri col tradir fe ftejfo. Inylùmo difeln 
Seremfftma Libertà f^enetiand , che t premi che i Principi 
vfauano co* Segretari^ e con gli altri Aiinifiri loro molici 
volte cagionauano effetti permtioft, & affatto contrari] alVm 
tentione di quelli , che gli ordtnauano, perche non Jolo fpeffo 
raffreddauanoil Mintflronel buono feruigto del fuo Signo- 
re i & alrhora particolarmente , ch’egli piunonhaueuaychc 
poter fpcrare da lui , ma la volontà dei Principi effendo tan~ 
to mutabileje machinationi degli emuli delle Corti tanto [re 
quentiyfpefsevolte àccddeua , che il Adinifhro con Pinfed^l^ 
tàieconlà deprefftonedelfuo Signore cercaua di ajjìcutdrfl 
quel premio , che con Phonorato fuo feruigiofi haueua acqui- 
flato: tutti effetti pernitiofiffìmi,e de* quali in tanto mancaua- 
no le fue rimunerationi , che con lagrandezxa del fuo Impe- 
rio fempre crejcendo il patrimonio della Nobiltà Vtneiid^ 
na ogni hora piu ne’fuoi Senatori fi accendena il fuoco dii- 
P amore > e la carità vtrfo le cofe pubbliche . Diffèpoi , che 
fproportion molto maggiore tra tei , e lè Monarchie fi trouaua 
nel particolar dellé pene,poiche ptu vòlteMla haueua fperime 
tatOyche alPhora^ che a*fùoi nobili ancorché amati , ancor- 
ché defìderatiffimi da* Principi fìranieri, ella intimaua ha 
tremenda^ e Jpauenteuol pena dello fdegno del Senatore la pri- 
ustione della nobiltà > non fi trouaua Senatore alcuno Vene- 
siano , che con indicibile vbbidienz.a baldanzjofamente non 
fi fuffe veduto correr ver foVinegia con deliberaliffima rifo- 
linione di più toffo voler perder lavitatraledueColotme , 
ch*effer priuato di quella Libertà y che tanto è (limata 
quelli , ^he hanno /piriti genero fi: e che in Vinegia non viuea 
Senatori alcuno, che di buoniffimo animo non fi contentajjc^ 
piu toflo di perder la vita,chefottoporfi alla Signoria di qual 
fi voglia Principe (Ir amerò . Mercè che il nobili^ enéttàho 
era vn Pefce, che in quelle Lagune effendo nato nell* acquai 
della libertà non fapeua fuori di Fimgiaviuer nelPelemen* 
'io della feruitk 
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Ragguagli di Parnafo, 

IL POTENTISSIMO REDI 
Francia Franccfco Primo incontratofi nella Filofona-, 
ch*andaua ignuda , le profcùfce il fuo manto Realei non 
acetato da lei. 

RjAG.GV JiG 1.10 XXFI. 

I L Ukeralilfimo Re di Francia Franctfco Primo hieri 
à cafo s'incontrò nella Serenifjima Filofofia , che ap- 
posolata ad Ariflotile , C7* à Platone andana dtportan- 
^o(f per Parnafo , e perche ella era ignuda fìraor di- 
naria càmpution di animo hebhe quel Re nelvedere y chc^ 
Reina dh.mtele fetente humane , chemeritauadi 
^^jfOfidar di tutte le piit ejqui/ìte delitietcosi fojje mendica, che 
nje meno hauefje vn panno da r ic aprir [i. Onde quel maonani- 
.nto Rfjpoglìato/i fuetto il pretio/iffìmo manto Reale, che tutto 
tempefiato df Gigli eli Diamanti por tana adojjo, "volle con e(Jo 
ricoprir quella Sereniffiwa Dama^quando di quella cortefe li 
heralità hauendo ellaprima refe le debite grane a tanto Re, 
gli dtjfe,che fenzA punte pregiudicare alla fua riputatione,ignu 
da poteua andar per Parnafo, che non hautua vergogne dana 
Jcondere , bruttez.z.e da ricoprire ^ . 

APOLLO AtREMENTE SI pVOLE 
con le Sercnirtìme Mule > perche infpirano il furor Poe- 
tico in molti ingegni Ignoranti >& else eccellentemente 
difendono le actipni loro. 

■>1 RAGGUAGLIO XXVIL 

V wBdendo Apollo i parti de'moderni Poeti Ita- 
liani nelle Similitudini, ne' Trasiati, nellc^ 
. Allegorie,nel le H iperboli, e nelle altre elegan- 

tiffime Figure, con le quali fi trinano , fi fr^n^ 
ciano , e (i ricamano i dotti Poemi ,per la maggior partC-^ 
pieni di molte iwperfettiont\ due gtornt fono fece chiama- 
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rt Ape le Serenifjìme M ufe , eon le quali molto acerbamente 
D 1 fi dolfci chUnfptraJJero tl nobthjfimojuror Poetico in certi igno 

hi rantiyche ^er noH durar fatica neU'acquifìar co' pudori de* 
lOa perperut (ludi] U perpettione dell'arte Poetica» publicauano 
al mondo Poemi infelici »ne' quali molto perdeua di riputatio^ 
ne quella P.oefia » eh' è la delttia delle bt Ile lettere» l'unica te* 
creatione delle fatiche de' Letterati»tl vero rifioro de'vertuofif 
la gioia di tutte le arte Liberali non fenx.a graia biaftnro di 
hit e£e Mufe, dalle quali i più fcteltt vertuofi defiderauano che 
i 4 -dU dono del furor Poetico polo, face fj ero parte agl'ingegni labo~ 

ria riofi e talmente innamorata d^de buone lettere , che degni fi 

ai faceJJera'conoPcere di riceuer dà ejfegratia tanta fiegnalata . Si 

■ho dice»che Poltnnia a nomi dell' altre Mufie rippoftya Jua Mac 

ai fià , ch'effe nell'infpirare altrui il Furor Poetica , e i' abbati- 
I à dante vena dei ver fi eleganti , fempre foleuano hautr riguar- 
nit do alla fertilità , (y alla viuacità naturale de gl'ingegni al- 

pe tTMÌtC che a Sua Maefià era nato» chefaceua btfogno » che d 
ii4 ♦ dono del Furor Poetico proccdejfe alla cogmtion dell' art e»all a 

ttjn fci(nz.a della dottrina» che poi particolare obligh era di quel- 

p b, li» che dalle Mafie conofceuano di hauer riceuuto dono tanto 
>41 fingolare»con Audio perpetuo delle buone lettere^oltiuar tl ta~ 
Uf lento dato loro » Gr che quando ella infuffìa il Furar Poetico 
nell'ingegno belliffìmo del fuo dilettijfimo Pindaro egli affatto 
era nudo di tutte quelle pregiatiffime fcienzc»delle quali tanto 
il riccameieft veff) poi.Fìon così follo hebbe Pelinnia fornito il 
pct -fuoragionamentOiChòla Sereniffima Erato foggiunfe > che 
^ della mala qualità de' Poemi dt alcuni vertuofi ItaUant mo- 
derni »l a cagione douèua attribuir.fi non all'otio de' Poeti » ma 
alla mi/erta de'tempiprefemi nc quali affatto effendo manca 
ti quei LiheraU/fimt Mecenati» che giàfurono il vero (ofienta 
mento della nobili ffìma^PooFa > àpprefjogli huomini moder- 
ili ni foto quelle Pctenz.e fi. pedinano in fommo pregio » che altrui 
ili/ arrecauano certa^eprefente ytilità»nQn quelle» che polo appor- 

tauano diletto» e riput adone . / nf eticità laqual cagionaua» che 
'ffi nel prefente fecolo fi attendeua all'apprendimento di quelle 
fi) lettere» che pafeono il corpo»& in Vtl confideratione erano ha* 
mte quelle > che falò nutrtuano l'animo. Onde accadeua»ch'ef* 
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feAfufi ogni giorno erano for'^te veder Vaffiition, che quei 
medefimi piii elenati» e nobilt [piriti ch'ejfe ardentiffimamen- 
teamauano^i CT acquali haueuano infpirato tutto quel piit 
eccellente Furor Poetico , che haueuano potuto piu to/io con 
violenza grande refifteuano al dono della Poefiai allo (limo- 
lo dell'ingegno grauido di verpi che lofeguiffero . E che pe- 
rii piti eleuati ingegni Italiani per mera necefptà di pane , 
emendo forzati abbandonar quei nobilifpmi fludtj di P oepa , 
quali cono [cenano hauer l'animo inclinato , con tanta amdt- 
là s'immtrgéuano nelle fcien^e piu que(ìuof t j che vn nobtlif- 
pmo ingegno Italiano all' hor a appunto » che pii* era it^ocato 
nella compoptione d'vna molto elegante /eflina ,fu firl^to 
far da banda quella bellifpma fatica^ e per guadagnarp due 
(cutifporp afarvn'informatione. In iure in certa caufaCiui- 
le,ér che il fuo dilettijpmo Virgilio co* fuoi leggiadrijpmi 
Verp tanto accrebe l'honor della Poepa, perche perpetuamene 
te, fu/oflentato dalla profufa liberalità di Augufo . Eyhz^a 
non era pofpb$le , che i moderni Poett con gli afpdui fiudij 
potè ff ero coltiuar que'campi della Poepa , che altro non prò- 
duceuauo, che fierilijpma felce, & che a lei ,& all'alne fue 
compagne crepaua il cuore di ricordare a pta Mae(là ,eche 
Ciouan Andrea dell* Anguilara , nobiltjftmo Poeta Italia- 
no, di mero difagio mori f e in Roma in vna camera locanda 
ftella contrada di T otre di Nona, e che nella medepma C H- 
tàil delitiopfsimo Iacopo SannaT^roridotypbifognofo di 
tutte le cofe piu nece [[arie, forni ffeijuoi giorni di mera rab- 
bia » CPche LodouicoÀriopo,e Torquato Taffo lumi' 
rifplendentifsimi della poefia Italiana, dall'auMri- 
tia,e dall* ingratitudine de*^mpi prefenti cose 
bruttamente fojfero fiati trattati , chi 
$ yertmp tutti li videro 
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TORQVATO TASSO PRESENTA AD 
Apollo'il fuo Poema della Gierufalemme Liberata, 
pcrIoqualcLodouicoCafteluetro.& Arifto-. 
tjlcdafuaMacftàrigorofam^ntc 
?»»♦’ vengono riprefì. 

RACCVjìCLlO XXP'III. 

9tftiì 

tHtit- Ve giorni dopò l*ingrejJo fno in Varnafo , T* orbato ' 

obiUf ■ Tajfo a' piedi dt Apollo prefentò il fùodotti^tmo, 

(oc0 ■ M <2r eleganti ffimo Poen7a,dellaGierftfdlentme Li- 
berata,e fece inflanzjt i che quando egli ne fojje- 
^ato giudicato meriteuoley piaceffea fua Adaeflà di confo - 
CiO’ erario all' immortalità. Con gratiffima dora riceueite A- 

’i§0 pollo il Poema , e conforme all'antico ftile di quefla Corte » ac- 

00 ciò fo ffe riueduto , lo diede al Cenfore Btbliotecariojche di pre 

(ho fonte è Lodouico Cafteluetro : paffati che furono due meft , il 
pà. Ta fjofua trouare il Cafteluetro , dal quale egli fu detto , che 

n fi ^ con fomma dtligenT^ hauendo egli e faminato il fuo P oema ^ , 
rtjt non haueu^^ trouatoy che ih ejjofofjero fiate offeruate le buondì 
,t(^ Regole , chedelìaRottka haueua publicate il grande Artfto- 

'ttlit file : che però non lo giudicando egli degno di tjser pofio tra le 

Opere eccellenti de' limati Scrittori della Bibliotheca Delfi- 
t Ù cado purgafse dagli trroriyche vi ft feorgeuano , e che tornafse 

tofit a lui, che di nuouo l'haurebbe riueduto . per quefla non afpet- 

\ rt tata rifpofta grauemente rim afe fior dito tl T afso» onde pieno 
aò di mal talento incontanente fìprefentò auanti Apolloy al quale 

. difsefch' egli con m alti fudoriyC con infinite vigilie hauea cam- 

po fto tl Poema della fua Gierufalemme Liberata , nella te fisi- 
tura del quale filo hauea ubbidito al talento chegli hauea da^ 
to la Naturay & all'mfpiratione della fua Sereniffima Calila 
pe : che per ciò li pareua di compitamente hauer fodisfatto a 
gli obltghi tutti della Poeticay nella quale fua Ad aeftànon ha- 
uendo preferitto Legge alcuna ,non fapea veder con qual aut- 
torità Ariftotile hauefse publicato le Regole dt efsa : e eh' egli 
non mai hauendo vdtto dire » che in Parnaf^defse altro S i- 

U 5 4»o. 


gnorri che Jua^M aeflàìt lefueSerenifJìme Diue^ il fuo peCcatd 
di non hauer Ubbidito a' comanddmcnti d'Artfìotcle tm pro^ 
ceduto da mera ignoranz^a,non dk mahtia alcuna . Per le pa- 
role del T affo tanto contro Ariflottli di grane [degno fi àccefe 
A pollai quanto è co fi urne de' Principi toccati nella gelo fa ma- 
teria della giurtfditioneidi maniera taUicht incontanente al- 
la guardia de Poeti Alemani cornandole he legato li [offe con- 
dotto auoàti quel Filo flfo tanto temerario i come fubito fu efi- 
guito » All* bora Apollo con volto fopramodo [degnato j, e con 
voce grandemente alterata diffe ad Ariflòttle, fegli era quel- 
lo sfacciato infoiente, c'haueua ardito di preferiher leggi , ^ 
publicar regole agP ingegni eleuati de' Vertuoft , ne* quali é^i 
fempre hauea volutole he [offe afsoluta libertà di fcrittère,e ePirt 
uentare ; perche i viuaci ingegni de' fimi Letterati fciolti déL» 
ogni legame di regola j e liberi dalle catene de ì precetti , conu 
fio diletto grandt[ftmo ogni giorno fi vedeuano arricchir IcJ 
Scuole i eie Biblioteche di belliffme compofitionitefsute coru 
nuoue,e fopramodo curio fe ìnuentioni j e che il fottopor gl'inge- 
gni de' capriccio fi Poeti al giogo della Legge, e delle Regolerai 
tro non era,che riflringere lagrandeX^a,e fcemat la VagheT^ 
X,4 de' parti loro t e grandemente inuigliacchir gP ingegni dr-* 
Lttteratì , i quali all' bora che fenaa frèno con la [olita libertà 
loro maneggiavano la penna, publicauano ferini tali < che cotu 
la nouità, e molta eleganza loro anco a lui, 0* alle fite dilettifr 
(ime M ufe eranq di ammtratione , non che di diletto : che ciò 
chiaramente fi vedeua ne' Ragguagli di vn moderno Menaft 
te,ne* qualrcon nuoua inuentione finto metafore,e [otto fchertà 
difauolcifitrattauano macerie Politiche importanti i ejcelti 
precetti Morali*, e che il Poema del fuo dilettiffimo Tafso dal 
M ondo tutto con applaufo Vniuerfale efsendo fiato ticeuuti f 
chiaramente pconofceua , che in lui compitamente erano fid^ 
te ofseruatele Regole tutte , che altrui póteuano mai dar fi del- 
ia piu efquifita Poetica : T r emana il mifero Arifiotile a que- 
fle parole , & humiliffimamente fupplicaua fua Maeftà « 
^he hauefse per raccommandatft la fìta vecchiaia , e che 
per l'altrui ignoranza non douejse pericolare vn Filofofojuo 
pari -re ch'egli non hauéa ferine le Règole dèll'arte Poe* 
" tka 
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C^ntuirià Prìmà ^ 
tiéa cclfifjfOi€ke dagli ignarantigU era flato dato poi} che fer^ 
za offeruare i precetti} e le regole publtonte da lui non fijfepof- 
/tbilcyche Poema alcuno hauefje la fua perfettione , rha che fo^ 
lO}per altrùi facilitar l'jirte del Poetare , hauea moflrata la - 
ftrada,che lodeuolmente haueUano c aminata i piu famofl Po€ 
tiyck egli Jolo haueua commeffo l* erroreidei quale a fua M ae^ 
flà chtedeua humiliffìmó perdono > che molto tempo prima ef- 
fendofi auuedutO} che gl' ignoranti quelle fue ofjeruattoni inter- 
pretaùano Regolate precetti irrefragabili , perche quell* errore 
gli accrefetua honoreiO riputationctaccecato da quell* ambitio^ 
nCiChe ad ogn*vno toglie il vedere, era caduto nel difordtne di 
dar coi) graue dijguflo a fua A4 aefìà teche confe(jauA,che 
fenta ofleruar que'fuoi precetti}& il modo tch* egli haueua rno- 
flrato i gl* ingegni eleuati de* Poeti poteuano compor Poemi di 
tanta afloluta perfettione, che altri haurtbbono potuto féruit 
poi per regole , e leggi degne di efler ojferuate , e che delle cofe, 
ch'egli haueua detto,chtari[fimo tefltmonio nerendeua al Mi 
do tutta la Politica oublicata da lui , laquale in compar atione 
dell* arrabbiai a , e (tirata Ragion di Stato , che ne* tempi pre- 
/enti Vfaùano molti, era Vna mera buffoneria, 

CORNÉLlO TACITO ViEN ELETTO 
Principe di Lesbo^ doue eflendo andato vi fece infeliói^i 
(ima tiufeita « 

RAGGV AGLIO XXIX, 

D V È mefr fono pafsò alPaltravita il PrincipCJ^ 
di Lesbo t onde gli Elettori di quello Stato t 
che i come è noto ad ogn* vno , vbbidifee a Si- 
gnor elettiuo , mandarono Amhafciadori alla 
Adaeflà di Apollo , fupplicandolo a degnar (i di nominar 
loro alcun foggetto meriteuole di tanto grado i che velon- 
iteri l'haurebbono eletto per lor Signore . Afolti Letterati 
di grandifflmi meriti- furono propofli da Apollo , ma par- 
ue a gli Ambafeiadori , che cosi come Cornelio T acito per 
fama grande di ejfrr mirabil Politico preualeffe ad ogni 

£ 4 altro. 
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altrOyCOi* ancora mentafse di efsere antepoflo4tutti.A^a pri* 
matche nel negotio fi pafsafse piu oltre , furono a vifitarlo, e li 
dtmandarono,auando Phauefsero eletto lor Prtncipe , con quai 
termini di prudensia gli haurebbe gouernati . A gli Amba» 

• fciadori molto ampoUofamente dtje [ìefso parlando rifpofcA 
T" acito ^he qual egli fifofse nella fetenza di ben faper gouerna 
re gli Stati, era noto ad ogtfianoi poiché tal* era la (lima , che il 
Mondo tutto faceua degli feruti fuoi , che con molta verità li 
parea di poter dàrfi vanto , che con le fole Regole della fua^ 
Politica da* moderni Principi fofsegouernato Cvniurfo, e che 
altrui hauendo egli infegnata la vera pratica della ptu fopraf- 
Una Ragion di Stato, ben* anco poteuano credere , che molto 
meglio di qual fi voglia nello Stato proprio l*haurebbe faputa 
porre in atto pratico : e che fe bene in quella occafione li fàrcb» 
ve dato l'animo di fare all'improuifo nella lor prefenza vìl* 
€ompiti(fimo difeorfo fopra il modo , che da vn Principe Ct do» 
otta tenere per ben gouernare vn* Imperio elettiuo , che nondi» 

. meno per lare conofeere loro, eh* egli con molta ragione da*» 
più intendenti Politici era chiamato il vero Ad aefro dfil'ar» 
te, in due fole parole voleùa refìringerla fodisfattione tutta ^ 
che nel fuo gouerno intendeua dar loro . Et era , che in quel» 
le anioni , che hauefse conofeiuto efserflatedi contento a' pò» 
poti diligentijfimamente haurebbe imitato il Principe pafsato, 
€ che fommamente l’ haurebbe abborrito in quelle , che fi fofse 
auueduto , eh* erano difpiacciute . Poi foggiunfe T acito , che 
quello , ch"egli hauea detto era il fugo fpremuto da tutta ItLa 
vera Politica, la quinta efsenza da lui lambiccata,e filo efeo» 
gitata dal fuo ceruello , e che tn fomma confidanza, hauea^ 

' conferito loro tanto fegreto, il quale quando fofse'Jlato diuolga^ 
to perle pialle , che anco i bottegài , egli buomini più dozjù» 
mii haurebbono faputo reggere i Regni,egouernargNmperq, 
Sommo contento a quegli Ambafiiadori diedero le parole di 
T* acitOyi quali Paccertarono, che la Unione farebbe caduta in 
iuii filo Pauuertirono , che quando egli fofse (lato creato lor 
principe li faceabifigno parlar con parole più ordinarie per 
far fi bene intendere dal popolo di Lesbo, che non haueua le mol 
te lettere di quiili di Parnafo . Alla quale infianz^ rifpofe^ 
^ Tacito^ 
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7 * McitOyche ad vn fuo pari , chefaceua la difficirprofelftone di 
lo, li' dir piti fentenx,€ che parale »er a necefsario parlare ofeuroy poi- 
« fi che t [enfi fententiofi yO‘i precetti Politici grandemente per- 

Imk deuano di riputatione, quando eran detti in Latino triuiale > c 

jtfu che egli a fine di non cominciar con la vii canaglia d ella pie* 

uttu be quella fiiensLa Politica , qual fola doue ano pof sedere i Rè 
grandi > vfaua tal modo di ragionare', che però i fuoi concetti 
!nùi fola erano intefi da quei piu eleuati ingegni , che haueuano pa- 
[ jm Imo coti delicato , che fapeano gullatU , che nondimeno y che 
, t é per vniuerfal beneficia anco de* poco inttndentiy per fuoi inter- 

ipnf preti haurebbe m enati feco il M ercero y il Upfio , F uluio Or- 
leoin ^do y e che fino d'I talia haurebbe fatto venire il genttlijfimo 
'apài jCurtioPicchena , tl quale il gran Duca di T ofeana perdi* 
fjró- nando y eh* era il miglior ficcare , che giammai Jofsevfato 
n va dalla S cuoia T aeitifla , in ogni occafione di fuo bifognogli ha- 

,fib ueua offerto. Per quefle promefse foditfattiffimi ritornarono 
uni- gli Ambafeiadori tn Lesbo , e tale fu la relatione , che fecero 
t ii. della portentofa prudenzjt di T acitOyCbe con applaufo infinito ■ 
di tutto il Popolo egli fubito fu eletto , e dichiarato Principe , 
tutUi Ad a in tutto contraria all'vniuerfal afpettatione , che fi baue* 

I (ftl di lui y pila riufcita , che nelgouerno del fuo Principato fe^ 

g’p ceT acito , percioche poco dapoi , eh* egli hebbe pigliato il pof- 
fset di quella Signoria , trala Nobiltà » 0* il Popolo cominciò'' 
^feminar prima , & nutrir pof graui difeordie ; e perche la 
f ^ck Ad obiltà di configlioyt di valore era fuperiore al Popoloy ilqua- 
le dalla potenzia degli huomini grandi veniua abbattuto:!'' a- 
rfo afiuto configlio , e con occulnjfimi artifici adhert alla 

fgfU parte ptu debole , onde i capi del Popolo per lo aiuto gagliardo^ 
lolp^ ^ dal Principe , fatti molto arditi contro la No- 
ìeifi ^ efercitauano brutte infolenz.e » per le quali tn m eno di vn 
fpffij. Aiefein Lesbo fi accefe vno fpauenteuole fuoco di guerre Gi- 
oiti uili , Fra tanto T acito in publico feoprendofi amator della pa- 
vniuerfale» come mediatore fintrometteua per terminar 
fiolt ^*tdle differenz.eyche nel fuo fecreto defiderauayche giammai 

,g non haueff^o fine , e con accortezX^ talefaceua tl zelante del 
g id tuttoché afjoluto Arbitro diuenne delle differenze delP 

JfO dell’altra parte^e feruendofi delle altrui calamitadi per 
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iflrumento da ingrandir la jUa autorità pcfe prima il Fopoh 
ingrandtlfimo fpaùento.cke di breue dalla potenza della iV o- 
biltà tutto farebbe fato tagliato a pezzi fi molto prefìo non tr§ 
uaua gualche buon rimedio alla fua fiùuretza^ col qual'artifi*- 
cto facilmente ottenne da lui , che per affixkràrlo dalla poten* 
T^a della Nobile ài nella Città Reale armafje rnamilttia di 
faldati (ir ameri^che càn honefto nome chiamò foidati della Pa 
ce, e quefla mtlitia fatto ipretefti > che con e(ja vole'ua tenere 4 . 
freno tl Pòpolo già diuenuto troppo infoiente, Con buontjjìmajo- 
disfattione della Nobiltà armò» J foidati di numero ftron0 
tre mila , capo de’ quali f ce 7~ aciìo vn /oggetto fuo confiden^ 
te , cr affine di fempre hauerli fedeli , e pronti in ogni fuo btfo- 
gno,non foto co’ giuramenti difedeltà^co’ doni , e con rgnt forte 
di amoreuolt dimoflramenti di liberalità /eli refe obligati,ma 
con permettere loro,che contro la Nobilta,& il Popolo di Lef 
bo ef^citajjero iptu crudeli, (UT auan trattamenti , che hauef 
ferofaputo, altrettanto li refe fuoi par fi ali , quanto odtoft (fi- 
mi alla Nobiltà idr al Popolo del fuo Principato , Onde T a- 
cito così eccellentemente effendofi fortificato nella fua gran-* 
dezza , in pochi giorni empì il Senatoria Città di Lesbo , # 
lo Stato tutto di accufatori , e di crudeliffime /piti che attittè 
poi contro i primi Nobili di Lesbo, i quali fotto prete/fo di 
vari] delitti yeniuano priuati delle loro facoltadi. e degli ho-: 
fiorati agiff rati , che godeu ano de’ quali ingrandiuaf (5* ef- 

faltaua glt accufatori. Onde i piu principali /oggetti del Se- 
nato, parte per auaritia , alcuni per ambitione , Cr infiniti 
per faluarla propria vita accufand<r,e con /alfe calunnici 
per/eguitando i foggetti piu grandi dello Stato diuennero ftCr 
lerati Afimfìri della crudeltà , e dell’ ambitione del Principe, 
Oltre a ciò T acito quei Senatori più principali , eh’ egli conte 
mendicate accufe cono fc tua di non potere opprimere, manda- 
ua in carichi lontani di ntuna gelofia , e dtfpendiofi ; poi appo- 
co, a poco folto colore di varif pretefii difarmò gli antichi mi- 
ni(lYi,che haueano cura della militia,e diede le armi in mane 
adOfficiali fuot affetriohati , e mentre eglt con aritficij tante 
cupi ,0^ cos) federati ahba fjaua i potenti , alla dignità del- 
l’ordine Senat orili, 0 agli altri piu Jupremi Magijhrati efal- 
i . tana 
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UUa huùmni nmui tolti daWmfima Plebe , e (oh dipendenti 
„ ^ agìcurar lo Stato dalle tnnafioni de* 

Trmcm llramer,,dimffHgnabiU Cittadelle .comwLa ciiu 
gerle , le quali diede m guardia agente firalìier a fua amore- 

infomma odio haueuadi Voler tl Popolo . t 
la nobiltà armatt,econ<gceua,che lo fpogliatli delle armi , era 
*l^gotto pericolofo ,/j ferut delmadoficurifftmo di di/armare i 
[uoifuddtncon la lunga pace.con l’otioyconle delittOy e con v- 


a ^ ^ it acuite^ e con v- 

-ry Gtufhna contro quelli, che ne i necefsarij rifentimert 

urrt qutftioni: di modo che per totalmente fi. 

Tjj-I ^ dall’animo de’ Cuoi 

> fece fabbricar 

/»«' TómmlditT rapprefentauano Giuochi, 

U J T **^f*^y^ altre cofe dtletteuoli per VvCo Couerchio 

■tJ Vdolt tlpopoloie la Nobiltà /thh/IM/inMA J^tla 


def^aUilPopohyeU NobiltLbM 

Itnii ^ * penfiero de gU eferctti] militari : e come 

'# f euayper giungere al fuo fine bramai 

tTt 1, Ppra Vn Popola nata , e lunghe 

ettf Vtuuto nella liberta , con perpetuamente mantenerlo fa. 

Li Jf incantarlo con l’ahbondanz.a, Tacito tutta 

t cura di far che nel fuo Stato fofse perpetua cò- 

(Iti V ^ qnéfii t ermini molto felicemente paf. 

alleviti. 

To JZIIa ^ f^fidrtnre alla vita di alcuni Sena-> 

elS^ ^flL ^ gtlofìa , coft crudePadio vniuer- 

, Jale fi concito contro , che per non ejfser da vnà potenti fimit., 

contro yopprefso yfei giorni fo.> 
no incognito fi fuggì di Lesbo , e ritornò in Parnafo a viuer vi. 
ta prtuata , Plinto N ipote , che coine i VertUofi tutti fanno ^ 

rrtli P\^ giammai habbia hautu. 

’h^ p ifn tlprtmoyche andò a vifìtarlo, il quale con libertà 
It l'antico fuo y che altrui hauendo- 

S di ben gouernar gli Statùnel fuo Prin- 

vt» f of— riufeita tanto infelice . Riferh 

Z ^ ^'**^»clio rifpofe quefie formali parole, 

dò i »■ c lontano dalla terra , e di co~ \ 

di ^ f tinto noti è diffimile da i carboni, quanto lontanai 

I tdiSi- 
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e diffimiU è la pratica dell’tnjpararejdalla 7" heorica di fcrU 
uer b et. prec etti PoltttciyO' ottime Regol e della Ragion di Sta- , 
to, Percioche quella fentenzji , che tn perfona dt Galba info- 
gna a Ptfoneja quale tanto honore mi ha fatto appreso le gen- 
tiich'e riputata vn refponfo delPOracolo , e che a glt ignoranti 
par che con facilita grande pofja porfiin atto pratico » nell* v- 
farla a me è riufcita mf elici jfima ,• merce che troppo grande è 
la M et amorfo fi che ftfa,quando altri di priuato dtuenta Prin 
cipe . E fappiiP Unione he molte cofcycome difetti grandi, e yi- 
tij aperti gli huomtnipriuati dete(ìano,Cr odiano ne* Principi» 
Che fono virtudi, e perfettioni efquifite , Queflo tt dico, perche 
fubito-che fui eletto Prtnctoe di Lesbo (icurijfima deliheratio- 
nefccineW animo mio di "mler nella nauigatione del mio Pria 
cipato gcuernarmi con la feorta della ficura T ramontana^ 
della fentensLa , che ti ho detto \ e però con diligenz^a efquifita 
mi informai di tutte le anioni del mio antecefjore , con fermo 
propofto d'imitarlo m quelle ,ch*er ano fiate lodate fuggirlo in 
quelle , eh* erano hiafimate . Conobbi chi* egligrauetnente ha- 
ueua difgufiato il Senato con la fouerchia autorità , che fi ha- 
ueua arrogata, con la quale talmente a fe haueua tirati i nego- 
tq di tutti i Alagifirati , che ad effi poco altro èra auanzMo , 
che il nudo nome : m*auutdi, eh* egli molto era fiato odiato per 
lo poco eontOfCh* egli hauea tenuto della N obiltà,per hauer vb 
‘ luto , chete facende tutte dello Stato dipendefiero daini : e co- 
nobbi ancora,che nell'aufiero fuo modo di viuere,col quale pa- 
rea,che piu tofio hauejje voluto gouernar lo Stato dt Lefho con 
dominio ajfoluto,come Principe hereditario,che come Signor*- 
elettiuo con limitata auttorita , hauea difguflati tutti . Qual 
modo di gouerno mentre io era priuato,mi parue brutto, af- 
fatto T ir unnico , e però mi propofi di fuggirlo : Majappt , che 
la fiejja prima hora che pmltai il poffe[jo del mio Principato , 
di modo dalla maladetta forala della dominatione mi fepiti\ 
fuellere,e di radicare da que*miei buoni propoftti,da quelle fan 
U mie prime deliberationi che per dirlati con parole propri](ft- 
dominadonis conuulfus, Se mutatusAacir.ii.4.ADn. 
àie attieni del mìo anteceffore,che metreio era priuato fi ini a 
ua tito brutte, tato tmprudèti,infoleti,t T iraniche ycominciai 
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a giudicar yertHofeyt noncofe per cappriciofatte a cafo^ma 
precetti buoni rifoltttiom Politiche^neceffarta Rdgtondt Sta^ 
^ to. Di modo che fenx,at che io pote{Ji purfareleggiera refìfìen^ 
z,a alla violenza della grandiffìma ambitione di regnare « 
che mi entrò in capo , piu vile dt vn facchino cominciai a 
riputarmije nello Stato di Lesbo done il Principe viue con 
autorità limitatif/ima digouerno» non miarrogauala fom* 

* . ma tutta del commandar , da quel mio dtfordtnato defiderio 
• nacQue quella mala fodisfattione del Senato , e del Popolo di 

! Leshot che hanno patorito il precipitio , che vedt . Tutti dp- 
far dini Plinio mio , cagionati non già dalla ignoranza mia » 
ma dal troppo fapere. Perche nel Principato elettiuo di Lesbo 
doue i Popoli viuono tra la libertày eia feruitu. ncc totam li- 
bcrwtem,nec totam fcruitutempati pofTunt.Tac.lib.i .Hift. 
Chi lungo tempo yuol regnarui con quiete^non folo fa bi fogno , 
che fappiafar larifoluttone di lafciar le cofe tali quali te ha 
trouate, ma dette hauer genio cojfì quieto, cos) lontano da ogni 
paf/tone di ambitione , che eccellentiffimamente fapptapoiPin 
atto pr attico U difficiltf fimo precetto di viuere , e lafciar vù 
uere. Di maniera tale che gli huomini affatto Politici, come 
forf ÌQyiqualiper fòmite di natura hanno Panfìetà di voler pof. 
ftder tutta la dominatione , e che ogni co fa vogUono mifurar 
con la loro Ragion distato nel gouerno de‘ Principati elettiui 
riefeono infelicifsimi. 
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AVVEDVTOSI APOLLO D&GRAVI 
di(brdini,che nel genere humano cagionaua la fuga dcl^ 
la Sereniflìma Virtù della Fedeltà , con Fopcra delle Se- 
renifìdme Mufe , e delle fublimi VcrtudiHeroichc ottie- 
ne il ritorno di lei in Parnafo. 

RAGGV AGLIO XXX, 

lnguad*huomonon può narrare a pieno il trauaglia 
grande , che ad Apollo diede l'afcofa , CT im- 
prouijd partita , che come con le pajjate fi 4- 
umso , alcune fiftimami^ fòno da queflo Stato 
di Parnafo f$c$ {aSertnifsima Venit della Fedeltà ; per* 

ciofhc 
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fioche fu4 MaePà tn modo^ alcuno non poter darp pace di 
veder il rifondo priuo di cos) Eccelfa Erincipeffa. Faceua- 
no maggiori leajflittion di luit dtfordini bruttt(Jìmi,chem 
ogni principato contmuamtnte s'vdiuano nafcere tra i Po* 
politela liejfa facratilftma AmicitiatVmca deltua delgenere 
humano vedendofi abbandonata dalla pregiata virtù del- 
la Fedeltà » per non riceuere dalla Fraudo qualche fognala- 
te [macche, negò di piu voler habitarnel cuor de gli huomi- 
ni y i quali fctohi da quel giuramento della fedeltà , che co* 
Principi loro hanno flrettifftmi,e liberi dal vincolo di quel [in- 
cero amorCiCol quale co'pnuati amici loro fono hgatiy cos) di- 
nenero fieri nella perfidiai cofi [eluaggi nelle [edinonii che fa- 
cendofilecitaogmpiucrudel [celeratez.za, co* tradimenti dal 
confortio humano cacciarono la pura Fede , con le [edittoni la 
fama Pace, brut andò il mondo tutto dif angue, empiendolo di 
fctlerati([imtlatroctniìj,e d'ogni piu perfida, e crudel confufiq- 
ne.Oltre ciò perpetuamente teneuano trauagliato l'animo d*- 
A polla igtufli richiami de* Principi, i quali pubblicamente 
protefiauano , che perlafeelerata infedeltà de* F afalli Ipro 
erano necefittati abbandonare il gommo delgenere humano, 
ptr le quali cofe Apollo fiimò ri fotution neceffaria per rime- 
dio a unto difordine, CT intimò la dieta degli flati Generali , 
,per liveti del paffato,doue chiamò i Prìncipi Poeti,& i Depu 
tati delle Piattoni vertuofe : i quali nel giorno p^efiffo con fotft 
ma diligenz.a effondo comparfiodij tanto graut in molti Pope 
poli fi fcoprirono cÒtro i Principi loroa:he apertamente difjero, 
che non per vitto d'infedeltà,ma che cacciati dalla difperatio 
jie da i cuori loro perpetuo bando haueftano dato a quella Fe- 
- delta, che come adeffì danno fiffima erano refolutiffimi di piu 
non voler riconofcere : rnerce che da molti frenpipi brut- 
tamente fila vemua abufata, perche ne* tempi pafjati letj 
Fedeltà de*fudditi fempre hauendo [erutto per iftrumen- 
to da violentare i Principi ? e contracambiare il isueru 
feruigio de popoli cos) piaceuoli , e corte fi trattamenti, 
hora chiaramente Paccorgeuano , che la virtù d*vna^ 
proteta vdidienzA veniua riputata viltà d* animo abbiet- 
fQ il merito fi'vffd voluntaria » 0' incorrotta fede r^eceffiea- 
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\ttìi tM M feruin iper lo qual brutto modo di procedere i puhlici 

uoi difordini tant*oltre erano trafcorfì,che molti popoli erano (la- 
,(Ìxi et forcati far la rifolutione qhe vedeua ti mondo , fola affine , 

ì i fi che i capricciofi Principt venijjero in chiara co^mttone , che 
P autorità del comandare factlmente fi perdeua , quando gli 
rii h firapaT^zd^e l’ ingratitudini vfate verfo i fudditt hauendo [te- 
^ pcrata ogni patienzji humana^conduceuano le nationi per lo- 
fftat ro natura difpofliffitme all'vbbtdire alla dtfperatione%dipÌH 
diti non voler Padroni t con ammo ofitnati/ftmo dipiutoffo peri- 
jfdji colare in vngouerno Ubero» che efjer viUpefiJcorttcati , e cru- 
delmente trattati fotteh i Principiar uno che lo f degno de'Prin 
:bt^ ijudditi loro (ùjfe grande il difguflo de* Popoli mag- 

ntik ^iorede'Sereniffime Ai uje nondimeno con l'aiuto delle EcceU 
(imi lentiffimeFertudi iierotche »chemolto faticarono per con- 
iai durre a buon fine negotto di tanto rtlteuo con la dpfirez.z.a lo- 
ro ammolirono finalmente»e quietarono gli animi de'Princi- 
pi alteratiti cuort de* Popoli infelloniti , e la Dieta fi dtfciolfe 
con la capitulatione dt quefio accordo, chei. Popoli falennemc 
1111/ te promettejfero d*ammetter di nuouo nei petti loro laSere- 
m Vtrtu della fedeltà, taquqlf gturaffero fare affijuta 

, jj/ padrona de* loro cuori, e che i Princtptfofferq obbligatt fcac- 
dar da* petti loro Puiuaritia, e la Crudeltà , dando tl pojfefio 
libero de*loro animi alle Serenifjìmt virtudi della Ltoera- 
fiKji ^ della Clemenza le quali erano quelle , che ne* cuori de* 
hifi ^ ajjalli perpetuamente teneuano incatenate la Fedeltà » e 
•0. PFbbidtenza. Poiché per fede autentica, fottoferitta da Ga- 
io Plinio, e da gl* altri Fi iflòrici Naturali » pienamente con- 
llt f chele Pecore , che tanto volontieri fi veggono vbbidire 

I i Paftori loro in fommo horrort hautuano i Macellai , che 
• ^ non era poffibile indurrei Cani» ancorché per loro natura fe- 
■jf delijfimt ,& innamorati della Signoria de gli huomini,, 4 
^ fcuoter la eoda,& a far vez.Xj a chi daua loro pik bafion4t$$ 
^ che bocconi di pane. 


8o Ragguagli di Pàrnafo> 

PER LE FESTE DI CARNEVALE 
i Vimiofì corono in Parnafo a’ Pali), c fanno altre dimo- 
ftrationi di allegrezze. 

RAGGUAGLIO JCXXL 

E S fendo in Parnafo giunto il tempo delle fefìe y e delle 
pubbliche allegrex.z.e de*^ ertuofda M aeflà di Apoi 
lo nella publica ringhiera de* Ro(Ìri a fuon di trombe . 
Lunedà matcina,da Macrobio fece pubblicare igivr 
ni Saturnali da Aulo Celio , eh et Signori Riformatoridel- 
ia moderna pedantaria aldifpetto deilecarte vogltono ,che 
fi chiami mejfer* Ageilù) , le giocondiffime Notti Attiche , t 
dal Signo r Ale(f andrò degli AleJJandri i faporiti giorni Go~ 
niali > in vltimo da* Romani , Signtri dei M ondo e fupre- 

mi Principi delle buone lettere gli allegri Bacchanali , tutti 
giorni fefiui di dentiate confteratt dalgemo ^de galani* huo- 
tnini itper editto particolare di fua M aeflà fu commandato, 
che da miele Nationi de* f^ir tuo finche habttano in Parnafo, 
che fecondo gl*infiituti,egli ordini delle patrie loro , allegra- 
mente fodero celebrati , Non così toflo al popolo fu publicata 
nuoua di tanto contento, che in Parnafo furono vedute aprir fi 
le ricche Biblioteche pubbliche, e Itfamojt Librarie detpriua- 
ti , nelle quali per quegli allegri giorni ad ogn*vno era lecito 
entrare , vfcire,e dimorare anco per longhifftmo tempo , per 
crapulare con la perpetua lettione le fuaue vtuande,che i vèr- 
tuopfer inori delitiofamente hanno condite prima,<l^ imban- 
dite poi nelP abbondante menfa delle compofitiom loro, 

Honorato,0* allegro fpettacolo fu tl vedere per tutte Ic^ 
firade , e tutte le cafe di Parnafo i publtci conuitti fatti dal 
Sereniffimo Platone, daWEccellenttffimo Atheneo , e da^ 
gli altri principi grandi diCorte ,ne* quali i f'irtuop alle- 
gramente p inebriarono del Falerno delle buone lettere , 0 
a crepa pancia p fattolarono delle buone difctpline . Sotoi 
Dottori dt legge nella copia di tanti banchetti , tutti abbon- 
J dè fgaHfjcibi , enella efuberanjLa di tante allegrerei 
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Centuria Prima. 8i 

’ttdendo chiufa la bottega de’ loro tribunali , d^ il traffico dei~ 
le loro liti, panano me fii, e fi mortuano di fame i mercè > cheò 
meri Legifli molti fec oli yrimadaftta A^aeffà effendo flati 
dichiarati puri Aflni ,prohib) loro ifoauijjimt cibi de gli flit 
di]dellaTheologiaydella ftlofofia, della Poetica, dell’^flra 
logia,e delle altre faporitt(Jimefcienz.e delle quali foto fi pa- 
[cono gl' ingegni piu eleuatt. Onde gli affamati Legifti con gran 
diffìma in dignità loro fi vedeuano andar per le cuccine lec^ 
cando le fcudelle doue agli altri fcientiati erano flati imban- 
diti i potaggi delle belle lettere , & althorafu, che gli fpi- 
riti elleuati abborirono il fordido fludio de’Digefli,e del Codi 
cey come quello, che fola effendo mirabile per ingraffar con yn 
corpaccio di facoltà conduce gl’ingegni cunofi a morir/i di Feh 
bro Et bica . Ad a fopra tutti gli altri celeberr imo fu. il conni to 
fatto da Gaio Plinio, al quale effendo interuenuti i piu fegnala- 
ti Letterati,che in tutte le fcienx.e habbia Parnafb, a tutti no- 
dimenoffecondo ilguflo di ciafcheduno,diede lauti/fime viua- 
due tutto chela maggior parte de* cibi di quello fplendido con- 
tato foff ero Carote, tutte però da quell’ingegno copiofo di ogni 
bene,cosi ef attamente in mille modi furono condite,0" imbart 
dite,che da’conuiuali con guflo grande furono mangiate per c 9 
fe yere,e lodate per eccellentifjime . Il terz.o giorno delle fefle 
comparuero in piazx.a due fomme di F" ili anele N apolitane > 
frutti della fecondiffima Partenope,le quali per ejfer venute^ 
da quel virtuofiIJimo clima , dagli affamati ingegni de’ Lette- 
rati furono fubito comperate,e diuorate: ma perche perla mol- 
to lubricità loro nella maggior parte di quelli , che le mangia- 
rono cagionarono molto pericolofe di effenterie,fubito per ordì 
ne de’Stgnori Cenfori Poetici fu prohtbtto il portar pm flmilt 
fporcitie in Parnafo. Nel giorno medefimo il foautfjimo T an- 
(illo veflito da Ortolano prefentó ad jdpollo yn ceffo di Broc- 
coli N apolitani l’eccellenti lode de’quali,c o quattro ottaue»che 
recitò all’ tmproutfo,talmèt e efaggerò che hauendo indotto fua 
Afaeflà agu(iarìi,come prima al fapore egli fi auuideich’era- 
no Calcoli ordinari] , riueltatofì verfo il T anfillo , tutta Id vo- 
flra poetica , li d^ffe, non farà mai , che i Broccoli Napolitani 
altro fieno ^ che Qauoli doniuM > # i Cauolinon meritano 
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oi Ragguagli di Parnafo, 

It lodi di tante chiacchiere . Poco apprejjo da vn leggiadriffu 
mo f^iUano Ferrarefe, chiamato tl Paflor Fidotà fua Maeflà 
ft* fatto dono d*vna odorifera, e bdltffima 7’orta ; y^polio fen- 
zJ affettar Phor a ordinaria del pranTi't , in mez,zj> la fìrada » 
Que egli fi troìtaua , con tanta auidttafi poje a mangliarla che 
di vna T orta paflorale , alla rufhcale fi jucciaua le labbra , t 
leccaua-le dita ; e tanto mofiròjche quel cibo gli dilettafje , che 
ftimò 5 non folo debito di buona creanz,a , ma cofanecejjaria > 
farne ponte alle Sereni fiìme A4 ufe , affine ch'elleno , che fem^ 
fre fongrauide di ver fi per la voglia , che ne hauefiero bauu- 
ta,non face fièro qu le he aborto , ò par torifitro Poema fei>nato 
di qualche brutta macchia d' ignoranza. Ai entre le Ai ufe, che 
prime erano fiate chiamate da fua Aiaefiàfinfieme con jipol 
• io con tdntogufto mangt^tuano la T orta di quel bene auuentu- 
rato PafioreyS'auuidero,che i V trtuofiiche erano intorno, tran” 
fiuano di de fi derio di gufi ar cofa di tanto fapore . Or de fua 
dliaefià ne fece parte ad ogn'vno, e tanto fu la T orta celebra- 
ta, che confeffarono tutti,ehe inquelgenere non fipoteuagufiar 
cofa più delicata , Solo vn F irtuofo fitrouò, che difie ch’ilio^ 
gli hauea fatto naufea ,per efierli parata troppo melata', alqua- 
le con ifiegno grande dtfie fipollo,che il dolce era amico della 
Natwra,e che quelli, a'qualt egli femm am ente non dilettaua ^ 
haueuano il gufio dtprauato , e ch’egli /copertamente era vn-, 
maligno fe non conf e fiaua, eh e quella delicatifiìma Tortai y 
efiendo condita di maggior quaraità di concetti, che di parole , 
foto era impaftata di pelli di Capponi , e ch'egli fi era fatto co- 
mfeere per vno di quegli acerbi dettratori , che accecati daU 
Pinmdia ybiafimauana le cofeimmtiabili degl'ingegni fira- 
ordinariamente fecondi . Aia,elofdegno dijùa Aiaefià, e 
io fpauemo , che di lui hebbero t Fertuofi , fi conuerù in rif 9 > 
quando la T orta tuita,e fendo fiata mangiata fu veduto Aio 
ftgnor Gtouanni dalla Cafa, che pigliò il piatto, colquale ella^ 
fu prefentata.e mentre con vguale aMidttà,Cr indìgnità lo. leo- 
caua , a fud Aiaefià > GP alle Sereniffime A4 ufe difie , che in 
quelle cofe,che arriuauano alt' eccellenza del diletto, altri non 
era padrone di fe ftefio,/} che potefiericordarfile regole del Ga 
ateo fé che nel CarneUdU era lecito eforbitare. Girò poi jua 
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Centuria Prima, 

A'/ae(ì‘à il foro M afftmo , O' hcbbt fommo contento in vede- 
re ogni cantone pieno di circolhe di difpnte e la ptaz\a colma 
d^OratoriìChe lucuhratiffime orattom recitauano tnlode del~ 
fe S erentjftme Sctenae,e vergognofijfime inuettiue contro l'I^ 
gnoranz.a,]tectroniaggiorl'allegrtz.^a dtfuaMaeftà * ca~ 
priciofi toetiJtaliantit quali in numero molto grande offendo 
montati in banco yall’tmproutfo Ci-.ntauano copta infinita dt 
yerfì pretta che non poterono tmtttur i Poen-ljattniii quali per 
laaiffcolta ae’ptedt, quali carni na il verfo loro ^ fono forcati 
di andare adagio, & w queflo tempo apollo [ilicentiò dalle 
Serent[f:mt A'Jnfe lequ 'alt co" loro innamorati Poeti per mol- 
te bore andarono deportandoli per quelle allegre ffrade ,cr 
hebbero fommoguflodi vedder la bottega del Mauro , nella 
quale egh, haueuafattovnagran moflra dtfauegroffe e intnu 
te, delle quali alcune di quelle Sereni ffime Diuefet erogran- 
diffimafcoroaciata: e per coffa molto (ingoiar fu notata , che 
maggior gujio diedero loro le [caffate,che quelle , che haueua- 
fio il bacello. Poi diedero yn' occhiata al Forno dt Monftgnor 
della Gaffa entrarono doueil F archi faceua le rtcotte,edi la 
fi trasferirono nella bottega doue Otouambattifta Marini fa 
ceualauorar Borzacchini Spagnuolt,de'qualiil Coppetta vo 
lendofi prouare vno perche li rtufct molto fìretto egli tal yiolen 
z,a vsònelcal'^rlochelofgatròyondecon molte rifa d'ogn'- 
z/no li rtmafe in mano,vna correggi a . Nel ritorno , poiché 
u4pollofece al fuo Beai palazzo, alcuni Cortigiani di Prtnei 
pt grandi gli fecero iftanza per la licenza delle Mafcbere,a" 
quali fua M aeftàriJpofe,che non occorreua,che fi poneffero ai 
tra mafehera nel volto , poiché cofiben mafeherati haueuano 
gli arami loro, che Scuramente poteuano andare per tutto che 
gli afficuraua,chene daocchio,ne da giudictodt qual fi to- 
glòa, ancorché molto fugace per/òna , poteuano giammai ef- 
fer riconojciuti . // giorno yegnente poi , fecondo il folito , 
furono cor fi t Pali], e dt /ingoiar e^ccot fe in quelli delle Qua- 
drighe , che allemoffe ejjendo tomparfe molte Carette , con 
le ruote nuoue , btn'ynte , e co* Causili velociffimi , vt fu 
anco yeduto il Signor Cornelio T actto con yn carro di 
tre ruote tutto fajciato , citrato da cme roz{e [pallate^ 
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oA ^ ivaggnagii di ranaio, 

che haueua piglUte a vettura : Cr alL’hora fu , che T aeita 
chiaramente fece conofctre ad ogn'vno il valor fuo^ytrcie- 
che ejjendofi datala moda^mentre tutti gli altri vertuofì Ca- 
roZAiert fi affanauano nel corfo^e con battere i Caualliye co lo 
firepito della vacete della sferza affordtuano ogn'vnoÙ’ auto 
tutto tacitOyfenza punto muouerfi,con la fua rara deftrezzay e 
col mirabilfuo artificio ■tcos'^i bene a tempo e luogo bau tua ^ e 
fpittgeua innanzi i fu oi caualli, t con tanta defìre\zaye giudi- 
ciò gutdaua il fuò [concertato carroyche mentre le altre piu ve 
loci carette non haueuano fatto il ter^ljf della (ìradaegli era 
'' giunto al palio. Per la qual veramente fegnalatafattione tue 
ti i vertuofi di quefio Stato conci bero quanto in tfgni forte di co 
fa pili della forza vaglia la deflrélfza di vn efatto giudicir, 
onde i piu faggi dif] ero , che quelli , che ne* negotij loro hanno 
maniera, arttficioy e de/ìrezza, fono atti per condurre a buon 
fine ogni piu [pallata , e [concertata tmprefa.Non diede già a 
i vertuofi tanta dilettatione lo fpetacolo de' letterati Cortigfani 
che nudi corfcro tl Palio a piedi : percioche molta afflittionc 
apportò altrui la brutta ingiuftitia, che fi vide nella difugua 
glianzA delle M offe le quali agl'igmbiliy& ai poueri Vertuofi 
fildauano molte lontane,oue quelle de'nobiliye defacoltofi tanto 
erano vicine a'Palijy che anco fenza merito dt corfo foto con 
iflender la mano poteuano toccarli . Di modo , che per tanta 
' difuguaglianTfa gli huomint più tofto dono di fortuna» che ac- 
qui fti fatti col Vertuofi J udori flimauano , quando Vn penero 
Letterato nelle Corti arriuaua a confeguire il Palio de gli 
bonari , e delle dignifadi fupr em e con tutto ciò in quefio vl- 
timo corfo fi è veduto» che molti nobili» e facolto fi yfono rimafi 
addìttroyC i poueri» e vili corridori hanno ottenuto il premio, 
E fé bene vi è fiato chi ha chiucchiarato , che i capricci de* 
principi » # I fauori fpalancatt della Corte habbiano fatto 
con fenuir loro tl Palio »t più giudiciofi Letterati nondimeno 
liberamente hanno dettOyChe quelli , che con la defire’lifffa» 
e con le belle maniere loro fanno innamorare i Principi s che 
feruono,Cr hanno ingegno da ottener da loro le dignit adì fu- 
pr eme eraneceffarto cenfejfare » che nel corfo dei P^to hauef- 
fero hauHtét buona gamba . Aia grandemente a tutto il popolo 
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Ccntvria Prima. 85 

rifa il cafoyche fegu) tra due fftrfonaggi molto fingala- 
ri di Cortei i qualijcome fyejje volte fuol accader ei mentre vno 
cercaua tener indietro l'altrOiefsedofi nel corfo vrtati,cofi brut 
t amente l'vno con l’altro s’accefe dt /degno , che abbandonan- 
do il negotio principale di velocemente correre per ottenere il 
' PaliOiWdifcretamtnte in meT^o la (irada , che era tutta fan- 
gofaiS' attaccarono alle pugna, e dopò oferfi col loto di brutte ac 
cufe,e di vergognofe calunnie > che fi tirarono infaceta , molto 
fporcati,e deturpati nella riputatione, furono ridicolo fpett aco- 
lo a tutto il popolo i dal quale per compimento di maggior vili- 
pendio hebbero vna vituperofiffimafifchiata . Quefto cafo an- 
corché alla /ciocca brigata par effe ridicolo, da S.Afaeftà non- 
dimeno fu flimato degno di tata confiderationcyche come mol- 
to eJemplareiComadóche da Praffìtelefofje /colpito in marmoy 
acciò per eterno dacumeto feruifse a i Cortigiani garritoti. Af t 
ruayche fia fcrittei che mette Seruio Inonorato padrone del C a 
uallo Barbaroyche vinfe il Palio per Parnafo , com* è co fiume , 
andana gridando, viua V ergilto,quel gran Perfonaggio, che a 
vergogna fi recò quello , che gli altri Poeti (limano honore , da 
Darete fuo feruidore con vnbafione fece maltrattar Sermo: 
del qual eccefso che molto punfe l’animo d’yipollo , figìuflrficó 
Vergilio, dicendo, eh’ egli tal memoria haueua lafciata di jèat 
Aiondoyche il fuo nome meritaua di efser’efaltato, e celebrato 
per lo proprio fuo valore , non per la brauura di vn Canal lo . 
eli anni pafsatidal Gouernatore di Parnafo , e dal Pretore 
Vrbano prontamente,e /ernia cerimonia alcuna, i Paltj furono 
confegnati a quelli, che gli haueuano guadagnati : ma quefP- 
anno j4pollo ha voluto egli darli dt fua mano. Onde per li pub 
bltci Curfori fece intimare a tutti i Potentati, che rifiedono m 
Parnafoyche douefsero comparire nella gran fala Reale, per in 
teruenirà cerimonia tanto importane e . Nouità di molta ma- 
rauiglia fu a quei gran Prencipt vdire.che ad attiene gli anni 
pafsati film alamene che mediocre,volefse S, M, ch’affi fiejse- 
ro qut’ Prencipiyche fole erano chiamati alle funtioni piugran 
ditnondimeno perche il comandamento di era rigor ofo » 

comparuero tutti, AlChora cofi difse Apollo : conofeo Signori» 
che molto vi fitte marauigliath che con tanta folennita te hah- 
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bia voluto far'hora queUo,che gli anm adietro da'miei Àdini- 
flrifufemyre efeguito fenza cerimonia alcuna. Aia perche da 
quefla fola atttone > che bora vedete , non fola dipende tutta la 


te da i vofìri cuori le priuate pajfionia nel premiar quelli , che 
Ufi feruonoyrególateut co* meriti lora^non co*voflri capricci,che 
dando come bora vedetcyche faccio io iFalij delle dignitadià 
premif degli honori a quellfcbeco' [udori dt Vn* honorato cor- 
fo di fatiche gl% hanno meritatiy voi con tutta la voflra poflerù 
tà con fomma felicità regnerete in eterno, che altrimentifacen- 
doydishonorate voi fìeffi ; mandar ete tn precipitio i Vofri Sta- 
tiye di frincipi grandi che bora fietOy correte coltempo eUiden 
te pericolo dt condurui in ifiato di priuati fantaccini j fola per 
ejjerui voluti innamorar delle carogne . 

LA MILITI AD È* SOLDATI 
Giannizeri per veder vn foldato del fuo corpo malamen- 
te premiato . (ì foleuacontra la Monarchia Ottomana, & 
Apollo quieta il rumore . 

V 

R AG GV AG LI 6 XXXÌÌé . 

C O N terror grande de* Potentati tutti , che rifiedo- 
no in quefio Stato di Parnafo , nel quartier della^ 
Adonarchia Ottomana nacque la fettimana paffu- 
ta folleuation tale , che per tutta la Città fiifàrono 
le Campane all* armile quella potente Signoria invrt fubito 
poft all’ordine i fuoi numerofi eferciti, e come fe con ejft hauef- 
fe voluto fare vn generai fatto d'arme :i piu quadroni gli fpie 
gò afa campagna , onde i Germani ,gli Spagnuoli , CT i Prin- 
cipi Italiani per quella nouità grandemente ingehfiti y ancor 
efji pigliarono le armi , O" in gran diligenza mandarono gli 
[corridori per pigliar lingua di quei rumoriy i quali riferirono , 
che la militia tutta de’foldati Gianmza,eri contro la Adonar- 
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cùmm andate ^er vofìro 
vi trouiate qu) preferiti, 
ninate la terra , sbandi- 


vojtra felicita, ma tutta quella feUisf 
Voi pofonó defiderare i popolila* quali 
grandiffimo beneficio ho voluto , che 
Imparate dunque da me fi voi che don 
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Centuria Prima . 

Caia Ottomana (i era foUeuata . yi pollo , che fubito fu auui~ 
fato dt quel remore dalle Cohorti Fr et or tane de* Fotti Satiri^ 
ci , che nel Foro Delfico perpetuamente (fanno armate i fece 
quietare tl rumore , & apprefso comandò , che la Ai onarchia 
Ottomana & iCapi de*Gianniz.z.eri jChe fi erano folleuati 
li comparifiero auanti ; & perche cos) la Ài onarchia Otto- 
mana come i foldati Giannt\teri accompagnati da numero 
grande di gente voleuano prefentarfi auanti ji pollo , da' Li- 
rici FoetiiChe efercitano tlcaricodi Fort ieri, furono auuifa- 
ti, che in fomiglianti occafioni di brighe a'Fnncipift anda-> 
ua fola con modefa compagnia : Dì modo che la Ai onarchia 
Ottomana col fuo primo f^ifir , Cf tlGiannt\teró , per ca- 
gion del qUale eranatala folleuatione fenz.a hauer [eco al- 
tra compagnia ,, furono ammeff all' j^udienza Reale di fua 
Ai aeffà . Interrogò all’ bora Alpòllo il Qiannizx.tro della ve- 
ra cagione dt quel tumulto : alquale rifpofe i ch'egli in com- 
pagnia dt imo Spah'i con eutdente pencolo di perderla vita , 
nella Ferfia hauea forprefo l’importante piazza di Tofìis, 
per laquale attione , che all'l mperio Ottomano era fiata d'in- 
finita commoditài loSaph) col grado di Capitan Generale 
. della Caualleria dell' Afa largamente era fiato premiato, e 
ch^ egli di pari merito allo Spah) coft ingratamente era fato 
"trattato , che foló era fiato creato Spah) della Forta, e che ctn- 
s) brutta partialità alla mil/tia tutta de' Giannizzeri Cop fat- 
tamente era fata odio fa, che affine di "vendicar quella fegna- 
lat a ingiuria haueua pigliatele armi pubbliche ^ fedite, che 
hebbe Apollo queff e coje , p rtuoltò "verfo la AI onarchiaOt- 
tomana, e It difse, che grauem ente rim anca marauigUoto , 
che vna Principefsa fua pari , che con premi] immenp proftf- 
fauadiriconoper la virtù i meriti de* puoi foldati, coKj 
quel Gianniz,z.ero poi tanto fi fofse mofrata parfiale , Ad 
Apollo rifpofe la AI anarchia Ottomana, eh' ella per firn mol- 
to importanti , con vgual dignità à quella dello Spah) non ha- 
.fieua iComegrandemente-conofceua efser fuo debito , premiato 
il Gianmzjzero , e che ad ogn'vno èra noto , eh' ella da'Chri- 
Piani fuoi foggetti pigliauat piccioli pgliuoli de' quali facetta 
poi tre fceln , firmando dt quei d'tndole migliore vn f emina’» 
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rio difoHciulUiCh'effendopoi crefciuti all'età dì poter*é(lerC^ 
adoperatì^erano poftt a’feruigi della camerate della ftejja per 
fotta degl' Imper adori Ottomani, a* quali poi nelPetà loro ma^ 
tura erano dati i gouerni delle Proutncie dello Stato . la cura 
degli eferciti, e l'ajjoluto comando del fuo grandifftmo Impe- 
rio . Che poi della feconda fcelta neformaua l'importante mi~ 
litia a cauallo de'fuoi Caualieri , e gentil' huomtni della Por- 
ta chiamati SpatùtC che della terz,a fcelta,che era il rifiuto, e 
Pindole più brutta neformaua la formidabtl fua militia de'- 
CiannizjLeri : e che feaccadeua che vno Spah) col fuo valore 
hauejfe fuperata l‘afpettatione,che di lui daua l'indole fua , co- 
me ft era veduto nello Spah ) , che hauea forprefa la fortez.zjt 
di T eflis , era ammefjo al primo grado : ma fe accadeua poi 
che in vn Gianniz.ero fi (offe fcoperta qual fi voglia (Ir aordina 
ria virtù , con laquale hauejfe operato cofe di merito infinito , 
che i fuoi Imper adori Ottomani , non perògiamai lo faceuano 
fatire a maggior grado che di Spah),e che pronta era la cagio- 
• ne difimil fua rifolutione : perche cosi il primo Seminario de' 
BafsàtCome il fecondo degli Spah't,& il terz.o de'GiannixjLeri 
tutti fopramoao come fratelli amando i foggctti della Clajjc^ 
loro il dare il comando degli efercitt , & tlgouerno delle Pro- 
uincieagli huomini del primo,e del fecondo Serraglio , perche 
quefii in comparatione della militia de' GianniiJ^eri erano di 
picciol numero,nongli era di pencolo alcuno; ma che il fidar i 
carichi gelofi in mano di vn Capitano, ò altro mini (irò, chc^ 
fofse vfcito del Corpo de' Gianniz,z.eri,per lo fpauenteuol fegui- 
to', che foggetto tale haurebbe hauuto di cosi tremenda militta 
farebbe fiato configlio imprudentiffìmo, e pieno di manifefio pe 
ricolo.e tanto maggiormente,che doue i Bafsà, egli Spah ) , per 
efser foggettid’ingegno grande, che malamente n accommoda- 
no a foggett^fi ad vn loro vguale, per le concorrenz.e alle mt- 
defime dignità, tra effi perpetuamente viueuano in gare, in ge- 
ìofie, dr emulationi ; oue i Gianniz.z.tri ,per efser gente idiota, 
non Colo viueuano invnione maggiore , ma fommamente hau- 
rtboono ammirato, amato, e fino adorato quei [oggetti di fira- 
ar dinario valore, che fefsero vfciti dalla Clafìse loro , e che per 
lai rifpetti fefaltare alla fuprema dignità del Céner alato t» 
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foggitfOyChe hautfse hauuto il feguito , r Vaffet tiene di militis 
tMHto importanteyéUtro non farebbe flato, che commettere quel 
fallo gratiiffìnoo di allenar fi la ferpe tn feno, che tanto era dif~ 
diceuole ad vn Principe faggio : e che i fuoi Imper adori Otto^ 
mani per irrefragabile majftma Politica teneuano, che creila 
militia,in poter della quale fi vedeua fondata la perpetuità dei 
la grandéXjia, efeltcttà di vn*Imperio,faceua btfogno, chefof 
fe capitanata da vn (oggetto foraftiere, ilquale dall’ efercito 
piujofse yhbfdito perla riuerenz.a,che i foldati portauano al 
Principe loroyche per i merittdel valor Cydella Nobiltà* & nel 
feguitOyche fi troudfse tn lui . P' dita ch’hebbe apollo la giuflifi~ 
catione delia Aionarchta Ottamana , talmente ammirò la^ 
prudenza di leiyche a quel Giannizzero comandò , che fi qute- • 
tafte, e voltatofi verfo alcuni P'irtuofi , che egli haueua allato , 
difse loro , che horamat fi erano chiariti , che fenzji Legger gli 
empi Bodini , egli federati M achiauelli fi tvouaua chi euu» 
petfetto Politico: poiché Principi tanto Barbari , e eh’ aperta 
profeffione fanno dt efser capitali nemici dalle buone lettere 
nell’efattamente intendere ilgouernodel Mondo,e dell’ejquu 
fittjfimamente faper pr ante aria più fopraflna Ragion di Sta~ 
to, erano i Rè de glt huomini , 

APOLLO LIBERA CARLO SIGONIO, 
c Dionigi Atanagi , quello da Pietro Vittorio , 
c qucfto da Ani^ibal Caro, acculàti 
per ingrati, 

^ raggvjìglìo XXX ni, 

M Entre Apollo in còpagnta degli altri Giudici fe- 
deua quefla mattina nel T ributtale della Cra- 
titudineyda' Cuflodi delle Carceri con vnafune 
flrettamète legato auati S.Ad, fu codotto Carlo 
Sigonto Nabli Letterato Modanefe ; del quale Pier Vittorio 
Fiorentino acerbamente fi querelò yChe trouandofiil Sigonio 
in mano degli sbtrriyche per lo debito ysh’ egli haueua con Pao- 
lo Aiamutio dt mille ducati d’oroyvoleuano carcerarloyegU af- 
fina . 
«xNs;/ 
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fine che l'amico juo non ricenejje ['affronto i & il danno di 
lunga prigionia con liberalità [opra le fue forz.e ai Manatio 
sborso i mille ducati , i quali hauendo poi ricercati al Sigonio, 
egli piu volte per certo giorno determinato diauea promefjo re- 
fìituire > e che fempre egli haueua mancato della pairola^e chfi 
alla fine accorgendofi di bruttamente ejfere fchernito , con fuo 
difgujìo grande era flato fondato farlo carcerare , e che al pa- 
ri di vedere l'amicitia antica corroborata con benefico tanto 
grande , cangiata in vna crudel nimicitia j fommamentè li 
doieua > che il Sigonio ad vn juo pari in cauja tanto honefla 
più volte hauefje mancato della fede data , che però tnflante- 
mente chitdeua^che quell' huomo fconofcente , & apertamente 
ingrato , conforme alla difpofitione della legge della gr atitUdi- 
ne . feuer amente fujje punito . Cosi poco appreT^à /Apollo l'aC- 
cufa del y morto j che apertamente pigliando la protettior.C^ 
del Sigonio diffe , che quelli Vergognofamente mancaUano di 
parola , che quelle coffe non ademptuano che in poter loro era^ 
dt effegutré: ma che nelle promejje di a certo tempo pagar buò- 
na j'omma di danari quei ffolo con infinito biafìmo loro man- 
cauàno , che battendo la moneta per malignità di animo bu- 
giardo non perimpoffihilitàdimancanX.a di danari , non ffo- 
disffaceuano a quanto haueuano promefjo . Poi Voltatofi apol- 
lo verffo tl y tttorio li diff e , che vn ffuo pari douea confiderar , 
che tl beneficio , ch'egli hauea fatto al Sigonio era *cno di queU 
Ut de’ quali affatto altri perdeual'obltgo della gratitudine t 
quando rigoroffamente pretendeua di volere efigere tutto quel- 
lo , che dall'amico ffapea dt hauer mefttato \ perche i benefh- 
cij , che fuperauano la conditione di colui , che li riceueua , da 
gli huomini virtuofi folo fi faceuano per ifcoprire da ogn' vno 
la magnanimità dell'animo liberale , e ffolo per grandemente 
renderfiobligato vn’huomot e che de* benefici) imm enfi fatti a 
gli amici affai ffuffictente guiderdone era l'honorata fama di 
beneficio, e liberalesche altri fi acquifiaua appo le gett.Datoche 
hebbe apollo fine a quefla cauffa , fu vdita Paccuffa » che il 
Commendatore /intubai Caro diede contro Dionigi jitana- 
gi , nella quale fìdiceua , che all' bora che Aiario Aiolz^a per 
lo jouerchio vfo de' fichi paffsò all'altra vita, (otto la fua tutela 
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gli lafcio vna picchia figliuolaych'cgli haueaja quale, carne pfl 
ma peruerme all'età di f e dici anni, con la ricca dote di qu arati 
ta milafcHti per moglie hàueua data all'jitanagi , nella quali 
rifolutionela violenz.a dell'ajjettione, ch'egli portaua all’u^tit- 
nagi , haueajuperata la confideratione di quella mendica po- 
Uertà di luì,che douea ritrarlo dalla conclufiofte di quel paren- 
tado : è che l^Atanagi tanto beneficato dà vn fuo caro amico , 
in guiderdone di beneficto tanto /ingoiare, non fi era vergogna- 
to di ricanofcerlo col mendico donò di dodici camicie, e di quat 
tré fciiigatoi che dopò tanta ingratitudine con inaudita di- 
fcortefialo flefjo primo giorno delle nozjLe gli hauea vietato] 
Vingrefjo nella fua cafa:appre(fo poi con le lagrime negli occhi 
/oggiunfe il Caro,che come jua diUttiffima figliuola hauendo/i 
egli allenata quella ghuane teneramente l'amaua come Par 
dre , e che il veder [i priuato della dolce conuerfatione di cofà 
tanto card , tra trauaglio , che /opra ogni altro tormento grati 
demènte l'affiiggeua . Al Caro rifpofe Apollo,che Jenz.a dub- 
bio alcuno l' Atanagio [copertamente hauea mancato al debi- 
to fuo , e però in quello inflante lì commandò, che per fornir di 
fare il fuo debito al dono delle dodici camicie, de gli fciugatoh 
dggiungejfe vna doT^ina di faJz.olettÌ3 0“ otto berrettini per 
la nòtte 3 della qual dtmofìraiione di animo grato il Caro do- 
iiefje chiamar fi ben rimunerato dall’ A tanagi , Vditachc^ 
hèbbe il Caro Idrifolutione di Apollo,von foto , come gli fi con- 
ueniua , non fi quietò t ma fopramódo dtuenuto rabbia fa , Ube- 
ramente diffe , che nell'atto difcortefiffimo dell' Atanagi ve- 
rifjimo efperimentaua in f e la Senfenz.a dt T acitOj che Bene.'* 
fìcia eo vfque laeta funtAm videìitur exoIuiPòfTe . Vbi mul 
rum antcuenere,pro grada odùim redditur.Tac.lib.4.Anns 
y dito quefia Apollo con voce alquanto alterata rifpofe al Ca- 
ro3chelafentenz.a dìT acito era verijftma,ma da luiyt da al- 
tri infiniti peffimamènteimprefd» poiché gl' immtnfi benefici] 
vrdinariamenfe fi vedeuano contracambiati con ingratitudi- 
ne infinita ; piu per l'tmpertinenz,a,che il benefattore vfauo-j 
nell’efigere ta gratitudine dell’obligo altrui 3 che par la difcoy-* 
tifiadi chi riceùeuail beneficiò. Poi in fua Mdefià piucrefcéH 
dò l'alterafhne dello [dégno ,cos)diJfeal Caro ìNon fapfeiCJ 
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yoi M. Annibale t che l'^ettioneyche ftr aordinaria portano i 
tutori alle pupille loro^aJlata eh' eff e hanno l'età puerile (i con- 
uerte per l' ordinario in amor libidinofo ? e fiete voi forfè vno di 
quegli galani' huomim, de' quali io conofeo parecchi ^che per lo 
bentfi CIO di hauere all'amico dato moglie facoltofa cogliono ri 
fcuotere il guiderdone di dormire con la fpofa? & in tant'anni 
ohe fiete vtuuto nella forbitiffima Corte Romana , non bautte 
*ve% imparate a conofeer che cosi le mogli come i Principati non 
fi pojfono dare ad yn' amico con animo dì riferbar per/el'vfu-^ 
frutto diejfi fenz,a correre euidente pericolo di [partir l' ami- 
cttia con le fpade ? poi all' Atanagio cosi dijje Apollo : dilettif- 
ofio Dionigigoditt in pace la tua cara fpofa y e fe per l'auuenir 
il Cartisti t a fiera mai d'ingrato , tu chiama lui per impertinen* 
te y che gli dirai il fuo vero nome» 

PVBLIO TERENTIO DI ORDINE DI 
Giafonc dal Maino Precor Vrbano,cffendo flato carcera- 
to per concubinario , da Apollo con graue feorno di eflb 
Pretore vien liberato, 

RAGGVAGLIO XXXIV. 

P Vblio T erentio nel quartiere de' Poeti Comici in vna 
picchia, ma però molto accomodata cafa viue foloton 
Bacchide fua feruayC Dauo fuoferutdore :e tutto che 
Bacchtde nel fiore dell'età fua fia (lata giouane bel- 
lifjima amica di T erentio ,e di molti altri Poeti Comiciy bora 
nondimeno e (fendo di molti anni y e però alquanto dijformata» 
nella cafa di T erentio modefiamente viue fenz^a fcandalo, O" 
feniLamormoratione alcuna del vicinato. Ma diece giorni 
fono occorfe» che Ciafone del Maino moderno Pretore V rba- 
no fotto certa pena fece precetto a T erentio , che di cafa fuaui 
cacciando Bacchide fi liberale dalla vergogna diquelpubli- 
co Concubinato . T erentio non folo non vbbidt il precetto , ma 
nè meno la requifitoria , e la multa : onde il Pretore contro lui 
rilafctò tl mandato perfonale , e hierifegu) la cattura , ma com 
tanto difpiacere di Apollo , che fir aordinariamente /de- 
gnata 
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guato pubblicamente efclamò) che anco in Parnafo da* [noi 
'fi(* Aiiniftri piu maligni , che ignoranti^ introducena i* abufo di 
wi effere acculato nelle appareriOyCieco nella fo(ianz.a delle cofe, 
ffCi Onde hauendo comandatOiChe pur aWhora T erentio foff c-> 
'm [carcerato , coninfinita vergogna di tanto Giureconfulto nei- 
ìfa la carcere medefima fece richiuder Oiafone , ilquale non fola 
bai pubbhcamente dif ereditò con priuarlo del carico di Pretore , 
ma confofìituirlt Filippo Decio fuo eapitali/Jimo nemico fo^ 
tlif pra modo l*afflijje ; e hieri per riceuere U Ba(ìone , e lo Sten^ 
tardo ^particolare infegne della dignità Pretoria, il Decio 
'ile» offendo andato alL*jìudtenz.a di apollo, fua M aeffà li diffe , 
una che dalcafhgo datto a Giafone impar affé aconofeere ychei 
rtfu Giudici honorati, che nell\ammini{ìrattone della giufìitituj 
piu attendono alla realtà di piacere a Dio yche a gli artifìcij 
di burlargli huomini , dalla cafa de’rilajjati Poeti prima 
[ D caccfauanegli jilcffi » e poi le Bacchidi, 
iiccs 

iié VDIENZA PVBLICA DATA DA 
ApoIlo>nelJa quale con rifpoBe fopra modo faggie deci< 
de molte caufe de’fuoi VcrnioH. 

R AG G V A G LIO XXXV. 

filio 'W’^^Erche i folazjLi de* Principi immoderati della buona 
nd Is^F fodisfattione de* popoli loroytutti (ìanno poffi nell’vdL 

fiele I re [pepo i bifogni diognivno . Apollo oltre le Au- 

ijht diente frequentiffème , ogni Gìouedì nella gran [ala 

,J,ii Reale,con l*inttruento de* Senati , de* Collateraliy de i Parla- 
menti tutti di qutfla Corte, a porte aperte da audienci publi • 
^ ca.E perche m effe fi odono ver tuo fe refolutioni degne di ejjer 
pfb fapute da que* curiofi che da quefio Stato fiando lontani gran 
j L demente bramano di vdir le nuoue di Parnafo : il Alenante^ 
pài che felo per poter dar fodi^attione a*fuoi vertuofi Auuento* 
riyvolle trouarfi prepnte all’vltima audienz.acon verità hi- 
k ftorica racconterà bora tutto quello , che di fegnalato vi occor 
^4(f fi' H primi dunque, che nell* audienz.a parlarono ad Apoi- 
ffi > furcuo due honvratifiimi Ambafiiaehri > i qftali dif- 
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fero a fua Maeflài di ejfcr mandati dal Genere humano il’». | 

' ^ j .n ■’ffìtài ch'egU perfe^ I 
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quale grandemente infafhdito dalla nece^ 
tua haueua di mangiar mattinale fera, fopra modo firama- 
ricaua, che ingegno humano dotate di tanta altcTjAìC capa- 
ce d*tntendere,e difapere tutte te coje , ilqualecol latte beuea 
vna tr.fplebtl curtofità di fempre imparare, tutto fi vedefje pei 
occupato nel fordidomefhere di colttuar la terra, 0'in altri 
' labortofi efferctfij, fola affine dt proueder fi , come fanno gli ani- 
mali brutti , il vitto , che pero effi erano flati mandati a fua^ 
Jldaeftàìper chieder confeglio je era bene che il Gemre huma 
no fuppltcaU'ela Dtuina Mae (là del grande Iddio a cene ede- 
re agli huominiil beneficio,che haueua dato a'Chifi^àlleSer 
i,agli Or fi, & ad altri ammali di flar lungo tempo ftnz.acù 
o.Cofa che dtfìderaua foto per poter con Inanimo digiuno, che 
tanto valle nelle operationi dell intelletto, applicar fi tutto agli 
fludij di quelle fcienTLe, che veramente erano degli huomini, 
Quefla domanda,làquale da tutti quei che l'vdvrofio tanto fu 
filmata honorata,e piena di vertuofo ^elo, che per maraviglia ^ 
inarcarono le ciglia , da jlpollo nondimeno grandemente fu 
fchernitaionde a quegli jimbafciadori rifpofe,che fempre ac- 
cadeua,che quelli,che con ffrannoncetti , che (Irauagami no- 
uitadi fi dauano a credere di yoler da capo rifare il Mondo , 
chimeri7^z.auano cofe ridicole , O” apprejjo interrogò quegli 
^mbafeiadori , qualfcjjel'obhgo , che verfo il grande Iddio 
haueua la terra . ^ quefla domanda rifpojcrogli uimbafeia- 
dori,ch'ella douea prpdur Iherba verdone germogliar le pian- 
te . litpltcò u4pollo,che fe ciò era,per qual cagicne in fei mila, 
e piu anni , che la terra tfqui/itamehte factua la volontà dii 
fuo Creatori i lifelue nondimeno non fi vedeuano , eccetto chi 
m*monti , ene'luoghi dtferti ? Bifferò gli yimbafci adori j 
che queflo accadeua , perche gli huomini per cagione del- 
l'agricoltura y con laquale foflentano la vita loro , conte ftr 
eteri teneuano sbofcati i luoghi atti a produrrete biado. 
ulWhora ulpollo di nuouo gli intetrogò , a qual termino 
fi farebbe ridotto il AI ondo , fe le fhani de gli yigricol- 
tort non l'haueflero efpurgato dalle fouerchte piante , che 
produceva U terra . Rifpofcro gli jimbafet adori , che quan- 
do 
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do pmil difordtne fojfe accadutOyfcnz.H dubbio Alcuno talmtn- 
te tl /ìdvndo Sfarebbe trnbofchttto iChe farebbe dtuenuto im- 
pratttcabtle . Soggtunfe all'hora yipclloje eljt crtdeuanoche 
gli hmmini piu volentieri fifojjèrò occupati m tagliar le felue y 
acciò il commercio delle I^attonifoJJe libero ^ à per raccorut 
copia di ktnt-t frutti che dall'humana indufìria feminathe pia 
tati produce laterra . ui qttefla domanfia rifpofero gli 
b afa adorile he la molta copia defonuiffìmif utti^ che per din- 
dufiria degli huomtni najcono dalla terra^non cojaloboriofay 
ma fomma delttia altra faceua parere la nobili fjima j^grtcvl 
tura . Da quefla nfpofla e dalie-precedenti interrogationifat 
te toro da pollo je/Jendo quegli Jimbafeiadori venuti inchta 

ra cogmtione ,che feglt h.iomini non mangiafjero^è béuefferoy 
ìfì far 


ftlU 


cos'til Mondofì farebbe empiuto di macchieyC di fare fìe , chc^ 
più farebbe (iato fìanz,a degna di Orfty di Lupiy e di altre Fte- 
rCyche commoda habitattone per gl* hnominv.pieni di vnagrd» 
dtfftma confufione fi partirono daldaudienf^. 

Quando dopò loro ad y^pollo ft accofìò A'I enenio ^grippa % 
0 gli dtjfeycbe con quella felicita, che raccontauano le Hifhriey . 
pi hauendo egli condotto à buon fine dimportanttjfimoy e dt^ìcilif 
i»H« fttno negocio di riunire tl Senato Romano in pace con la Pie* 
fot beyche dtfguflata fi era ritirata nel Adorne Quintino, che ho- 
tp^ per acqmflarfigratia maggiore appreffbfua Adnefàì e luo* 
•là SP honorato in P ama fogli faceua fapere,di hauer efeogita 
ta vn* altra beiliffima fauola : con la quale gli daua Panimo di 
concordarla tanto arrabbiata di funtone , che regnaua trai 
\0 Popoli dei pa fi li affi, egli Spgnuoli. Grandemente fchernt 
pi apollo quell’ auutfo Cr a Al enenio rifpofe,che col tempo di mo 
do fi era cangiato Phumor degli huomtni, e che in effi tanto fi 
jf, era incharxhenta PofhnationedegU odi] piti venetiofi,che no 
lefauole da far ridere^ina che anco le tragedie lagrtmeuo 
fjlil Itff^e da far piangere , che per quietar quei P opali jolleuati , 
nella fcenade*Pae(t Baffi per pt 'udi cuiquanPanm continoui 
^jtL erano fiate rapprefentate dagli Spagnuoltyhaueano potuto far 
Ajj, quietare quei Popoli ofìinattnilla perfìdia del primo propofìtOy 
^ che fecero, quando impugnarono le armi della ribellione , di 
I Mi voler col prez.zji del fangue camper arft la Ubertàt ò morire . 
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Con ijtte'jfa poca foddis fati ione tfjendofi A4 entHÌù partii 
to: con borrendo fpettacoloy decollatoy neU*aHdten\a compar- 
ue Paolo P^itelii yfamofo Condottiero della Repwhbltca Fio- 
renunat il quale acremente ft dolfe di quella Repubblicay che 
con vn fopramodo precipitofo gtudictOyfenz.a che ne egli^ne al- 
trifaoi amoreuoliyche per la fuacaufu erano flati career atiyC 
tormentati » hauejjeroconfefatocofa alcuna pregiudicfale alla 
. /ita tnnocenTLay per leggieri ffìmi fojpettt, inaudito là (lejja mai 
tinayche fegu) alla notteychetn Firenze fu tenuto prigione ,i»- 
degnamente PhauejJèro fatto decapitare, offendo quelgiuditio 
flato accelerate , non già perche P importanza del fatto non 
comportale diiatione, ma per impedir le interceffionide'Pnn 
cipi grandine he fi farehbono moffi ad aiutarlo. In grande hor- 
rere mo(ìrò Appello di hauer quel giudtcìoi e perche grande- 
mente amaua,& ammirana la virtù di quelPhuomo mttìtta- 
re,ricercò i Giudici, che vot afferò in queliacaufa: i quali, vdt~ 
ta che hebbono la relatione del procejfo feneentiarono per Pin- 
nocenz.a del {ditelli tonde Apollo per yn fno publico decreto 
reintegrò tl f^itelii nella flta antica rtputatione . Ringrauò 
alPhora Paolo fua A4aeflà,e con humiUàgrande le fece infìan 
zjt,che,e per fuo contento, e per dare Ef empio alle altre Repub 
bltche di aflenerfi da co/i precipito fi giudici i le piacejfe di far 
qualche rigorofo rifentimento contro i Fiorentini : ÀI ^ tulli 
rifpofe Apolloyche fi quietafje, poiché Alefsandro juo figliuolo 
nelPoccafione belltffima,che dopò la morte del Duca Alefsan 
droglt Vene alle manij talmente hauea vendicata la morte di 
fuo padre, che in infinito hauea trapaffati i termini tutti della 
tutela incolpata. 

Nò COSI toflo hebb e Apollo dato fodisfateione al P'itelli, che 
il Carmagnuola capitano molto celebre della Repub. V enetia- 
na anch'egli decollato co fua Al aefià atrocemete fi querelò del 
Senatof^ enetianoyche pervani fefpetti iniuflameti Phauefje fot 
to decapitar e:<2r àpprejfo in mano di Apollo diede il proceJfo,t 
la fenteZM del iuo giudicio. Apollo sez.a pur voler rtceuer ,nève 
der tl proceJ[o,al Carmagnuola comàdò,che fi quietale. perche 
dalle fentenz.t con maruriffimo giuduto date \davn Senato 
AriftotraticoyCom'era tl {^enettano , per la violente prefun- 
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tiont , eh* egli haueua *di altrui ammibiprar efattiffìmegiu* 
pitia , non fi daua nè yfirreutfione ,nonche apffellatiotfi al’- 
cuna. 

Partito che daWaudien^a fu il C ariti agnuola, con mauuà- 
glia di ogrivno nella fata fu veduto entrare Vn* jdjfricanoche 
con vna picciola catena legato feco mwaua vn belUffimoLigne 
taimeme dontefticato , che come vn deUtiojo Cagnolino fuce- 
uavezjeJal fuo Signore . Queftt prejentatofiauanti y^lpdlo y 
a nome del grande Annibale Cartaginefe It fece dono di 
^ Leonesche fu gratiffimo a fua Alaefìà yla quale tnterroò 
,;/ij quell* jiffricano , con qual* artificio egli era giunto a renar 
dh cosi manfueto vn* animai tanto fiero , tanto rapace , tanto fi 
iddi * * crudele.RtfpofePjd^icanOichecoL pajcerlofempn 

ai fua mano abbondantemente come ogn*vno vedeuad'hauea, 
m* refo grandemente piaceuole . Si riuoltò aWhora apollo verft 
I Frinciphche per cagton dt honorar quell* audièzA in numera 
,fflt molto grande gli erano attorno^ e così difie loro. Dal miracola 
che bora vedete di quepo Leone dtuenuto tanto manfueto im~ 
'isfi parate Signori, a conofe ere che i buoni trattamenti domeflU 
\(à canofino le fiere di quefla qualità: it medefimo co*voflrifud 
diti f^tte ancor voi,e ùon le fouerchie angherie po^e / opra le ca 
^ fi ttecejjarje al vitto humano,non difiicultate loro it pafeerfiy 
che così non da*voflri fudditi naturali, ma dalle ptu praniere, 
e barbare naiioni, che habbia l*vmuerfo,farite amatiferuiti , 
™ honorati. 

E quefia detto mìl*audienz.a comparuero dui fattaccini 
armati, i quali prefentate, che hebbero a fua M aeflà le let • 
tare credentiali 3 di^ero ch*epì,perferuigio de'Prencipi ab' 
bandonando la patria , le mogli x i figliuoli , e le facoltà , per 
maneggiar fenza rifparmio alcuno delle vite loro , anco 
nelle guerre ptu lontane , le armi per le leggi poi milita- 
ri grandemente inbumane > non che fiere daifiupetiori lo- 
ro anco in cafi de’ delitti leggieriffimi crudelmente erano 
y ycctfi dè pugnale , impiccati a gli alberi » epofii al berfa- 
V > empiamente erano archtbt^foti iCthe per (inaudita^ 

crudeltà de* Capitani moderni, le antiche pene di dormif 
fiiori dello fieepato > di hauer la fua parte del vitto in orz,o , 
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$le altre efecutioni yi'u yiaceuoli non effendo ^iu invJfoogni 
ieg-'ter delitto, anco dt ommiffioHc vendicauano conia mor- 
tele che colui nel campo era llimato ottimo Giudice, non chi 
yiifa^ftua , o pi'u mtendeua, mache in ejequir le crudeltadi 
ert ptu 'rifoluto , e chelUmmamta delle leggi ntillit ari tan- 
fdtrt era pafjata, che la ctrcon{pettione,l*equttà , la confìde» 
TAÙoneche deue hauere chi giudica huomtnt^non befhe, era 
riputata dapoccaggine 3 e brutta inettia . Che però i'Fnmer- 
fià de^Soldati afflitti da tanu mali humiltfjimatnente Jup^ 
jlicauano jua A'Iaefla compiacer^ di commandare, che leggi 
antoinhumanefojjero moderate . Niuno,ancor che di cuore 
fopramodo fife fi cro,/i trono in quella audienza , che perlai 
barbaria delle leggi militari grandemente non fi commouef- 
fe.Solo j^poUo non mvflrò atto alcuno di compuraionc , mtut 
con Voitagrandenienre [degnato a que'fcldatt eoùrtfpofc^. 
Chi vi sforza par tirui della vóftracafa ,e cambiarie leggi 
humaniffime, con lequalt fiele nati^ con le crudeltffime, che fi 
praticano alla guerra ì Chi dafe precipua non menta di ef- 
lerfolletiato , ne dal compagno deue [per or mifertcordiec chi 
tantofieramente è crudele contro se fiejfo. 

Dato chefufineaquefia dim and aiCon giocondi jfimo fpet* 
taccio de^F ir tuo fi tutti che fi trouauano nell’aueiten7ia,auam, 
ti jipollo comparuero tfamofi Stampatori ,Sebafitano Grifo, 
Guglielmo HuiUo da Leom,Chrt{ìqfano Piantino d'jinuerfa, 
iGiuntida Firenze, il Giolito, il Falgrtfi tO" altri molti da 
V enetia,e tra quefìi mn fdegnò di trouafi il Letteratijjimo. 
do 2\4 anutio lìquale al nome de' firn compagni dijfe ad Apol- 
loycht tra le moderne imtentionintrouate dall'ingegno huma 
no, e per vetlità , e perla fua mirahit felicità, gli p arcua , che il 
primo luogo meritamente fi douefje alla Stampa , beneficio , 
che fehauejfero hamitogli antichi moderni Letterati coiu 
vere l^rime non tanto pianger ebbono gl'incendi] deìlc^ 
famofe Biblioteche pajfate : e che bora la Stampa non fo- 
lo eternamente haueua affi curato le p affate , t leprefenti 
fatiche de'Vertuofi , ma grandemente facilitato l'appren- 
dere le buone lettere , t che di cosi eccellente inuentionc^ 
vtdendofi manchtuole lo Stafo di fua Mite ffà: > quando 
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fj)n| ell0 fe ne foffe compiaciuta ^per pubiico beneficia alle loro fpefe 
lati i'haurebbono introdotta in Parnafo . Rtfolutamente rteusó 
nm apollo quella prof erta y e diffcy che cpn imprudenftffimo fon- 
idà (lamento altre (i moucua a lodar la Stampa^ come quella , che 
mti tn infinito haueua ofeterato laglorta delle rdrtt Liberali ; per-^ 
c«^ chehauendorefele Biblioteche ptu numerofe yche buone y fola 
hii erano per ammirattone agPtgnoranti,e che ne'remptyng quali 
ha con rr/olti /udori con la penna fi copiavano gli feruti altrui , al- 
mi} phora cheperl'inettia loro non meritauano di andar per lc-> 
:k(ì^ mani de’fuoi Letterati, nella fìeffa cofa dell’ infelice yìutorc^ 
é» moriuano efft e la "vergogna loro: oue bora anco de gli fciocchit 
pi ignoranti volumi fi fi ampaua quantità tanto grande,chc^ 

tutNi con poca riputattone delleS treni ffime ^rtt Ltherahyt dt'fuvi 
t,M ^Letterati vergognofamente di ejji fi emptuano le Biblioteche y 
ifftti € che per l’inefaufla rùpioyche le Stampe haucuano pubblicato 
delle dote fatiche degli huormni ‘vertuoftytra accaautOychc^ 
f,cti gli Hofneriyi y irgili]d Ciceroni fatiche diurne yfudcriy che fo- 
uk\ lo per miracolo de gl‘ ingegni humant alcuni più celebri giorni 
•liiét dell’anno doueano efjtr mo frati alle genti pirla fouerchio-* 
copia che fi hauea in ejJi y nelle numeroje banche de’ Librari 
fij /? vedeuano "vituperate dalle A lofi, he, che però a rogito^ 
loro pcteuano andarfene , perche egli in modo alcuno non^ 
voltua ammettere tn Parnafo il rompicolo de i Letterati trop~ 
10, po ambùio/i . Incontinente poi auanitfua Adaeflà comparue 
tnim il moral S eneca,ilquale per quella audten\a perfonalmete ha 
Jt$c ufua fatto Citare Publio Suilto fuo crudthfjimo nemico. Èt 
pno xonrabfnaynon cheyconifdegno grande fi dolfe di alcune 
}lì0 parole yd’mfopportabiL ingiuria , che quell’ buomo baueua-A 
dette cantra la fu a riputai ione , O" tnfìantemente diman- 
^ dò y che come maledico feueramente fojje punito. ylSuitio 
oem andò ^ollo , che ripste/Je le parole, per le quale Seneca 
0 tanto fi chiamaua ingiuriato . j^ll’horaòuiltoammofamtn- 
0f teconfe/sòy che mo/J'j più dalla venta , che incitato dallo 
tìd [degno di odio , priuatu tn certa occafione ,che nacque , ha- 
La utua rimprouerato a S eneca , Qua fapicnria , c]mbus PiiN 
^ntii/ lorpfliorum pra'ceptis : intra c]uadiiennium regiac ami-* 
^ citiae , ter miUics fcftcì^ium paiauiilet. ì Kornac .tefìa^ 
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menta, & orbos velile indagine eius capi.Ita!iam,& Pròuin 
cias immenib fenore hauriri. Tac. \ib.i i.^nn.S enee a che ft 
auuidey che per l*eece(ftuo accumulamento di fitte millioni yi 
Tne7iodiricchezx.e fatte in tempo coti bri eue , apollo gran- 
demente fi erafcandaliz^ato , dtffe a fua Maeflà al mon- 
do tutto ejjer noto quelle fitefacoltadiy ancorché molto gran- 
diyftpn da ingordigia , che egli hauejje delle ricchezx.tyma fo- 
la ejjjf procedute dalia mera liberalità del fao Nerone . yipollo 
che non approuò la feufa di Seneca , liberamente gli diffe^cht 
il fiume di quelle fue fmifuratefacoltadi brutttffime in vn Fi- 
lofofo fuo party tanto fouerchiamente m T>n baleno offendo ere- 
feiute dineceffitàfaceuabifogno yche dai tort$enti di brut- 
ùfftme induflrie haueffe riceuute acque torbide . A queflo ri» 
fpof r Seneca , che quale eglifoffe non faceua bifogno riguarda- 
re alla fr acida lingua di Sutlio cast auutzlf^a al mentire , che 
con l'infame efercitio della malidicenzafoflentaualafceJerM 
tafua vitayma aglifcritti tanto lodatiytanto ammirati^ ch'e- 
gli haueuacommunicati al Mondo. Suilio cast attrocementt 
da Seneca vedendoli offefojarditamenterifpofe» che quali gli 
huomini ftfojfero talmente altrui moflraua non la penna y ma 
la qualità» della vita » che fi teneua : perche l’vnico parso- 
ne » che al mondo faceua conofeert la yera lega nel genio 
de gli huomini» eranol'opere »non le parole. All'hora yo- 
Icua replicar Seneca » quando Apollo , alqudle quella odio- 
fa differenza apportaua naufea glande » riuoltatofi verfo 
Senecagli Mffe che ffquietajje , perche fempre farebbe» che 
te immenfe ricchezx.e , da qual fi voglia acqui (late in tem- 
po brieue » altrui apportaffero poca riputatione » che allru 
dolcezjLa di cosi ricchi T hejori di neceffitàfaceua hifognoycht 
fofje epngionto l'amaro ddte pubbliche mormorationi \ Tru 
vltimo poi Apollo» convn fofpiro » che gli vfct dall* intimo, 
del cuore» piacejfe a Dio,ò Seneca» IÌ diffe» che tu nortfofp mai 
fiato al MonsU'yO che non vi haueffi lafciata la femente di ta- 
ti accuratiffimi imitatori della tua vita. Con quefia poco 
grata rtfolutionji partì Seneca dalf'audienz.a» quando le due 
nobtUffime Principeffe iMcretia Romana»eCatherina Sfar- 
!La»feceroriumnz^ ad Apollo, alquale JAcretia, che fu leu 
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prifffs, a ragù>Kdre,diff e, che per t efitmanio degli hiflortci tuu 
ti^^he haueano ferme le ce>fede‘ Romani Miraggio dtshonefìif 
(imOiChe a lei fece T arquinio il fuperbo , ejjendo fkice la fola , e 
potentijfn/a cagione , eh' il Regno de' Romani ft conuertijje in 
quella fama fiffima Republ. che tanto Ju celebre al mondo , non 
però U parta di hauer m Ramalo ottenuto da S, A4 aeflà quel 
luogo bomrato^ del quale ella fi (limaua mertteuole,e cne il con 
fenfo de'V ertuofi tutti giudicaua conuemrfele » e che ad ti eie- 
9 M Grecale he nfpetto a lei di piccola muitafu cagionedn Par- 
nafo tTif (lato conceduto luogo molto piu fubjtme . Che peròfa- 
ceua in(ìanz.aiche quando fua Ataefià haueljegiudtcato , che 
le fojje (lato fatto torto yvolejje correggerlo. A Lucretia r%- 
fhofe MpellOiChe la mutatione della jeruitu Romana nella li- 
bertà i eia cacciata d^Tarqutni] da Roma »folo gli huomim 
poco intendenti delle cofe del Mondo , attrthuiuano alla vto- 
lenz.kychepra (lata fatta a lei, ma che quelliiCbe piu addentro 
penetrauano le cofe d% Stato bentfjimo conofceuano» che all' bo- 
ra i T ar quitti j fi gtuocarono cosi famofo Regno , che col mal 
procedere loro firelero odiofi alla plebe Romana nella beniuo- 
lentia della quale (laua fondata la grandeuM loro : perche d 
negotio ardui filmo di ridurre vn Regno tale » quale era tl Ro- 
mano ( che per gl’ infiniti pnuilegij ^ che godeua,poteua dir di 
bitter e in vna mezxA libertà ) a nceutre tutta la feruitu > non 
patena condurfi a buon fine %fen\a apertamente inimicar fi.il 
SenatOy e tutta la Nobiltà Romana yperefiinto di genio bono- 
rato fopra modo auida della Libertày e però grandemente ge- 
lofa de’priuUegt} della patria , per li quali rìfpetti i T arqutnii 
con le ittdignitadi ancora tenacemente doueanoforz^arfi di no 
perder mai queWajfettione del Popolo Romano , che non fola li 
manteneua in ifiato, ma che patena confolidarli irf vna pUrfet-* 
fa M anarchia: appoggio che quando per l’ignoranzji loro per- 
derono , eccellente occafiont diedero alla Nobiltà di vnirfì in 
qual fi coglia picctolo accidente y che fojje occorfo,conla ple- 
be , & armar loro contro , come appunto per la violenzjt > che 
fecero a tei accadette . jlpprefio poi dtfse .Apollo a Lucre- 
tia ì che quando da lui ella hauefse ottenuto tl luogo , che 4e- 
fideratta tn Parnajo > altrni folo haurebbe dato il triuìat 
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(documento , che i Principi nelle libidini loro [opra tutto le tàfe 
doueano fuggire di macchiate il Jafjgue delle famiglie grandi 
dello Stato loro . Ai a che nel luogo , che le era flato confegna- 
tOjclla altrui chiaramente infegnaua Pimportante precetto Po 
ittico y che quando vn Principe nmUonon fa tener cduifaltut 
Nobiltà dalla Plehe,€ non ha genio da faper render fi quefla, o 
quella grandemente partiate , e che incorre nelPignorahza di 
far/eie amendué nemiche j càs/facil cofa è cacciarlo di Stato , 
come con poca fatica altri atterra qual fi voglia fmifurata to- 
ner eyallaqu ale prima peno flate tagliate le radici. 

Con quefla rifpofla dall'audienXafu licentiata Lucrttitu i 
quando Catherinà Sforza Signora d' Imola » e dt Pori) diffea 
fua Ai aeflàyche da alcuni congiurati fuoi V afsalli cradelmcH 
te efsendole flato vccifo il Marito y e che per lei teneiidop la , 
Rocca della Città , affine ch'ella con perdita di tutto lo Stato I 
non capitafse in poter de' nimici,feppe dar loro a credere , che 
loro haur ebbe co fognata la Rocca y quando pfofsero Contenta- 
ti y che per difpor qUe' faldati ad arrenderp vi fofte entrdta , e 
che per peurezza della fua Fede in mano de' congiurati ha- 
uea Lafciati i puoi piccioli pgiiuóli : e che entrata eh' ella fu. nel- 
la Rocca dalle mura a i congiurati minacciò y che per la fcele- 
ratezz.4 , che haueano commefsa , haurebbe dato loro conde- 
gno caftigo . Ohd e i congiurati vedendop cop ingannati aper- 
tamente le prete flarono , che in pezzA auantigU occhi hau- 
rebbono tagliata fuoi HgltuoUyS'ella non conjegnaualoro là 
Rocca nelle mani , e ch'ella per quelle horrende minaccie, in^ 
tanto non p fpauentò punto y che anzi alzatop levefliye loro 
maflrando le parti vergognofe , difse , che de’ fuoi pgliuoLi fa- 
cefsero a voglia loro , che a lei rimaneua la [lampa di rifarnè 
de gli altri . Per la qual rifólutione , che da gli Hiflorici tut- 
ti fommamente veniua commendata , e celebrata , chiedeuoy 
che in Parnafo lefofse confegnato quel luogo y che fua Maeflà 
hauefse giudicato conuemrfele . Molto varù furono i pareri 
de' Giudici in quefla domanda , ptrcioche ad alcuni fu atto di 
sfacciatez.za ^ e di brutta imprudenza parue quello , che così 
nobil Signora haueua raccontato . Ma j4pollo , che giudicò , 
che il fempre cememrp contro i termini della modeflia , fofse 
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1^®“* ebligo delle donfie intuite , dtfse che le Prihcipejsenàle di ai~ 
to fattgue , ne glt accidenti gratti , che occorreuano loro , 
erano obligateptoflrar virilità . Non dette efser pafsate con 
ecirti‘ filentto il yoto , che in quefla caufa diede Cino da Pifloia , il- 
fWjU qual dtfse , che ben degno di efser veduto da ogn* vno era quel 
'Ì'4 luogo , dónde era vfcito il famofoCampione àtouande^ Aie- 
ilici , padre di quel gran Cofimo , che efsendo flato felicijftmó 
it Su fondatore della fiori di ffima Ai anarchia T ofcana^dalla qua- 
dre le hora l'Jraliariceuefplendore , & ornamento fingolare^ per 
tutti i fecali ^che verranno , ha meritato fama gloriofa , Cr 
'ertili immortale. 

rtii^ Ottenuto che behbe Catherina Sforza la grafia , che chie^ 

duto hauea ad cipolla fi acca fio vn Notaio di Corte , il qua- 
le fece faperea fua Ad affi à che pochi giorni prima all* altra 
tltSti ^ efsendo pafsatala Fenice delle feienze , Pvnico orna- 
iertìt mento delle viriudi , Giouan Fico Conte della Adirandola 
i:onitt fjii fuo tefiamento hautua lafciato vn Legato di fefsanta mi- 
ntrii la feuti , da efser e fpefi in yn' opera pia , a yoto di fua Adaefià^ 
i apollo vdito che hebbe l* auuijo , incontanente commandò ^cht 
llefi* di quel danaro fofse fabbricato Vno fptdale degl* Incurabili, 
‘iej^ dotte con ogni efquifita diligenza , e perfetta carità fofsero cu- 
'9 rati quegli infermi , che dal morbo dell*ambitione fi trcuaua-, 
i 4 fi 0 no oppreffi ; infermità della quale quegl’ infelici , che la patiua- 
■fiW* no iUon yoteua liberarfene mai . ^ll*hora Licinio Ad ecenoi- 
te delitie di queflo State j la cafa del quale è il ficurn porto de'- 
iccih^ Vìrtuofi > l'Jìftlo de* Letterati fece fapere a fua Adaeflà , chf 
con la gratitudine di hauer tra i V i/tuofi dfpenfato il patri- 
lifiih' monto fuo tutto, hauendomeritatalar pregiata prerogatiua^ 
i r^t che éMecenase foffero chiamati tutti quelli , che verfo i Lette- 
rati vfara haueano liberalità fingofare ,fommamente gli dò- 
ffith letta, che il fuo nome fregolatamente fen\a le debite cir- 
Àle conflanze da alcuni yili, G' affamati Letteratucci per jticcie- 
I i tiffima m ercede , che riceueuano da’ Principi venifse fiialae- 
0 quato . 

Grandemente ad ylpollo dolfe la querella di Mecenate y 
& acciò titolo tanto glortofo perpetuamente fi manteneflL^ 
‘}i 4 )Ìi ftel fuo decoro, decretò , che per Pauuenire , fotta la pena-t 
Jif / ^4 del- 
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detNnfdmid,niuno fi tronafse,che con l'hortorato titolo di Afe- 
cenate ardtfse di chiamar Principe alcuno , je da lui non ha- 
ttea prima riceuuta la liberalità del Vitto lauto y e del veftite 
magnifico fn che gli duraua la vita , 

Con pompa poiyche diede diletto alC uf udienza tutta auan- 
jipollo camparne il gran T " amerlane Scita » il quale per la 
faccia fua bizjLarra per l-habito nuouo^agli occhi de* Lettera- 
ti fu di curiofitàìe di contento mir abile. Que fi* huomo ver amen 
te fìngolare,che con boriofe titolo voleua efser chiamato I mpe- 
radore di tutto l’Oriente , poiché » fecondo il coflume della fua 
natione , con foto vn poco chinare il capo hebbe fatta riuerenza 
ad uf pollo difsCiChe a luijperche ottenejse in Parnafo luogo de 
gno di vn fuo pari , non era bacato di vii pajìore con la virtù 
afser [alito alla grandezza di hauer formato vn / mperto tm- 
menf o , e di folo tra tutti i Principi dell* vmuerfo in campagna 
aperta hauere [confitti i numerofi eferciti Ottomaniye fatto [no 
prigione il Principe di Ai on archi a tanto tremenda^poiche con 
grane fua ingiuria fi trouaua pofìo nella Clafse de' Capitani fa 
mofiye non in quella, che con molta ragione gli pareua di meri- 
tare i de* Fondatori de* Regni grandi » tra* quali egli vedeua 
HomoloyCefareyFerramedo Ottomano,& altri molti. jìT a- 
melane rifpofe jf pollo , che gràdifierenzafacendoft in Parna 
fo dallo [correre con gli ef eretti armati numero grande de Re- 
ggile dal fondare vn* Imperio, molto malamente egli pr et e de- 
tta il luogo di fondat or di Alenar chie , il quale folo a quelli fi 
concedeua,che al valore difaper*acquiftare haueuano congitm 
ta la rara prudenza di [aper mantenere. Perche negli acqui- 
fii hauendo luogo la brauurU di mofti faldati , il fìcuramentt 
matener le cofe guadagnate faceua conófcer Pefquifita pruden 
Za di vn fol Principe. E òhe la rara prerogatiua di Fondator 
di Regni folo a quelli fi concedeua in Parnafo , che al valor di 
acqui fiare , talmente haueuano congiuntala virtù del mante- 
nere, che con ordini taiìto buoni haueane fiabiliti gli Stati gua 
dagnati,cbe felicemente gl*haueano trafmefsi atterzo herede, 
jittume,che da lui in tanto non era fiata adempie a, che ne me- 
no i fuoi figliuoli poterono goder gli Stati da lui acqtd flati con 
tanto [angue . E che fecondo il precetto del magno T acito , nc 
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PriKCipeìttè Capitano alcuno priuatOfChe nel maneggiar le ar^ 
mti yoleua acqut^r fama di faggio , e di accorto non doueua . 
Nooa molin, nifi prioribus tìrmaris : perche egli longinquis 
itincribus precurfando quaeobtinerineauibant,Tac.|ib.i 2. 
Annal. hauea imitati que'vili Parafiti, che [opra leforz.e del- » ^ 
la propria compleffione mangiando quello che non poteuapo di- 
gerir e iVergognofam ente eranofar'^ti vomitare il pajlo^ che 
uilefàdroyti Magno, tutto che nelfm tngrefio tn Parnafo (Ira 
ordinariamente hauejje affettata , la mede firn a honorata pre~ 
rogatiua di Fondator di nuoue Monarchie ^xhe nondimeno 
per lo poco faggio modo di guerreggiar e , chUgli tenuto hauea 
nelPjifia, laquale più tofio come capo di M afnadteri feorfe , 
che come Rè grande co* debiti termini dell* arte militare fog- 
gtogò.non potette ottenere» 

Molte afflitto dall* Audienf^ parti il T amerlane, quando 
auanti jdpoUo coparue ^lefj'andro V ellutellijl quale aS.M. 
pre fintò il fuo Commentario,compoftofopra tl Canz.oniere del 
Petrarca, jipollo prima che pighaff e tl libro, interrogò il F et- 
iutello , quale (itle egli hauea vfato nel commentarle Rime di 
quel poeta eccellente : e perche tl F ellutelloglt rifpofe, che pri- 
mieramente fi era affaticato altrui moflrar Poccafìone, nella 
quale tl Sonetto era fiato compo(lo,e che appreffo hauea fatto eh 
nofcerla vera fignificatione delle parole , e pale fato il concetto 
del Poeta: Apollo gli diffe, cheperfefiriteneffeifuoiCommen 
tarij , perche egli amaua quei Commentatori de* Poeti , che al 
Lettore feopriuano l'artificio vfato dall* yJutore nella tejfitura 
del Poema,fhe mojirauain quai cofe (laua pofla l'eccellenXa 
del verfo,quali erano i colori,q^jali te figure, eie altre belleX^e 
Poetiche,echele Poefie Italiane, piloro flejfe chiari(fime,non 
haueano bifogno di quei Cementatori che alle gentigroff alane, 
<J“ Ignoranti foto faceuano tl vii* officio di interpretar le parole» 

Que[{o poco gufio da cipolla hebbe il V elluteiìa , quando 
auanti fua Maejià compar ue vn Perfonaggto il, f^^ual difi- 
fe , che dominando egli la famof a Prouincta della Panfilia, 
per lo foto defiderio, eh* egli, fempre haueua hauuto della 
vita folitaria , fpontaneamente l' hauea r enunciata : che pe- 
rò chtedeua, che a lui in Parnafo [uffe confegnatala (ìanz.a 

mede- 
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^itit(ìr»a che gcdeuano que f^trtuofì,che nelle attiom ìoro'ha- 
^am mejirato di eccelUntementei ma pofjederla nobili 
'yirtìi delia Al o derat ione delibammo. À coftui rifpofe yìpolioy 
thè i Regni alcuna volta rinunciandoli per virtù di animo in- 
namorato dellafelicità , che altri gode nella tranquillità di V- 
fta virtHofa vita priuatayfpeQoptr dar foddisf anione affigli- 
itoli arriuatigià all'età di faper reggere i Popoliy& altre volte 
per Inchinare i tumulti delle rebellioni de' Popoli odio/i verfo il 
Princìpe,ò per timor di nimico potente y dal quale altri fi veg- 
ga affalitOycnon poche volte per inetti A- di gemo VtUy incapace 
della domwatione , che dagli efaminatori a ciò deputati ma- 
tur amenie haurcbbe fatto pigli arUnformat ione di quanto in-, 
qctelcafo grauifjimo faceua bi fogno i i quali quando hauefft<- 
ro trouato > eh' egli per mera virtù di animo ben compofto ha- 
uejjèfaputo eftguir quell' atti on e di rinunciare vn Regno , alla 
quale tanto gagliarda refi(ìen’i(afa Phumanità , di buoni [fimo 
animo in Parnafoglt haurebbe conceduto il fublime liiogo, tra 
qffclU altri Semidei , che a i pericoli del regnare haueano pre- 
pofla la tràquilUtà della vita priùata » ^ il tutto con altret- 
tanto fuo maggior contento , quanto l'efecr arida ambii ione di 
regnare ccùfproporttonatamete fi vedea effer crefciutatragli 
huominiyche per confeguire i Regni non folo baldanz.ofamente 
intraprendeuano ogni ancorché federata imprefay ma vìrtuo- 
fi(Jìmi dalle genti erano riputati qut'mexà tutti , benché fom- 
mamente empiy& inhumaniyche per confeguir fini tanto abbo- 
mineuolt erano vfati.Che fe poifojje trouatOyCheyò per dar con- 
ituto a ifìgliuolt di già diuenutt atti a regnarti ò per veder nel 
la fua continouar la fucceffìone del Regno nel fuo fangue , ha- 
uejfe rinunciata la dominatione,gli haurebbe conceduto il luo- 
go honoratifjimo tra que' Principi prudenti , che con la prefta 
rinuncia de gli Stati fatti a' figliuoli hatieuano faputo fchiu^r 
l'inconueniente di venir a qualche lagrim cuoi termine con effi 
dtuenurigià impatienti della vita prtuata . Ala che fe foffC-^ 
jiafOych' egli fotta d graue pefo del regnare, nel quale altri do- 
uea mofirar virt'u maggior tyO per bafje'^z.a di genio incapace, 
di tanta grandeT^a hauefie r enunciato il Regno-, pur' all' bora 
poteua trouarfene atUfm cafa: perche la vera wnder adone 
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deW animo v^tuofamente moflrandofi neltolUrar Cóh franoé 
cuore i eafi auuerft , non nel perder fi ne' felici i il fuo Parnafà 
diffimiUlftmo era da aue' tempi mlfeir abili *di N ero/^e^quibuiì 
incrtiaprofapientiafuit.Tàcit.vitac Agric. . , 

incontinente (oi il Duca di Rhodiy huomo per li fusi palefi > 
è molto brutti v$ti] in queflo Stato tenuto in concetto viliiJimó.ì 
fi prefentò auanti apollo , col quale srauemete fi quer elio del- 
la peffima vita che teneuano i fuoi Popoli , perche diffe , chcJe 
nel fuo Stato fopramodà regnaua la crapularla libidine ylà 
crudeltà delle implacibili inimicitie > con le quali i fuot [addi- 
ti con immanità ferinafaccuano correr le firade ai [angue hn 
mano , e che quel danaro , che vertuofamente doueùano [pen- 
dere per pa[cer lafamiglialoro yvitioftffimamentegetlauano 
ne' giuochi Seminario di crudelt([ime ri[e , e perche le pen 'CJt 
[euertyChe in ogni luogo fòleuano [pauentar gli huomini dal 
mal'Qperare , nel [uo Stato non erano riiifrite vtil medicamen- 
to a COSI grane infermità , humiliffimamente [upplicqua [ua^ 
Adaefià di opportuno rimedio d tanto [uo bifogno . Al Ducila 
di Rhodi rifpofe j/i pollo , che non potendo ef]er dt meno > che i 
Popoli non [o fiero Scimie de* Principi loro, compitiffimamen- 
te egli haurebbe ottenuto l'intènto fuo , quando dando egli ban- 
do all'otio , alle libidini , al giuoco y & ai cofìumi Janguinartf 
ne* ^ali egli tanto era immerfo hauefie corretto fi flefio : per- 
cioche , per guarirle membra di tln corpo languido prefian- 
tiffimo Beffar daua all’ammalato , che medicaua il Capa 
infermo , non offendo pofftbile , che vn Principe , che viueua^ 
concoflumida Demonio, non hauefie ifitoi [additi tanti dia- 
noli, tutti peggiori di luù 

Partito che queflo Prencipefu dalla audienz.a,vngiouane 
Stoicoyper quello, che di fuori appariua , di modefitfftmi co fiu- 
mi » con Apollo, grauemente fidolfedi efjer nel mezjm dei [no 
nouitiato , [enz.a cagion* alcuna , fiato cacciato da quella ca- 
fa , nella quale egli tanto hauea de fiderato di viuer tutti i gior 
nifuoi. Interrogò all'hora Apollo Epiteto , cheiuiera pre- 
fente per qual cagione gli Stoici dalla Ibr fetta haueuano li- 
centiato quel giouane nouitio . Ad Apollo rifpofe Epiteto, cht 
il tutto era accaduto , perche in [ci me fi intieri , che quel gio-[ 
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uant tra fiato nel nouitiato, ancorché da molti della (ita fetta 
diligentifftm amente fo[Je flato ojjeruato il proceder (ho , non^ 
però mai haueano potuto fcoprire in lui vna minima imper- 
fettione . Moflrò aWhora Jìpollo di grandemente hauere in 
fpauento la natura di quel giouanCi la quale aW AudienzjLj 
tutta tanto pareua modefla,e ben compofladiberamente dtjfc, 
che varij affatto Diabolici faceua bifogno^che in fe fleffo occut- 
taffe colui , che non hauea la preftantiffima virtU , di altrui Li- 
beramente il primo giorno , che con altri conuerfaua , fcoprire 
alcuna di quelle imperfettionh delle quali gli huomini impafta 
ti di carne a merauiglia erano pieni . 

Cos) da jipollo fu lieentiato tl giouàne Stoicoyquando nella 
faladeWAudienTia dal fuoco tutto bruflolito comparue Gia- 
como Buonfadioy il quale fece faperea fua Mae fla y che da*- 
Cenouefi e (fendo egli flato chiamato , acciò fcriuejjeChifloria 
della patria loro y fola perche alcuni di effi lo (coprirono rifo- 
lutifftmo di •voler con quella liberta, che ad vn'honorato Htfla- 
rico fi conueniua , fenica portar t^ijpetto ad alcuno vbbidire al- 
la verità delle cofe pa(jate,con vna crudehffima perfecutione, 
che egli feceroy accufandolo per vitiofoy in vn tempo medefìmo 
gli tolfero la riputattone, e la vita apollo contro la credenz^a^ 
d'ogn'vnoynon foto non moflrò compuntione alcuna del ca fo oc- 
corfo a quel fuo vertuofo, ma con rifentite parole diffe al Buon- 
fadioyche fe bene il delitto per lo qual gli era flato proceffato aff 
fatto (offe (lato bugiardo yche per la fua molto brutta impruden 
\anondimeno da' Genouefi meritamente cofi era (lato mal 
trattato . Merce che là profeffione di voler de' (oggetti gran- 
di all' bora che effi ò i figliuoli loro vtuono , fcriuer effe pregiu- 
diciali all'honor loro ^ancorché vere , anzj era dtffetto d'tm- 
prudenza, e vàio di temerità , che virtù d'ànimo incorrotto > e 
grauemente amator della verità, che fopramodo pa'fz» era co 
lui, che fi daua a creder di poter faluar la vita dallo (degno di 
Quelfhuomo grandemente ,alqual con la (uapenna pur leggier- 
fteente egli hauoa intaccata la riputatione, non che affatto tolto 
fhonore,e che i (aggi virtuofi nello (criuer le H ifiore molto pru 
dentemente fi configliauano , all' bora che tmitauano i vende- ^ 
miatoriy egli altri accorti de' frutti, i quali percioche conofee- 
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nano, che co fa poco grata haurehbono fatto a gli huomini , fc 
dalle viti tagltaodo l’vua immatura, e dagli alberi (laccan- 
do ipomi accerbigli hauefferoport^ti al mercato, quella necef 
faria pattesLàhaueuanoyche fi conueniua anco gli hiflorici di 
lafciar che il tempo so due e fé t fatn,e le coje pacate alla perfet* 
tiene loro , e che lo (le fio gr a n M aeftro de gl’ Hiflorici faggi 
T acito ,aW bora che ne gli fcrittifmifaceua mentione di quei 
Senatorigrandi,chei:\btnoiitgnznitpcn2im vel infamia 
fubicre all'hora,chepo^ti\ manebanc. TacJib.4. Ann./<w. 
piamente alz.aua la pena della carta, piu lofio eleggendoli di 
ogértder le leggi hiflortche,che pregiudicare alla rtputatione 
diquelle famiglici che non di altra co fa erano conojc tute far 
capitai magiare che dell' honore,flimddo quell’huomo fingola 

re adyn*hifl orice ejfercofa di troppo euidete pericolo,mm\s ex 
propinquo diuerTaarguerc Ta.I-4.An.Per queftacos) aperta ' 
ripren/ionegrandemete afflitto dall’audienz^a fi parti il Buon 
fadio . Q^ndo conindicibdgrauitàiigran fondatore della 
famofa fetta Stoica Zenone, fi auuiemò ad Zpollo,alqu4le fae 
tOychehebberiuerenz.adtffe,che per import antiffimi affari 
del Principe di G nido douedo egli andare in vna molto lon». 
tana ambafceria,prima che por/t in camino haueua voluto li- 
cetiarffle far riuerenz,a a S.M, Apollo auuedutofi che nelPau 
diezatfiritrouaualofieffo Principe di Gntdo con volto molto 
fdegnato UdiJjefeinParnaJo macauano altri Letterati per fer 
uirfene in quelfuo bifogno,e fe egli erano yno di quei Principi, 
cheper auaritta di nofpedere,tper malitia di poter co minor 
fuojericolo altrui mdc ar di parola cometteua l’indegnità di 
mudargli Stoici inyoltdperlehofìerie . AppreffopoiS. Ai. 
grauemete fi quer elo degli S toici che f acedo aperta profeffiont. 
dibatter dato de'calci alC ambinone, & alle pope modane, così 
volotieri poi fingerjjfero in qtei negotif diStat(^)te*quali molte 
volte comettedoji some impieiadi/ittima cofa era,che ne metto 
foffero faputi^ó che trattati dalle genti ignoranti . Poi fi volto 
Apollo verjò Z enone,co lo fdegno medem 0 li diffe,che l’hauer 
egli a Dio,& agli huomini, promeffo di roler’atteder'ad ma 
profefjione,e poi publicamentejutto impiegar fi in vn'aUro efer 
citt0)ir 4 anione m hffimtofcddolofa\f chevnfuo p4ri,fondator 
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fetta tanto famofa , ton fommammo abborrirf le Corti 
^e* Principi j e grandemente ftar fequefìraro de’negotij lo- 
ro, al Adendo tutto anzi doueuafar parer bugtardo > che ve- 
ridico quel CornelioTactto, che la fetta Stoica hauea chia-> 
piata arrv^ntey & quac turbidos , & negotiorum appcten> 
rcslfaciat.Tac.lib.i4.Ann. 

Con queflo /corno dalPaudien^a fu Licentiato Zenone qua 
do auanti jdpollofiprefentarono molti Principi tnfieme,i qua* 
li gli dijferOjche al pari degli altri vertuofi di Parnafo eglino 
fommamente amauano Rapprender le feien^e.e che tn fommo 
freddo haueuano le arti liberali, ma che il Monte della Ver- 
tù fommamente effondo erto,e fcofcefo,cos) per falire alla cima 
ara afpro, che agli amatori delle buone lettere fempre indebo^. 
tendo lo ftomaco , fconcertando il capo talRhora rompendo la 
•vena del petto, e guadando tl lume de gli occhi ì i Letterìtn 
ntifer amente fi vedeano cader nelle pertcolofe infermrtadi del 
te febbri Etiche, de'malt T ifici,e nel tormeto delle eterne indi 
fpoftìioni H ippocotidriache,che però humiliffimamente fupp(i 
cauanofua Ad aefìà a compiacerli dt far loro gratia ditalme- 
te agetwlfire la (ìrada del M onte che i Principi .non punto au- 
ueòiJ,a quelle infopportabilt fatiche con qualche commodità 
toro haueffeno potuto por fi alPimprefa difaltrlo.^ quefìi rtjpo 
fe jdpolloi che per altrui render ageuoliffimo tl cammino del- 
Papprendimento delle jdrti Etberali ,J<ilo bajìaua Rat dente- 
mente innamorarli delle buone Lettere , e per fua recreatione 
attender alla Untone delle fiuttuefe fatiche defuot Letterati, 

" e pigliare lo fludto per delieta . Ma che i Principi con la for- 
z.a del lor danaro auezz^t a poffeaer la fera tutte le coffe più e- . 
fquifite , che communemente hanno in amate la mattina anco f 
del pretiofo T eforo delle fetenz e negli fpaffì de'gtuochi , nelR- 
€tìo de'piaceri,haurtbbono voluto renderfipojjejjori, onde ac- 
cadeua,che in fiammo fpauento haueano quelle'cofe,chefolo conr 
le fatiche degli honorati [udori fipottuano guadagnare, chea 
falire il Adente doue^ta loro fa cuore, il S eremffimo F R-tddV- 
CESCQ Ad^Rl-d delta Rouere, tl quale hauedo filmato lo 
ftudio delle buone Lettere vnica nere at ione de gli animi ele- 
ttati,delitiaye folocotemo pie gli bhomtmCr adì, per gloria dflU 
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Sireniffìrne jfrt* Liberali per riputatione di tutti i Pri»cif)i 
JealiamiC per (ingoiar' honore dell'età moderna era il ptit vn*^ 
uerfale,tl piu fondato leiterafo tn tutte le ptu/celte fcienz.e, ohe- 
bauejfe il preferite fecola: che però anco e[fiy gli (ludi] delle buo- 
ne LetterCìnon negano flimajfero diffcilcy non imprefa laborio^ 
feymafolaz.z.itpaJftttmpi,ncrfationiyefpa(fi dolci (fimt: chc^ 
con la medejìma commodtta felicemente far ebbonogiumeaila 
cima del Ai onte,come fe con vna corolla à fet caUallt hauef- 
fero fatto quel viaggio. 

Per quefla rifpofia di yipollo'molto fòdisfatti parue,che quei 
Principi ftpartijfero daU’audienllji,quando Luca G aurico ^ef- 
fendo coparfo auanti fuaAdae(ìa,diJje che a Giouanrii Bettuìi- 
glhT iranno di Bologna, hauedo egli come appunto fuccedette, 
predetto,che in quelPanno, egli farebbe (ìatojcaccMto dalla pa^ 
trta,e dalla Signoria, quell' huomo inhumaniffimo hautndolo 
fatto pigliare dagli sbirn,con barbara crudeli a,lt f ce dar etn 
que altiffime frappate di funedequali grandemente fconcert^ 
dolile offa tutte della perfona tn infinito gli haueuano flroppia- 
ta la riputatione:cbe però ir fi antemente chiedeua a fua M ae~ 
ftàyche di quella tanto feg-nalata ingtufiitiafacefie quel nfemU 
tnentoyche piugiudicaua fpediente.^d ogn'vno panie, che an- 
Zéi .Apollo fi rtdejje del danno e della vergogna dt quel Lette^ 
ratOyche negli hanefse punte dicompaffione: al quale fua Mae- 
fiàchiefe con qual arte d'indouinare egli haueua prono fiicato 
quella calamità al Bentiuoglio . Rifpoje il G auricole he il futim 
haueua pveueduto con la prefiantifjìma fcienz.a dell'afirologu% 
giudiciaria,nellaquale egli haueua fatto molto fiudto . Replicò 
all' bora Apollo, come la mede (ima Afirologta,che gli haueufc 
predetto le fciagure altrui y non l'hauea auuertitodi quelfuo 
infortunio . A que fio rifpofe il G aurico , che ciò era accaduto^ 
perche per neghgenz.a di fuo padre egli non fapeuatl giorni^ 
certo della jùa nafeita. Rtfe all' bora Apollo y e grandemente 
deprezzando i vani , infelici (ludi) del Gaurteo gli difse, 
ch'egli era vn pazzo vitiofo , degniffìmo della fetagura, che^ 
egli era accaduta ,* perche gli huomini faggi in fommo horrore 
haueuano dtefser’t primi apportatori di mtoue infelici, anco 
ailt perfine dozzjnalt ,* nor; che a* Principi di orecchie , cosi 
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deli cattiChe altro piu non amando ^che con nuoue di gtijlo 1 
dilettati anT^ miglior confìglio era addularli con predir loro j 
lunga, e felicifjima vit.iy& accert artiche tra tempo bri eue era | 
no per goder molte cofe bramate , di' infinite felicitadi deJide-~ i 
rate. Perche in vn*arte falfìfjima, e foto degna di c erudii vani 
con i ardita sfacciatefjLa di predire a' Principi gelofìffìmt del- 
ta vha,e buona fortuna loro , vicina morte y& altri accidenti 
miferabtlhaltri malignamente moflraua di defiderar loro tut- 
ti gP infortuni]. che pronoflicaua. ^ 

Non cos'itoflo Luca Gattrico parti daWaudien'f^ayChe vi co- 
parue il Conte di S. Paolo, N obtlifsimo Prencipe Franco/ e, ii- 
quale con S. Alaeflà acerbamente fi querelò del Rè di Francia 
Lodouico vndecimOiChe dopò il perdono con tanta folenmtà di 
giuramenti concedutoliycrudelmcte l hauejfe fatto decapitare. 

Conte humamfsimamète rifpofe j^polio, che in quelfuo in- 
fortunio non tanto del Rè Lodouico douea dolcrfì, quanto della 
propria fuaimpruden'i(a'. perche tfudditi,che arrtuauano alla 
temerità di fare al Signor loro Cinfopportabile ingiuria di ar- 
marli contro iuffatto erano paz.z.i » fe mai piu fifidanano di lui 
perche non altra pii* vergognofa cofa vedendoft in vno Stato, 
quanto che vi paffeggi chihaueua machinato contro la vita, e 
lo Stato del ftto Signore , t Prencipi tutti minor vergogna loro 
flimauano mancar di parola, che viutr con fregio t anta vergo- 
gnofo al volto. Che però que(h tali di quei padroni fola poteuano 
afucurarfìyche a’ Principi apportauano lode diClemenz.a, ma 
chediqu lli, che al mondo tutto li faceuano conojeere per vi- 
gliacchi, come di vna fune affatto fr acida doueuano fidar/i. 

Poco (lame auanti jìpollo^omparue^ Otouanpaolo Lan- 
cellotto famoffsimo Giurifìa Perugino , il quale a fua Adae- 
flà. prefentò i compitijfimi Commtntarij , che vltimamente 
egli haueua compofìi alla mtrabil fua infhtuta C anonica ^ . 
.Ancorché con ciera gratiffima , t con accoglienz.it amor e- 
uolifjìma da jipollo foffe riceuuto quel Nobile f^irtuofo , 
no» però rimafe fua Adaefià dt dirli,ch’egli peffimamente fi 
eraconfìgliato a chiojare il tejìo limttatifjìmo della fua In- 
fhtuta', perche gl'ingegni eminenti de* Letterati fuoi P^ì 
che efatramente pojjedcuano le materie y delle quali fcriue- 
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unno confammo artificio vfando vna molto rifinita i t Ji*c~ 
cofa breuità quafi altrui deffero la foflam.a^ t la quinta eficn*' 
MyCon lunghi fudori da e fi cauata dalle fcienze pt'u difficili y 
con inanità riputatione loro moflrauano fcriuere a Dotti, cht 
delle materie da e fi trattate haueano compita intelligenzjtd 
quali lafciando fenz,acommetari], al Ad ondo tutto mofìra- 
uatjo, che quello che a'glt altri pareua ofcuro, e difficile,ad ef- 
fi era chiaro, e molto facile,che poi accadeua, che altri yir- 
tuo(t,per pubblico beneficio degli ammatori delle buone Lette 
re commettedo le dote fatiche altrui,ccn belli fimi ingegni loro 
talmente d'intellettt yary, difigmficati dtuerfi le ornauano y 
che bene fpefjo li faceuano dir cof e efqutfittftme , e dalfuù 
Jiutore non mai immaginate, come al grande ^nflottlc^ 
dall'eminenttftmo ingegno di Aueroe tanto illuftrato feli- 
cifimamente era accaduto, et ad Homero,che foprà ogdaltro 
fcnttore efj endo flato fortunato di hauer felici fjimi Commen- 
tatori , delle dotte fatiche altrui in infinito fi era arricchito, 
Vvltimo che comparue nella yifita fu Vlmperador Claur 
dio N erone,il qual fece faprre ad Apollo,che finalmente efien 
dofi egli auueduto dell* infame impudicitia di udgrippinnfua 
moglie laquale accecata daytolente ambitione di Regnare fi- 
no haueua amati gli abhraciameti del yiliftmo fuo feruo Pai 
lame refolutameme contro lei voleuafar quel rifentimento,che 
il A4 ondo tutto haueua veduto che gli jeppefarre contra Aief 
falina ancor e fa fiata fua moglie impudica,ma che quella fce 
lerata , come in ficura franchigia ejjendofi faluata nella cafa 
della Sereniffima T alia, per lo nfpetto grande, che conofceua 
douerfi a quella Sereni fima Ad ufafió haueua potuto hauer la 
nelle mani,cheperò infìantemente jupplicaua jua Adaeftà.che 
gli piacejje di comddare ,, che quella dishonor ata donna fofe 
efirata da quel luogo,affine ch'etili col fangue di lei hauefje pota 
tolauar. la vergogno fa macchia, ch'ella gli haueua fatta nel- 
la fua riputatione.N e meno quando apollo fi trouaua nel mez . . 
Z .0 dell’ardente fiamma dell’infocato Leone cost giammai fu 
veduto infiammato di tanto /degno, cerne per quella doman- 
da fattagli dall* Imperadore Claudio alqttale con voce,t%e- 
fiifopramodo minaccieuoU dtjje , che pure aWhora sfrattane 
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da queW Attdienzut perche colui che hauendd hauutA I4 prù 
ma fua moglie impudica , di nuouo pigliando la feconda y ca 
deua nel fijjo me de fimo della vergognayanz.t meritaua di ef~ 
ferui fepolto vtuo, ne da alcuno aiutato da vfcrme fuori. 

HARPO GRATE DA APOLLO 
offendo ftato fcoperto ignorante, vcrgognoCi- 
piente è cacciato da Parnafo. t 

RAGGUAGLIO . 

O f ' efta mattina aWimprouifo hawndo Apollo fatto 
chiamare afeli gra Maeflro del Sileno Harpo^ 
crategli ha dtttOy che fin'a quellhora egli fempre 
haueua ammirata la perpetua fua tacuurnitàymA 
ch'in quel puntogli era venuto dejtderto grandi jfimo di fentir- 
lo ragionarcypoiche in colui ammirando era il filentiOy tlquale 
nelle occaftom , che fi prefentauano poiy col moltiloquto fapeua 
dar gufo a* curio fi Letterati . fedita che hebbe Harpocratc 
quefla domanda fi flrinfe nelle fpalUye fecce fegno che non potè 
ua parlare. All* bora Appollo 1$ replicò, che lafciato per all*~ 
bora il fuo tacere difcorrefje fopra qualche materia elegante ; 
Ciò ytdtto Harpocrate pur tutta via tacendofi pofe il dito alla 
bocca, quando Apollo con yolto alquanto alterato flrettamen- 
te li comandò , che in ogni modo parlajje . Si accodò all' bora 
H arpocrate all orecchio di fua Adaefà e con voce molto fom 
mejfa li dtffe che il mondo in tal gufa nefuoi cofiumi fi era de^ 
prauatOyche quelli piu degli altri mentauano nome di fapieti» 
che haueuano occhi da vedere, giuditio da notare, e bocca da 
lAcere,per coi) fatta rfpofìa fortemente rtmaffe Apollo (lama 
catOyOnde voltatofi a’ctrconflanti,che egli erano allato, diffe la 
royche finalmhe fi era chiarito, che Harpocrate era vn pa por 
dutOyVnpez.z.9 di carne inutile & apprejjo li comandò, che fu 
hito facejfefaggotto,e che sfratajfe da Parnafo, poiché Ihaueua 
fcoperto per %ino di quei bufaloni,dt* aitali nel mondo fi vedeua 
■ no hoiginumerofiffime Afandre, che fatto vn virtmfo fUen^ 
tfo afiondeuano, t palliauano vna molto crajfa igmrantia, 
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ad Apollo rimedio per feordarfì alcune graui ingiurie-» 
che egli haueua riceuiitc nella Coree d’vn Principe-»* 
grande>e da (ua Maedà gli è data a bere l’acqua diLeche, 
ma con infelice riufdta* ■< 
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I L Lateruto Romano , che alcuni giorni fono comparue 
tn Parnafo , hieri fu ammeffo all'audienza Rfalc^ 
della Alaefià di apollo , alquale diffet che per Ic-^ 
molto ingiurie ycht da diuerjifuoi mdleuolt haueua 
riceuutcaeelU Corte div» PrencipCi doue le perfecutiom fi 
esercitano con artifici di feSantaC aratti , c£li viuea con-, 
Panimo molto tribolato , e tanto maggiormente, che non potè- 
ua Vtndicarfene fenz^a por fe (ìefje in ruine molto maggiori di 
quelle che t fuoi nemici gli haueuano cagionate , che dall'altro 
lato non fi trouaua haUer tal vertìt d’animo che fapeffe far la 
generofanfolutione di perdonare:e che hberarfi del tormento 
fo inferno neiquale egli perpetuamente viueua era ricorfo a A'. 
Adda laquale humilifiimamente fupplicaua di qualche prefen 
taneo rimedio pernettar Panimo fuo dalle molte paffiont di 
odiogrddementefporeato.Chtaramete ficonobbCiChe la Mae 
fià d* -Apollo compatì la miferia di quel gentil' huomo^e roman 
dòchi li fujfe data a bere vngrh tazjLa d’acqua di Lethe^pre 
parata però talmentCiChe faceffe feordar le cofe odtofe, p punto 
non togli e^e U memoria de’henefict] riceuutt, con fomma aui^ 
diti bene tl GenttPhuomo l’acqua y la quale , con marauigita 
grandtffima d’ogn'vno , fu rttrouata hauerfolo la vertu dt 
fcactUar dall’ animo di lui la memoria di quellp ingiurie ^ch’e 
gli da hHomtni a lui inferiori dt fortuna haueua riceuuteye che 
quelle^ ch’egli erano fiate fatte da foegetfi maggiori -, piu tp-^ 
fio con piu eterna memoria haueua efacerbate , che fatte di- 
menticare. Onde molti cominciarono a mormorare y cht^ 
nell’acqua di Lethe non fi trouafje quella virtù , che da i 
Toett tanto era fiata predicata', quando S. M. accertò ogni 
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Vno che V acqua dt Lethe haueua come maifempre haUreh~ 
be lamede/ima fua veriU i macheiuquelOenttl’huomoelid 
non haueua operato l’effetto che deftderaua , perche le per fa- 
né nate di alto fanone y e dt cuor generofoiaaueuano per l orni 
parttcolartffimo cojìume , dt fcriuer nell’ arenale ingiurici, 
che riteueuano da gente vile m faldifftmo marmo^con tndele 
bt li carr atteri i fopramani eh’ erano fatti loro dagl’ huOTtaini 
potenti ejjendo proprietà del nobile Jcordarfil’offeffe per ma- 
gnantmttàinon perdonarle per neceffìtà, 

IL D V C E DELLA LACONIA , PER 
hauere alle più fupreme dignitadi del fuo Scaco elhicaco 
vn fiiofedeliffimo fegrecario,auanci Apollo c acculaco 
d'Idolacrarc vn fuo Miguonc » òc egli egcegiani^nce di- 
fende la caufa Tua. 

. RAGCP^AGtlO XXXVI IL 

I L moderno duce della Laconiada yna molto haffa e 
pouera Fortuna talmete alle fupreme gràdez,z.e del fuo 
Stato ha efaltato vn /oggetto jlraordinariamete amato 
dalui i che non folo l’ha ammeffo nel fubhme Senato 
de Laconici , grande per la fua eminenza anco ambito da' 
Principi gradi ma infino hauendolo di graffe rendite arricchì 
to,al pari di qualfiuoglia altro ptit in/ìgne [oggetto di quefloSta 
to le ha refo honoratOyO rifpettato. Quefto cosi fegnalato Duce 
da quei che molto inuidtanola nuouagràdez.zji di quel fuo fei^ 
nidore pochi giorni fono appreffò la Alaeflà di Apollo fu deno 
tiatoper Idolatra d’vn fuo AI ignone. Apollo per l’attrocità di 
delitto taro nefando cbtro quel Principe grauemete comoffo fen 
2A altramete{come in qua l fivoglia piu f :elerato ecceffb è fuo 
co[fume)pigltar diligete tnformatione della verità dell’accufa 
incotinete fece chiamar a fe Luigi Pulci Bargello di quefìo 
Statoyalquale minacciò cafiigo crudele fe nel termine di meT/^ 
bora con ogni forte di vilipendio legato non gli conduceua aua 
ti il Duce della Ldeonia prigione . Con efquifita diligenz.a^ 
efegwil Pulci U volontà d’ Appallo , perche incontinente^ 

tum 


I Centuria Prima , T17 

tutto carico di catene auanti Sua M. (ir afeine ^uel Principe , 
'^yoUo^che fubito per huomo a yofìa fu aumfato della cattura 
Fi* feguita^ a'virtuofijfimi Fiorentini Ad anelli puhlict campanti 

ri di parnafo comandò^che al juono della campana maggiore 
rannata la Quarantia Criminale^come feguti nella quale 
ejjendo (iato introdótto il Duce^ jdpollo fiejfo dopò hauergli rin 
^ f acetato il delitto^del quale egli era procejjato, tutto infiamma- 

to di [degnali di(Jc\ che fola gli daua mezjJ bora di tempo da 
difender lafua reputattone : e trattanto{come fe il cafodt quel 
„ . principe affatto fofje difperato)comddò che alfeterna infamia 

^ jfò/7e condannato chi hauendo fatto V indegnità di adorare vn 

Juo feruotera indegno di viuer tra'vertuofi Principi della Cor- 
te Febea, udlfhora il Duce così cominciò la fua difefa > Sir ex $ 
' Padre dé^vertuofi , to talmente dalla fina corafjLa deWInno* 

ceriXa ho armata la cofcienz.a mta^ e co fi fon ficuro di ejjere tn 
ogni mia attiene viuuto vertuofamente , che fon per efser certo 
di non hauer in cofa alcuna demeritato appreso Ne lo 
/degno fuoynè quefio precipttofogiudtcìo di veder , che alla co-» 
W gnitione della caufa preceda l' horrendafentenz.a delfinfamia 

'.Mi mia , mi fpauenta punto : fola mi marauigUo dt veder quello , 

che io non ho creduto mai che la brutttsLz.a delle accufe , anco 
Sd appreffo iT nbunali gtufhffimiycome è quefio, fia bafìante a por 

re in pericoli così graut la riputatione de* miet pari . Ada mi 
quieto nella volontà di Dio,che fempre ha voluto, che l'oro del- 
t ìnnocenz.a altrui ,fi raffini nel fuoco delle calunnie , entro la 
fi Di coppella delle perfecutiom . Liberamente confeffo alla Ad ae» 
lf<^! (la voflra d' hauer e fallato l* amico mio, molto ptu di quello,che 

a lei hanno meritato i miei maleuolt, 0 “ in quefia mta attiene, 
t(its che a F oflraAdaefla tanto è (fata riportata nefanda, quefio fo- 

ntlf! lo a me duole, che con l’amico mio parmi di compitamente non 

J/ if hauer efercttata tutta la virtù di quella gratitudine , eh’ egli 
ha meritata dame . E fe quelli, che accufano.me , egli altri 
i f Principi miei pari di prodigalità , dt balordaggine , e d'animo 

(li^ yileatato alla lor dura dt feruir feruidori,all’hòra che veggo-- 

ttif no vn cortigiano grandemente amato , e premiate dal fuo Su. 
^pTJ gnore^o fìlafeiafsero accecar dalla malignità, e dalt'inuìdia, 
fi(A con animo non puto appaffionato con/derajjero i meriti de’fa- 
0 ^ ^ Ni fioriti 
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'lUJl bkon Prikcipe in quefìo fuo prudentt penfìero fi mori, non fenz.4 

Hif fofpitiongrauCyChe tl tuttofo (J e feguuo per ntAchination di •vele 
Jdf no fomimftratogli di ordine del Principe di Jd acedonia, qua/i 
fndi ch'egli in modo aitano hauiffe voluto comportare , thè la diui- 
psfa fione dell' Èpirottehuta dà lui tanto ficurayltfuffe impedita. In 
liiit quefio infelice Stato delti cofe io fui affonto a quefla dignità > e 
non fare il fine infelici del mio anteceffore , ne* primi mefi 
, filiti del mio Principato mi moflrai di genio rimefjo , 6 ^ affatto in- 
li> y capace di negotij grandi di Stato , ma foto tutto mi òccUpai in 

'(tfii riformare i Magi(irati del mio Dominio 3 gli abup , egli altri 

"rtnij de* miti popolty in pubtico facendo aperta profefftone di ef. 
itfn fer nimico capitale del Principe deWEptrOy ma neWtntrinfeco 
torti/ benifjimo conofcendo oue andauano a terminare le machi 
natiòni del Principe di Ai acedonia, e fapendo che ogni pèrdi- 
ta del S ign. deW Epiro era mera baffezjutyper ftabilir la State 
i4Ctu pofto in pericolo tanto mariifeflo ,feci ferma rifòlùtione di 

: ^0 aiutar loyma per afficurare la mia vita di qiiegl* injortunif ne'- 
]éi pericolò tl mio predeCefJore i in cosi ardua deliberatione 

0% f^ceua bifògno proceder co fommafecretetiia:cost a V. Ai» 

come a tutti quefli honoratiffimi Giudici 'e anco noto^che itale 
molte imperfittioni degli Stati Eletttùi la maggior e, 'e che me- 
l'^ji no di qual fi voglia altro Principato ne i loro Adimjìri godene 

il bene feto tanto importante della fecrete^za : merce , che di 
modo fono deprauati i co fumi degli huomini, che i Senatori 
^1^. di effi per ^ordinano fono auari Mercatanti della loro digni- 
■ ; tà , dalla quale fi sforz.ano di cauar quell'vtile maggiore , che 
^ loro e poffibile. Dunque nei primi me fi del mio Principato 
Tcdendomi poflo in tante angufìte , e conofcendo , che fteura- 
mente faceua naufragio nello {cogito delPirfedeltà , quando 
0 di tanto rilteuo mi foffì feruito di que* Secretar^ or- 

dinari , che ffeur amente io fapeua , che dr’mPrincipi franieri 
^ di lunga mano erano fati capparati , il grande Iddio ^ dalla 
^ P fola benignità del quale , e non da altri riconofeo tanto bene- 
\ fido , mi aprt la mente > 0“ egli fu quegli, che mi propofe quefo 
mio, non dico feruidore , perche per la rara virtù , che ho ejpe* 

1 rimentata in lui , non merita di effer nominato con nome tan- 
to vile , ma caro amico , 0 a lui , che nello Stato mio vrìuato 
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otto anni continui con jomma fede mi hjnueua fornito , libera^ 
mente aprtj quel fecreto del cuor miotcfòc io fìimaua cofa ntoU 
to per icolofaycbe filo mifo£e caduto nell*animOy & all’ bora m* 
aumdt,che f eccellenza , (T il fimmo valore divn Secret ario^ 
non come credono molti, (la poflo nel parlar con eleganza , ma 
nel tacer con fedeltà : il che dico , perche con tanta felicità nel 
negotio ino portantiffimo , che io hauea per le mani, mi feruij di 
quel miniflroyche felicemente giunfi a termine quel d’ingannar 
titanio fagace Principe della Adacedonia alqualenon peruen 
ne mai altro fcaltrito ingegno. E col me\zo dt Secretorio tan- 
to fedele yfen\a che alcuno giammai habbia potuto penetrare t 
configli miei, ho ficcar fi quei Principe amico , chefaceua pub- 
blica profefsione di perfeguitareiefelicemete mi è nufeito tefer 
citare il mefiiere del ridere,& ingannare, con quei, che fanno 
pubblica ojientatione di ejjervert maefiri di quell’arte , e con 
(tmil vertuofo inganno ho ridotto le cofe rouinate già, e precipi- 
tate dall’ Epiro nel termine, che hoggi vede il Ad ondo ; poiché 
dalla piu deplorando miferia e faltto al fublime (iato di efser 
filo , e vero arbitro della Grecia tutta . Et i Adacedoni che fi 
erano cbimerate le Ad anarchie yniuerfali , e che in meno di 
yn mefeficredeuano di afsorbirgU Stati diogn’ vno , daHe^ 
fupreme loro fperanze , talmente fino caduti nel baratro delle 
più lagrimeuoli difper atieni, che affatto hauendo abbandona- 
ti i capricci ambittofi di voler occupargli Stati altrui,co» mol 
ta diff culto conferuano bora i proprijV dite che hebbe Apollo 
quefle cofe , tutto lieto corfe ad abbracciare il Duce di Laco- 
nia,e con tenerezza grande coiigli difje.vertuofamentefi Du- 
ce di quella mbilifsima nazione , che con poche parole dice cofe 
afsaiyhai proceduto con huomo di tanta virtù, e Uberamente ti 
aicojche nel tuo honoratifsimo Senato Laconico pochi altri Se- 
natori fi veggono di merito pari a quejlo tuo amico , alquaLz^ 
ancorché tu donafsilo Stato tuo tutto gli morirefìi, nondime- 
no ingrato : mercè che in quefh tempi tanto itffelici nf quali ai- 
tine amo della perfidia di molti al più offerente fi vendoncife- 
creti de’ Prìncipi , quel Segretario , che in negoti] importami 
riefcefedel al fio Signore. non tanto da lui può efser guiderdo- 
nato, ch’egli molio più non habhia meritato , 
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I POPOLI DELL* ISOLA DI 
- Mitilene dopò la morte del Principe loro mancato fenza 
liercdi . difputano fe il lor meglio lìa , o eleggerli nuouo 
Principe,o inUiruir nella Patria loro la libertà . 

RAGGt^AGLIO XXXIX, 

i * 

» 

I Popoli della famofa /fila di M ititene a* quali vltima- 
mentenon jolo mariti Principe loro naturale,ma conia 
vita di lui affatto Pefìinfe il fanone Reale, trouandofi 
fenz,a Principe , che li regga , in molte loro Congrega- 
■tieni trattarono ,fe tl lor meglio era continouare il viuere fatto 
AI onarchia , eleggendo fi vn nuouo Principe , ò fe purdoue- 
Mano far quella nobtliffima rifolutione , che ha felicitati tanti 
fortunatifjimi popoliceli fondare nella Patria loro lo Stato del- 
la Libertà . Grandi , e molto pericolo fe contentioni nacquero 
/òpra negotio tanto importante ,e fi'e intefo , che vn Cittadino 
wolto principale nell" vltima Congregatione , che per rtfolu-^ 
lutione di fimil negotio fu fatta , ragionò in que(}a- fentenaa . 
Due ydtiettiffimi miei Cittadini , fono le piu princtpalifeli- 
cttadicchedalP immortale Iddio fi riceuono in que^o A4 on- 
do, nafeer huomo , non b e fha, libero non feruo . E certo con 
moltaragione \percioche qual beatitudine maggiore jn quella 
•vita prefente può riceuere alcuna , che fola vbbidire alle Leg- 
gi di Dio , e de ^li huomini ì qual gioia può paragonar fi al 
ricco theforo, pieno di tutte le più pregiate gemme Orientali 
di affteurar la vita , le f acuità ,ela riputai ione dalla capric- 
eiofa volontà di vn'huomo fola tanto inclinato a éommetter co 
■fe impertinenti? niuno tra noi più di me confe(ja la Libertà ef- 
fere amabilifsimoi e pretiofìjfimo dono,c he l'Immortale Iddio 
per fìngolartffima gratta falò concede a'fuoi più diletti,chi non 
la conofee dico ejfer cieco , chi non la (lima paXX?,chi con tutto 
il cuore non la fi procaccia , crudel inimica di fe (feffo, e delitti 
fita patria. Ad a,cariffimi miei/a bifogno confiderare , che cosi 
come quelle fono gemme piùptegiateiChe più dirado fi veggor 
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1 2.1 Kngguagli di Parnafo , 

710 tragU huominii che e vna perfetta libertà al genere huma^ 
no èpretiofiffimaye deftderati[fimagenimayperche è rartfjima 
tra Le genti. E fappiate^che cosi come da potentiffima vtrtu ce- 
lefie fono creati il PiropCjO" il DiamanteiC vili fono quelli^che 
ad imitatione del Dmino j 4 rteHce fabbricano gli hUominiiCo- 
s) la gemma della Libertà fi può dire ejfer manifattura piu Di 
wna, che obera humana . Che fe con quella facilità , che "Peg- 
gio che vi fiete dati a credere ifojjepojjibile inflituir lo flato It- 
beroy douegran tempo ha regnatola Monarchia , e {fendo là^ 
Libertà co fa tanto de fiderata da tutte le genti, non (itrouareb 
hono M onarchie al Mondo : mercè che i popoli per conjeguire 
il bene ditanta felicità , tutti fi farebbono vendicati in Liber- 
tà : e pure le M anarchie efj endo infinite-, le Repubhche psiche^ 
fa bifogno , che ci chiariamo ; che il fondar la Libertà *n vna 
Patria fianegotio piu tofìo impoffibilcyche difficileye donóyche 
piu co* pr leghi fi deue impetrar dalla Mae (la Dluina^cht fpe-> 
rar da qual fi vagita prudenz.a humana. Nè vi muoua l'ef em- 
pio di tante Repubbliche , che con tanta felicità di que' popoli , 
modernamente fono fiate inflituite in G ermaniai percioche gli 
efempi non quadranOiCCcetto doue concorrono le medefime cir- 
co(lanz.e) Che troppo grande fproportione 'e trd i Germani nati 
in vn meXffo viuer Ubero , dal quale flato felicemente ft pafja 
aWacquifio di tutta la Libertà , e noi , che dal noflro Principe 
hauedo fempre fopportata tutta la feruitUy tanto jiamo lontani 
dal poter confegutr la perfetta Libertà»che da quello non poffiee 
mo p affare all’ altro e [iremo fenz^ efporre noi jl effige la Patria 
nofìra a manifefla rouina vi concedo , che alcuni Principi alle 
volte riefcono capricciofìy infoienti j befìiali yt che Vafficurarfi 
da quefli mali fta fpetie di fomma felicità : ma dite voi cott^ 
meyche al mondo non ftdà ,nè piu capriccio fa , nè piu infoien- 
te , nè piu beflial Signoria di quella d’vna Repubblica mal or- 
dmataÀ'vn Stato Ubero tumultuofo . Vn popolo, come è tl no- 
flro nato, allenato , vitmto , e fino alla decrepita età fua tnuec- 
chiato nella feruitu , tutti quelli, che hanno fcrittOy e ragionato 
di cofe Politiche , confefjano ejjer affatto incapace del viuer li- 
bero , piu formando le Repubbliche la buona qualità degl* in- 
gegni de 1 Cittadini, proportionati al riuer nella Libertà» che 
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ku, le Leggi: percioche cost come la nouella vite toflo fi fece a f ^ 
ri|ii eiaWyigrtcoltore ella vieti piantata allato vn* albero annofó jt 
[ffu e per lo contrario felictfjìm^mente fi vedegermogliarey e prò- 
dur frutti abbondaniijfimiiS’ella è pofia vicino ad vna ptan-^ 
m > quafi marito a lei i di pari età , cosi la nouella vite dellf^, 

fui t>ib eftà j e [degna radicare , & fa frutti di fodisfattio^e^ s'eU 
la e pofia vicino ad vn' albero antico di vn popolo fnuecchiato 
ÌImii nella f ruitìi ; perche Cambinone de' Nobili. ìà feditione de*- 
dà Plebei capitaliffimi nemici del viuer libero alla giouane iHie 
Dua deUajJOuella Libertà, così certaménte torrebbono i'humidord 
,(tn dicale yche le dà vita, che in breue tempo lafarebbono diuenL 
Un re arida . 

rjKtt Qtiefia verità , eh' io dico , chiaramente fi tocca con mano 
JJji nell'èfempio caìì ehiaro,come raro , di tutte le Libertadi j pre~ 
fenti,e paj[ate,e dell'immortal Repub. Venetiana, laquale gio- 
nane vite effondo fiata piantata col picciolo arbu/cello del po~ 
filo ^ enetiano, ancor' egli poco prima nato in quelle lagune, vi 

ptìH alte, potenti r aditile he bora a'fuoi Cittadini dona fa 

poritiffìmi frutti di ficura libertà. Et è imprudénz,a [per ari in 
noi mutatiohe di co fiumi , percioche non co s) facilmente fi can- 
ini giana,come altri fa le vefitmenta-, mercè che il genio in ogni fua 
ru operatiorte qUieto\l' ànimo , che fappia piegar fi a riconófier per 
jifi fuperiore vn C ittadino di M agi firato che nelle cofefamiliari 
10 a luifia inferi ore’, e If er ricco giouane,e con JommiJfione honora 
^ J - re il vecchio pouero dopo Dio [opra i figliuoli,e lefaculiadi,do- 
nar tutto l' amor fuo alla patria ; pòfporre gtintere/fi priuati 
■ i alla pubblica vtilità’, rettamertte,anco ir a gli amici, e tra i pa- 
renti giudicar nelle cofe ciUili, e Criminali , tremar nella feue - 
^ ^ rifa delle Leggi , in vn Stato libero ; pofjeder [acuità di Prin- 
gdf e^èpe,0‘ hauer' animo da Cittadino, mortificar fe fiejfo alfegno 
dt chiedere con humiltà il votofauoreuole ad vn fuo inferiore : 
& in fommanellecofe pubbliche hauer quella taciturnità , e 
0 pojjeder tutti quei co fiumi degni d'huomo Isbero^he tanto efat- 
^0 ti fi feorgono in qual fi vàglia Nobile f^enetiano, è dottrinaJr, 

' I che non fi impara da i libri , noti dalld voce de gli huomini , 
«p ma che da quelli , che nafeono nelle Patrie Ubere ,fi porta dÀ 
ventre delle Madri > e fi bene col latte . Se ( come odo chc>À 
\ molti 


I Ragguagli di Parnafo » 
molti hanno animo di voler fare ) manderete a VinegÌM t 'pep 
foauer da quella prejìantiffima Republicale Leggi delviuer 
libero Jenza dubbio alcuno elleno rifaranno date ecceUentif 
(ime . Ma come gli habiti , coft le Leggi non quadrarlo in tuu 
te le perfine : che troppo gran felicità la M aeftà Diuinahau- 
rebhe conceduta agli huomint , fi all’ bora, che nelmel^o del 
JjUglio fono abbruc ciati dall* ardor del Solefiije lecito loro an 
dar ne* bofchi , dT fcteglierui il maggior Platano , che vi iro^ 
etano, per trafportarlo poi nel lor giardino, affine digoder Pone 
tra di lui . La libertà , quafigiouane arbufiello , che fi pianti 
tra i popoli , con grandtffìma difficultàfi allieua : mercè , che 
fa bi fogno , che perpetuamente ella fta irrigata con nuouc^ 
Leggi , fecondo Voce apone , che nafeono alla giornata , e che 
con la (cure della feuerità della Gtuffitia pa potata , JVè iru 
quelli cap fa bifogno effere impatiente,perciochenonptrouéLj 
alcuno , che goda il Meriggio di vn àlbero grande pofo iru 
vn fuo Cortile, che picciola verga de* fuoi Btjaui non pa Pa- 
ia piantata prima . Et è (lata volontà di Dio , che gli albe- 
ri , e le Repubbliche che di lunga vita crefeano con dtfficultà , 
§ tardi producano i frutti loro : e la feffa nobiltfflma pianta 
della glortofa Libertà f^enetiana,piu che molto penò a farp 
rate , quale bora la vede il Ai ondo ; e quegli antichi , che la^ 
piantarono , altro non gufarono di lei , che fatiche , e ffenti , 
per alleuarla : bora i loro vigefìmi nipoti godono la verdura , 
il meriggio , & il frefio di lei . Percioche ancorché pano pafi 
fati mille , e cento anni , ch\ella fi pofla in quelle lagune , non 
è però tanto , eh* ella è cos) per fetta , e peur a pianta di vera^ 
Libertà , che non teme Porgoglto de' venti de' Principi franici 
ri , nè il girlo delle domefitche fedittoni . quelle cofi, Citta- 

dini miei , aggiungete , che non tanto le Leggi , ancor che pru- 
denti [firn e, e le altre particolarità, che vi ho ricot date fino quel 
ìtyche hanno mantenutaxhe mantengono,^’ che in vna perpe- 
tua grandez.z.a manterranno la Republ. f^enetiana, quanto il 
fto mirabilifpmo, CT vriico al Mondo di quelle fue lagune ^ , 
che non può dare a noi . Il cuore, il fonte della vita d*ognt Sta- 
to Libero.gPintendenti delle co fi distato confejjane tutti effe- 
rt il Senato . I valenti Schermidori , all* bora chi in pochi col- 
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pi vvgtiono atterrar l*inimico , fi sformano cacciar loro vna^ 
Jloccata/tel cuore , 6r i Pnnciyiyche hanno voluto abbattere 
le Republtche , hanno tirati i primt colpi contro la Città Ai e- 
tropoli dello Stato libero foto affine di dijìpare il Senato , che 
quejie fono quelle ferite mortali ,che yccidono ogni , ancorché 
potente f Libertà . Perctoche sbaragliato il Senato , e cast traf 
fy fitto il cuore della Reppubbltca , ella incontanente fi muorc^ : 
imperfettione che non hanno le Aionarchie , la grande’^a 
delP Imperio delle quali fempre fi vede doue fi troua la perfo~ 
na del Rèi come benijjimo prouo il Duca di Ghifat ilquale con 
l'occupattone di Parigi pt'u tofìo accelleró il fto male , che af- 
frettale le proprie grandel^e . Cefare il Dittatore chiara- 
mente ci mofirò ejfer vero queflo , che io dico , il quale perfarfi 
T iranno della fua patria , fola affine di sbaragliare il Senato 
Romano i colf e a renderfi padrone di quella Romay che con 
imprudentiffimo i e morrai configlio fu abbandonata da Pom- 
peo -y coja che prima di lui conobbe , tentò e non feppe efeguire 
j , il vero ALaefiro della militia , Pvnica riputatione dell* Af- 
* frica I Annibale , e che dopò lui molto eccellentemente conob- 
*P bcyC praticò contro i Fiorentini , Cr i Sanefi tlfondator del- 
la gtandtXjLa della Monarchia SpagnmUi Carlo Quinta 
0 Jmperadore . Quefla tanto mortai ferita da molti potenttfsi- 

• mi nemici^ che ella ha hauuti ^giammai non ha potuto darfi 
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alla Republtca Venetiana, trouandofi la Aietropoli di lei -, 
doue fiati Senato, fortificata, & armata dall’impenetrabi- 
le corata delle lagune ,per lequali cofe parmi poter conclu- 
dere y che quelli , che nella patria noflra defìderano inftituirtt 
ilvtuer libero, habbiano /anta volontà, con buona pruden- 
z.a , ò che di quei, che vogliono il Principe , fia buona l’inten- 
tione , ottimo il configgo , e nella deUbtratione di quefio noflra 
bifogno tanto importante . priego tutti aricordarfi, che la 
Ivobiltà Fiorentina, la quale per L’impertinenza del fua 
itp feditiofo popolo , non potette giammai nella fua patria^ 
infiituire vna perfetta forma dt viuer libero , non potendo 
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piu fofferire le crudeli , e fanguinolente infolentie della vii 
Plebe, fu forzjt a chiamare il Tiranno forafiiere del Dtf- 
ca d*Athene, falò affine che cqn vna [Ir aordinariafeuentà 

affUg- 
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^ffìiggejfe quel popolo ftortntino, che tanto ahufaua la Liber- 
fa . Ancorché quefìe ragioni dappiù faggi fojfero fUma^ ymol~ 
fo cffìcaci.non però furono atte a far rifoluere il P opolo au eleg 
gerfi yn nmuo Principe perciohe fu vinto il partito y cht fi vi 
teOe in Libtrtà>e che fi mandafero ^mbafdadori in ^ ene- 
gUyptr hauer da qudla Republica le leggi di viuerLibero,c co 
st fubito fu efequito . Con incredibile tnagnificenza dalla Re 
pubblica Venetiana furono riceuuti , & accareT^atigU 
lafctadortye loro furono moflrati i Magi[lrangh ordini e tut 
tele leggiVenetinne, dalle quale gli jimb afe ladori fecero dtli 
genti copieyC molti regipriyC ft patirono, e ritornati in M ittle^ 
ne fecero la lor relatione,0' in publtco Senato lejjero le leggi, 
che hdueano portate, le quali cosi alla Plebe tutta , come alla 
maggior Parte della Nobiltà diedero pejjìmafodisfattione: 
percioche la Plebe in modo alcuno non potette toUerare,che dal 
It leggi Venetiané ella venifje efclufa dalgouerno publico,di- 
cendo , che non meritaua dt efjer chiamata libera quella pa~ 
tria , doue tutti non comandauano , O' i N abili facultofi vfi 
fono la Monarchia dai piu fauoriti Cortigiani a comperar/i 
le gratie,CX ottenere ancor con vergognofi mtniflertij dal Prtn 
cipe i Magif ratifremeuano e liberamente diceuano,cht quel 
la erapatria infelici/fima, doue altrui veniua impedito Pvfo 
libero del fuo danaro , ilquale dagli huomim induftrio/i con 
tanti fudori veniua accumulato , non per comperarne il loto 
mangiare, Cr il vtfttre,maperfar con ejjo acqui flo di quelle ce 
fe,ch’ingrandiuano la rn utationr.e che per It Cittadini molto 
miglior'^condttione era effcrfignoreggiatt davn Principe, fa -yo 
lontà del quale altri poteua acqui ftarfi con mille me^v che ef- 
fer dominati dalle leggi ine for abili, quando altrui frano am^ 
minifrate da vn numerofo Senato, doue non baftand» il pò- 
co, e non trouandoft quel molto, che fa btfogno hauer e alla^ 
mano , ver far preuaricar tanti , e con molta verità, fi poteua 
dire , ch-egli era incorutttbile . E che fatto la Monarchia 
la Nobiltà migliore ceminciaua ad (fercitare i carichi 
dello Stato dai piu principali , oue nelle Repubbliche era^ 
lagrimeupte miferia in concorreng.a de i piu pouert Se^ 
Itami cominciar dai piu baffi , Cr ejfer foìiAto ton tan^ 
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talenttzz.agraduatamemecavfminare ì fupermi , che l'età 
Xj* intiera d'vnhuomoy non bafìaua pergtùgere ai più principali; 
'^1 i che il rigore di dare i Ad agifìrati al foto nudo merito erano 
vno di quei precetti che già wuentarono i T irannt ^per abbaf 
* fare i potentii QT efaltarglt humtli. Ada nella rottura di tante 
u P^f^^efidisfattioni niuna altra cofa a i tre quarti della No- 
l^‘ biltà diede difguflo maggiore, che tl feuero Ad agi firato de'Cen 
lliA fori , ehe vdirono vfare t ^ eneuant, i quali perpetuamente con 
im>‘ rigor grande andauano oJJ'eruando icofiumi dt ciafceduno» 
(0^ Onde liberamète dijjero che fe nella Republica P^enetiana con 
Aifl la N obiltàfì ofjeruaua cosi feuero modo di procederCiChei No 
Itti bili y enetiam nella Libertà erano ferui^e che i Popoli dt Adi 
0ii fileno nella feruit'u erano liberi. Per lo fpauento delle mali co- 
fct» fe ad alta voce gridarono tutti Ad onarchiaie che fe pur altri 
nella patria dt Aditilene voleuainflitmr la Liberta chef ab 
braciajjero le Icggiyegli flatuttyper che tntendeuanOyChe quella 
ullil juffe perfetta Libertà doue ntuno vbidiuaytutti comandauanot 
filai' 0* ogn'vno faceua a modo fuq. 

0 GIACOMO CRITONIO SCOZZESE 
con vna fua troppo fl^perba disfida hauendo in Parnafo 
jiih‘ ftomacati i virtuofi , efiì con vna acerba faceria talmen- 
rd‘ te Io fiiergògnano,che fenza che fegua la ddputj^,lo vio- 
lentano a partirli da Parnafo. 

i,0 * KAGGV AGLIO XL, 

.jd “YT L portento di natura nelle buone LettereCiacomo Crito 
Hit I S cozzcf ’ con tanta vanagloria, pompa, e millantatto 

fili) I ne di se flejjb alcuni gtorni fono giunfe a quefta Corte 
t( ® accappatt virtuof dt queflo Stato,t quali he 

ff^niffimo fanno, che per efattamente poJfedere,vna (ola fetenza 
tl continuamente fìudiarla ottant'anni è tempo brteue il vede 
(pi Tc,che vngtouane di venticinque pretendejfe di compitamente 
fitC^ pofftderle tutte, mofje altretanta naufea, quanta ampÀrauone 
nella ptu Vii Plebe infarinata di quattro lettere. Il Critonie 
fnit dunque ilgiorno dopò tlfuo ingrefso in Parnajo,e nelle porte di 
ti , ' tHtn 
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tutti i Cimafìht nelle Colonne di tutti i Portiti Delfici feci ap * « 
fligcre vn foglio molto ^ra'idetnel quale con lettere cubitali fi i 
vedeuano fcritte le feguenti parole . Nos lacobus Critoiitus 
Scocus n^ifcunque rei propofics ex improiiifo refpondebi- 
mus. Qutfta ardita disftdatche da infiniti fu riputata arroga , 
te talmente punfsgli animi di que(ìi virtuo/ì, che mpltifurono | 
quelli, che nelle piu difficili fcienz^e fi armarono di argomenti \ 
tali cheficuramente [perauano di iugularlo al primo colpo', ma | 
davn arguto Poeta Satirico al Collegio tutto dei Letterati 
fu tolto tl^uflo di quella dtfputayperche la notte (ìefsa, che fegut 
ali affli filone della disfida,in quei fogli aggiunfe quefle pungen 
u parole. E chi lo vuol vedere vada alihofìeria del Falcone , 
che li farà mofìrato'.Qu/tfla tanto mordace facetia di modo pu 
fe Panimo del Critonio,che pieno di vergognale di confusone fi 
parti Cubito di Parnafo. Hauendo prima fatto fapere a S.Af. 
thè con fua riputatane nqn li pareua dt poter più comparire 
tra quei V ir tuo fi, che gli haueano fatto lo fmaco di hauerlo 
trattato da bdgatelliere , e da C antibanco. 

DOPO VNA ESQVISITA ESAMINA 
fatta de i foggetti , che doueuano e(Tcr proucduti, fi fup- 
plica in Parnafo la lida de i Gouerni. 

RjiGcyj^CLio xxxxr. 

D opo lungo tempo ejfere fiata afpettata , hieri fi- 
nalmente con yòdtsfattione vniuerfale fu pro- 
blicata la diflrtbution de’ Gouerni dt queffo Sta- 
to. Non e pofftbil credere le diligenz.e, elt^ 
circofpettioni efquifite ,cheèdafua Ad aefìà,eda’fuoi Jldini- 
flrifi fono hauute nella fcelta dieffi , emendo fata efattiffi- 
tna , e degna divn tanto negotio .'Perche primieramente 
hanno hàuuto confderatione di fciegltere huomini vecchi 
nel mifhere di gouernare i Popoli , folo affine chfLJ 
f Poledri non hahbiano à por la barbella a’ Coz,z.oni : c 5 * 
e fiata cofa degna di molta confidere.tione il vederci 
che in numero tanto grande di concorrenti \ fola hab- 
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biano eleuo huomini di genio tardo , di natura fredda $ e neU 
ìe loro attioni perpleji , trrefoluti , e addormentati fino al ter* 
mine di parere tnettt^ e per lo contrario habbtamo efclufi quel- 
li , che per la viuacità de gl* ingegni loro pareua , che doueffe- 
- roejler prepojìi a gli altri , E s' intende il tutto ejjer feguito, 
perche quegli huomini fagadiChe fono prepojìi al negotto del* 
l'ef amine-, fermamente credonp,che gli ingegni fouerc blamen- 
te yiuiyò ardui poco fieno atti agouernar altri , hauendo effi, 
per n(Uh precipitar ne* fofft fomma neceffità della briglia , e del 
Capez-done » hauendo la lunga fperienza fattir conofcere ad 
ogn’ vno > che quefii tali con gl'ingegni loro troppo^ rifoluti più 
tojlo inquietano i Popoli yche fieno buoni jìr amenti per man- 
tenerli in quella pace y e buona Joddisfattione , che deue ejfer 
prima cura di. quelli » che hanno il gouerno delle ProuinciC-a 
in mano ; Et è coja conofciuta da ogn' vno , che quei Signori 
Elettori tengono per majjima irrefragabile , che colui nel go- 
uerno delle Cìnadi faccia riufcita miglior Cyche ejjendo di ge- 
nio y piu tardo , e di animo pofato , meglio fa accommodarfi 
di flaruiycome per vnainfegna di Hojìeria ', Percioche il 
AiondoyCheda fe fi gouerna grandemente viene inqiàeta- 
tjOytlr imbrogliato dalle chimere di certi ingegni aguz.zj > che 
^ in tutte le cofe loro volendo (opra /4pwe,Intempeftiuisrcmc- 
^ dijsdelióiaaccendunr. Tacito iib. 13. Ann. Quindiè yche 
nell’ Ramine rigorofijfimo» che per tant^negotiofii fatto , non 
( come credeuano tutti ) gl* ignoranti , ma jolo furono efclufi 
quei troppo faccenti yChe hauexdoil capo pieno di arcicogoli y 
€ di nuoue inuentioni yfonpinimicijfimi ai quelle vfanz.e an- 
tiche y alle quali ejfendo i Popoli afjuefatti , altri inquieta il 
Ai ondo anco con migliorarle con nuoue Leggi . Qwfio è ve- 
ro, che grandemente jìudiauano ditrouar foggetti maniero- 
fi y d'ingegno facile ^ e piegheuole , che fapefiero accommodar 
la propria all'altrui natura ; ne in modo alcuno ammetteuano 
Officiale y che per quattro anni continoùi nonhautjje fiudiata 
l'importantijfimartlofefiadiviuere» elafciar vtuere : ha- 
fe nella quale ficwramente fia fondata la quiete tutta de* 
Popoli, e la jficurezza tutta di quel buon gouerno , che fi 
può fperaredivn faggio GoHtrnatgre di Proumcie ; ne'qua- 
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Uytion tanto ^imauano neceffariala fcienz.a delle Leggi yè dì 
gli Statuti, quanto che fofjero ver fati in quella prudenz.a, inj 
quel mamero fé modo di procedere , & in quella dtflrezjLée di 
gmdicio , che nòti fi troua Iregifratd ne* Libri . Confideratso^ 
ne tanto nece(Jaria,ché alcuni CtuìreconfulH ne i goùerni icht 
hauéuàno hauuti di molte ProUiitcie , i/i hatieUano fatta inet- 
tifftmd riufcita , come chiaro ieflimóniò nè rendèua Id JréJstLj 
Lacerna delle Leggi Cartolo , il quale con iutfd la fUaJchngjd 
legale fu fòrtato fallar dalle finèflré del falaixfi dii àdiy 
per non efser mano mefsó dà quelli , thè piU noti pàteUanó /ap- 
portar le impertinente di quelt^hudmó faggio di lingua j poca 
prudente di ceruellà . Et e dofa certa i Che fino Col bafiofteri* 
buttarono Certi be(lioni,che pauorteggiandofi delt aperta óflèn- 
tationé , che fanno di efser terrihiliì Con certe Uro facCie ofcùté 
grandemente fi compiacciono di minacciar nelli vublicht aU- 
dienz^e la morie alle perfine*, e fiprd tutte le cefi dalld fp&an- 
za di rrtai non poier*hduer goùerni efclufero quei Èefiioni, que^ 
3u,':yì i che grandementé ef tendo df settati del fangùè huma- 
no fi danno a Credere di poter raddriztare il Ad ondo con le 
herline,e con le forchile con le mannaie : ma fipra modo ama- 
rono quéi foggetti , che piu fludiaudno in prOhibire i delitti,c^ 
in punirli , e che le fenten^ capitali fitteferimuanO' coti l*im 
ehio flro delle lagrime . Il giorno pòi che figut a quello s nel 
quale fu pubblicata la diflnbutioné de* Gouerni t tutti i Pro^ 
uifti fi prefentarono auanti il Regio Collaterale » douè Apòl- 
lo fi trouò in perfimà ,je quiUi con cerimonia mólto filenne nel- 
le malti di fid Adaefìà fecero tutti il folttà giùir amento i che 
fedeliffimamente haurebbono lafciato il Adendo i come Phd~ 
uefsero trouato : efsendo delitto capitale in queflo Stato i deite 
fi viue con la Regola di T acito , che Sujier omtìibtis negotiis 
meliiis acque rcdhis olirti proui(tìm, & quae conùcrttfreiltùr> 
in dcccrius mutati . Tac. Iib<4. Anit. far ne* gouerni pur mi- 
nìmainnouatione , 

Fornito che fu l'atto del giuramento, il Gtari Cancelliere 
Delfico , falito che fu in vn molto rileuato pulpito . Signori 
yffciali, difse fua Adaeftà comanda , che ne* carichi che vi 
forte fiati dati , auuertiate di ben tenere allacciata la baechet- 
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ta 5 c&à non vi gonfiate tanto di ambinone , che in effi voglia* 
fo far e il Duca %ma che vi ricordiate » che fitte Principt Po*' 
/iteci con vn* imperio deboli fondato in vnfra^ foglio dt car- 
ta j foirtificato con vn poco dt cera rofsa . u4pprefs0 poi Mar- 
coTuUto Cicerone tn lode di quei nmuiFffictalt fece Vna ho- 
noraìifftrha Orationé « affermando ad ogn* vno , che di bontà * 
di prudenzM irdno idli , checommddamente hatitebbono fa* 
futo rifare il Adendo da tapo: efbrnila che fti POratione A- 
pollo ftefsodi fua mano con giocondiffima faccia adogn’unO 
diede là fua Pattnte\èomandando^che quanto prima par* 
tifteró per li carichi lord . Pii cofa Che in tutti cagionò mara- 
uiglià ^aridtffima il vedere y chefubito\ che fuconfegtiata la 
Patente , la benigna y e ferina faccia di fud Adaefià ver- 
fo quegliV fidali cós) fì Cangiò in fpauentiuole , GT iracondaui 
come fe hauefse portato loTo odio capitale ; e li accoglienz.e , le 
proferte , e le anioreuoli diniofhrationi di quei Signori del Col* 
laterale In vn baleno fi Cangiarono in rhiiiaccieyin biaftmi i iti 
accUfi: in tanto che quei medefirniiChe con diligenta tanta 
ifquifiia hautuano fatto quella elettione > pubblicamente fece* 
ro fedi ad ogn* Vtio i che (piegli Sfidali erano ifn branco di 
Ghibttbni , pubblici Ad ere 4 t adii della (jiuflitid itS^V cctllac* 
ci da rapina : CS" auariti che partifiero per ordine di fua Addi 
fi a de* GoUèrnatori delle ProUindepiu prindpaliyfuconfegna- 
to V N*V RT A Ad A R!Ì“ INO canato dalla (ialla Pegafea, 
èfìrumeniò dd gli huomini fa^i fiimato molto necifsario per 
fmaccare certi Signor acci , che in cafd altrui boriofaniemCJ 
volendo fari il Padrone y è tacciare il Prin'‘ipe y a danari 
contanti fi comprano le najate > dando poi fempre la colpa 
4 i tutte le impertinenza , Cr infoiente feguite , e di ogni mal 
termine vfato contro quel Signore , alla feompofa y e yredp'i- 
tofa natura di quell* animalacciù temerariamente [concerta- 
to, Io poi date fimonìj degni di fede fono [tato accertato y 
cheSaluftio Crifpo Prefidente del Collaterale y battendo ti- 
rato in difparte tlGouernator di Libetro gran demente ama- 
tOyt fauorito da lui ygli difje , che con accurata trafcuratez.z.4 
auuertijfe di cominciare tl fuo Gouemo , e che con diligenz,a 
efquifira lo formjfe , ricord^ndofi fempre 9 che il principiar $ 
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fminegottj.kcùbns initijsdn curiofe fine.Tac.Iib,4.Ann.fr4 '' 
vn'imitare il trotta dell* Afino tanto famigliare agli Vfficiali 
dozjùnali. Che nell* amminifiratione dellaGttiflitia nellt^ 
caufe , che fitrattauano co i popol/tri tfenza eccettione dt per-^ 
fona, facejje loro èfattifstmagiufiitia : ma che nelle controuer- 
fie,che nafcettano tra t /oggetti Nobili, col rigore della Giufli- 
tia mefcolajjè la defirezjLa di vn* accorto giudit io ricordeuole 
fempre,che le accufe degli huaminipotenti cosi erano odiofc^ 
a* principi, che nella vefie delif^fficiale gettauano numiro 
grande di quelle macchie di olio dtmale imprefsioni,che con 
qual fi voglia Japone d'innocerCla non fi poteuano lauare , che 
però con quefìt tali, con la fpada di Giufiitia , con tal fcherma 
adoprajfe lo feudo della defireK>z.a , che delivna , e dell* altra 
parte non fi dejfero,nè fi riceuejjeroferite di dtfguflt : perche^ 
per li bifogni loro hauendo i Principi fomma necefsttà di tener 
la Nobiltà ben fadtsfatta, nelle controuerfie de* [oggetti Gran- 
di, f ac euabifogno , che iy fiiciale efattamente pofsedefse Var- 
ie di cauare i denti fracidiconladeflrez.sia di foloadoprar 
la bambacia . Che nelfuo gouerno fi forz.ajje , Omnia fcirc-*, 
non omnia exequi. Tac. vita hgnc.perche ilpigliar la briga 
di voler driT^ar te gambe a* Cani , era vn perdere il ceruello 
dietro ad vn* Alchimia da matti:e che tn quefta età tanto cor- 
rotta miglior configlio degli V Sciali era tollerar ne* fuoi popo- 
li qualche difordine vecchio che con le publiche male fodisfat- 
tioni afiligere [e (le fio per voler* introdurre il bene , oue egli non 
tra hauuto a grado . Che con gli V fidali confinanti foggetti al 
mede fimo Principefuggijjelegare, e che quelle dt^renze, che 
fton poteua ne difsimulare ne fchiuare,da huomo T ogato dtfen 
defie con la penna . Aia che co i Principi vicini , nè cercafie te 
d^ertfnze,nè lefuggi(Je:ma quelle, che nafceuano da foldato,di 
fendefie con le armi. Ai a però con temperamento tale,che ver’- 
jo i principi (iranieri fempre mofirafiè riuerenza , verfo il fuo 
zjIo. Che effendo egli mandato ne* gouerni per decidere le que- 
rele, e.per terminar le liti altrui, come dal fuoco figuardafie di 
accendtrutne egli delle nuoue,tehendo per co fa certijsima, che 
all* bora con infinita riputatione loro gli Vfiiciali vinceuana le 
gare , che nel punto mède fimo , nel quale erano fiate attacca- 
ci 
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te^fapcuam t^foluerfi a perderleinterci che delle tnofche piglia 
te conte natie he mai non fi trouò,chtfaceffe vtile ritratto\e che 
fitmafsey che non in altra cofa altrui piu chiaramente moflra^ 
ua la le^ierezZiU di vno vfficialey che far fi conofeere auido di 
quelle difpute , di quelle riJjeydeUe quali gli huomini falati da- 
uano quattordici per dozxina . Che in alcune occafioni flim af- 
fé bene propor la publica a quel rigor di Gtuflitia > che injegna- 
no i libri.Che per qual fi voglia impertinente cofa , che nel fio 
gouerno vedejje,ò vdiffeynon mai [opra modo fi alter afe , e che 
fe pur ciò non poteuajarcyche anco dal parlare^mn che dal de- 
liberare figuardafse nell’ardor dell'iraima che tutte le cofe'co 
mandafsea f angue jreddo.Che ne' negoti] grauifuggifsedi fa- 
re oflentatione di intrepido Mi arditole rifoluto^afi dtlettafse 
di cauar il Granchio dalla buca con la mano dd Principe ar- 
mata della manopola della fuprema autorità perche fe bencj* 
nell’vfficialey fitrouaua autorità da potePefeguire , molte volte 
però era bene non ifarla. Che come publici rompicolli ^uggif se 
iGouernifOue ftrouauano [oggetti del Jangue Reale y o douefi 
•vedeuano parenti di fauoriti di Corte , quefle ef tendo le Scili , 
le CaridaiyC le Sirtiìneuitabili delprectpitio di ogni vfìciale. 
£ che non fi moftrafse vago di regger Prouincie, douefofse moi 
ta N obtltà , il gouerno della quale era vn menare a pafeeP v- 
na mandra di KolpCyVn branco dt Pulci , con obligo di ridurli 
tutta la fera aWouile . Amache quei Gouerrìi flim afte ottimi y 
che efsendo pieni di popoli viliy O" ignoranti , falò con tener pa- 
ne in abbondanza neÙaptaX^a , fi daua loro ogni compita di 
fodisfattione , Chelarga pr attica hauefse con tutti del fuo go- 
uerno amicitia fretta con ne fune, chefuggifse quella firatm 
rayChe altrui arreca odiose quella famigliare domefichezzat 
ch\apporta difprezjzjo, ma che vfafse quella grauità che all'vf- 
pciale concilUua amorCyC rìfpetto.Che abborrifse la conuerfa- 
tione de gP huomini vili , e foto praticafse con perfine della fua 
profeffone>e chejfiguatdafse dtfare arnìcoyal quale Phora me- 
defima , fen"^ tuo dannoynonpotefe diuenire capttaliffmo ne- 
mico ; mercè che folo nelle cafe degli Vfficiali « in meno di vti 
baleno nafceuanofanghi alti come Cipreff. Chea quei Ma- 
gnati delle Cittadi y che ftudiano in hauer fguitOy e cho 
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fanno profg/Jióni di armt^in tutti i modi, con ogni forte di arti* 
feto, impedii] e l* Auuocatione,feminario di tantifcandali,che 
non in altro modo più vergognofamente i balordi officiali ft ai 
huauano la ferpe in feno, che con preflargli orecchi alle racco*> » 
. mandatiom,che quefli tali fanno di quei Sgherri, che fi troua^ 
no carcerati per delitti JeditÌQfv,e (fendo ogn^ ‘tino proprio a Jpen 
der la vita inferuigio di colui,che vna Volta glierl'hafaluata. 
Che nelle pubbliche Audienz.evfaf[e flr aordinaria grauità» 
parlajfe poco , e rifoluto , adoperando in fimili luoghi piu gli 
orecchi , che la bocca , e che fuggifje il deputare iui i punti di 
ragione con gli Autiocati-, perche meglio fapendo la predica^ 
ignorante che fi la dice , che il Dotto, che l'afcolta • l'f^fficia-. 
le fenz,a commettere la brutta itifolenTA di vAerp deli*autto- 
ntà invece della ragione , allUmprouijo difputando le Caufe 
con gli Auuocati , non poteua fomentar la fua riputationc^ 
conc hi poco prima hauevdo {indiata la materia > veniua pre- ' 
parato . Che gli odtofi, e fotizj cofìumi de* Prouinctali lodaf 
fé, e fuggijfe ; e che fopra tutte iecofe con patienz.a grande^ 
tollerale tl pu^Lz^òlente fa(lo degli Auuocafi,e le sfacciate im- 
pertinenz,e de’ procuratori , i quali in priuato correggere de* 
difetti loro, m pubblico ,mameneffe honorati. Che l’aurea,j 
fehtenzA di T acito . Vdlirsjmus idem , ac drcuifsimus bo- 
narum,malarumgue rerum defedus » cogitare quid aut no^ 
lueris fub alio Principé,aut volueris,Tac.Iib. i. Hiftor. pra- 
ticane con circofpettione tale> (Joe per fi*gg‘re vn difetto del fuo 
anteceff ore , non cadefje nell’altro e (iremo, come fcioccamente 
haueua fatto yn Principe , ‘che per odiarla fouerchia piaée- 
ttole^z.a molto. bia(imata nel fuo anteceffore i abbracciò vna 
inaudita crudeltà . Che ver fuo fola'^o haueffeil negotio,non 
altro per dolce trafiullo dt picchetto , e di sba^r agiino, prouan- 
do gl’ ingegni eminenti , che il com.andare , e l’^ercitar l’Jm- 
per io fopra gli altri , Che con (ir aor dinaria feuerità più flu- 
diajje infrenar la cafa propria , che le feditioni della piazS(a, 
maggiormente pungendo a’ Prouinctali yna immodeflia del 
Cortigiano dell’io fficiale , che vna, ancor che brutta , infolen- 
za di vn terr aliano ,Che tn fhmmo horror e haueffe Ip incet- 
te i e che per il capitai nimico delta fua riputatipne flìmajjè^ 
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fhi e^li fropQtteu^ guà4agni tanfo danno fi» e che fermamente 
fredeff e , che la lucrofa mprcatantta degna degh vociali ho^ 
norati era gl* ingolfar^ nel traffico (le mercatamar gloriale ho 
nore^on le ^ualtfalendo effi femore a gradi maggior i^n breue 
tempo dtueniuano facultofi di denari, e di repatafione . Chc^ 
frggiffe la prodigalitàye l*aaaritiayVergognofi eflremi degli vf. 
fictalhe perche qtte* che yeniuano punti dalla Giuflitia cofica- 
ninamente arrabbiauanocontro Pvfficiale,che fino dauano de* 
morfi ne" vetri , che come la morte fuggiffi , che nella fina càfa 
praticajfero VolUye Putti. Che la quarta parte del giorno dejfe 
alla fpeditione delle caufe Ciuilt , l"altra al decider le Grimi- 
naliyche le altre duefpendefse nelle facende delpabbondanz.a 
dalle quali fltmajje di pendere la riputatione tutta di vn Mi- 
nipro . Che perpetuamente hauefe L'occhio fijjo alle mani de"- 
fuoi CiudiciyC che non altrimenti figuardafse da effi, che fé te- 
nefse in mano vna S er ve grandemente mordace , ad ogni yffi. 
fiale e/sendo pericoloffffimo quel Minifro , che con la riputa- 
eion del fko Signore poteua trafficar la vergogno fa mercatan- 
fia della Giufiitia . Che negli auuifì delle coffe ardue non pri- 
ma deltberafieiChe compitamente fi fofse impoffseffsato dellc-a 
qualitadi tutte del negotio : mercè che nelle coffe ardue perico- 
lofiffime erano le prefte deliberationiye che fe mpre in ffomigha 
fi cafi fi portaffse di modo che piu gli haueffse a dolere di hauer 
operato poco, che di hauer fatto troppo. Che talmente accommo 
aaffse il genio proprio alla natura de" Prouinctali , che ffapeffse 
efser mite co"piaceuoti,e pacifici yffeuero co i difcoliy ejeditiofi, 
che [opra ogn" altra coffa frenafse l"infolenz.e degli sbirri , itt^ 
molti luoghi ridotte al termine di temerità tanto inffopportabi- 
Ityche non ffolo haueuano cagionati (c andati tanto Jfceieratiyche 
di affanno haueuano fatto morire Principi per altro glorio fi ffì- 
mi,e feliciffsimì,ma che haueuano refi odio fi quegli Staftydouc 
a fimil canaglia ffolo impadata dUnffòlenza , con infelice licen- 
z.aera fiata riUfc fata la briglia n^ colloy che mal fi configlia, 
chi da molta autorità chi non sà,che coffa fia diffcretione . Che 

f nt di non mofirarfi inetto , al ffuo Principe non defffe conto 
(e minufie del ffuo gouerno, e che per non venire in concet- 
to di diffpreT^rlti non gli tacefse le importanti . Che credefse 
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che le pene dd i Qìudict accorti più fi minactiauanoy che fi efe* 
gui[Jerote che non fi dimenticajfe /naiiChegl’ vociali gouerna- 
no huomini pieni di mille imperfettionitin tnHnito foggetti agli 
trrori^non Angeli^che non pofiono peccare ; che però nel fuogo- 
eterno più afettafje la fama di piaceuole , che di crudele . Che 
fuggifse i ballitele altre oublichefeflét tanto lugubri per gli vf- 
ficialijC che tanto imtilijcono le perfine loro.Che ne' diletti ver 
gognofi degli huomini Nobili, tncrudelifse contro la perfina 
del delinquente, finz.a toccar la riputatone delle famiglie ho- 
norate , Che tenefse per cofa certa, che molte volte meglio era 
di/ftmulare i delitti di carne , che moftrarfi auido di punirli , 
non efsendorifilutione di huomo accorto, entrare in quel mal 
pafso,dal quale , altri sa che il Cauallo non può cauare i piedi. 
Che anco cofìtetto dalla neceffità non la rompe fse co'Magifira 
ti de' luoghi,ricordeuole , che nelle controuerfie loro il Principe 
più am A, che il fuo Minierò ‘pfi la deftrez,z.a , che la giufUtia. 
che conynafagacepiaceuole\z.a ipiù toftofi compiacejse di 
far cont^cere al mondo di hauere nella fisa Prouimia trouati 
fudditi'buoni , che col rigore hauerli fatti diuenir tali , poiché 
quellii che fi millantauano di hauer ne' gouerni loro impiccate 
le centinaia degli huomini fi gloriauano dell'infamia loro, 

ARGO SI PROFERISCE A I DVCI DI 
Vinegiadiguardarlapudicitia della SerenilEma 
Liberei loro,e non è accettato. 

^ ji G G V A C L I O XLIJ. 

D a che ad Argo tanto infelice fuccedette la Cura , 
che gli fu data della Belliffima loànHn' bora firn 
pre è flato otiojo in Parnafi : percioche fi bene-con 
gro^t falarij altri Principi grandi hanno voluto 
eondurlo^per guardar la Pudicitia delle Donne loro, egli non- 
dimeno fempre ha rifiutato la cura di più volere nell’auuensre 
guardar l'honoredi qual fi voglia Signora , nell'infelice negth 
Ito di Io , efsendofi chiarito , che quefte , quando fimo di mal 
genio >ò hanno vn fiUecitator potente ine anco millt Arghi 
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bajlMo per afftcurarfi di efse . Con tutto ciò quefìi vltimigtor^ 
ni trouandofi egli molto btfognofo, fi proferii al Sereniffimo j^n 
drea Griti, & agli altri l'rincipi della Repubbltca Fenetiana 
di guardar la belliffima Libertà loro^ pur che lifofse dato com 
petente f alario , e de cento occhia eh' egli ha , fi ojferfe perpe- 
tuamente tenerne nouam'otto aperti , e vigilanti per cufìoaia 
di quella Sereniffima Principefsa. Con grati ffime parole fu 
-dìrgo dal Oriti , e dagli Sereniffimi Duci V enetiani afcoltx- 
tOyi (piali prima gli fecero dono di vna borfa piena di molte 
migliaia di Zecchini , co* qualiygli difsero j che rimuneraua- 
no ia buona volontà » che haueano veduta in lui, ma che delL*- 
'operanò haueanobifogno poiché per guardar la pudicitia del- 
la Libertà loroyoltre il cafiiffimo genio di quella Signora,noni 
cento di lui, ma che folo baflauano fei occhi del vigilantiffimo, 
■e tremendo Aia^iflrato de* tre Inquifitori di Stato , i quali col 
terrore della fpada della Giuflitia , che perpetuamente vibra- 
uano Contro i Libidinofi,operauano,che la Libertà loro > ancor 
che fia di fingolar bell ezz.a,anco da’ piu fagaci ambitiofi , che 
habbial’vniuerfo , era rimirata con occhi caflijftmi , amata 
con amore perfettamentt Platonico. 

I.A NATIOM FIORENTINA RAPPRESENTA 
il Giuoco del Calciomel quale hauendo ammeifo vn mol 
to forbito Cortigiano foreiiiere, egli ottiene il premio 
del Giuoco. 

e 

RAGCVAGLIO XLlIt. 

¥ 

L a N obiti fs.nation Fiorentina Giouedtpafsatonelpra 
to F ebeo rapprefentò il fuo diletteuol Giuoco del Cal- 
cio,al quale concorfero i Letterati tutti di Parnàfo : e 
tuttoché alcuni , a’ quali fu cofa nuoua il veder molti 
dlqueiSig.Fiorentini peftarfi infiemeil volto con le pugna, di- 
ce fiero, che quel modo di procèder in vn fpettacolo fatto pergio 
co fofse troppo feuero , in vn combattimento vero troppo ptace- 
mle t ttniuerfiilmepte nondimeno i Virtuofine femirono gufto. 

. Per- 
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fercioche molti grandemente lodar oneU velocità deleorfojtt 
de(lrez.z.a de ntiti, e la fortez^ di queigiouani Fiortmini , 
éid altri fommament e piacque l'inHenttpne del gioco eccellen- 
lijftmo per efercttar lagiouentu al corfo^al falto,0^ ad vna mi- 
rabili ffima lottale da mqlti fermamente fu creduto, che non ad 
altro fine egli foffe fiato wflttuttoin quellagià tanto famofa Re- 
publica . Ma t fi olitici, gli fpiriti , de' quali fono piu pleuati; 
da quelle riffe,che molto frequenti nafceuano tra igiouani Fio- 
rentini, argomentauano i che gran mifierio s'afeondefie in quel 
giuoco : percioche le Republtche piu delle Monarchie per Ic^ 
eontinoue concorrenz^e a' Magiflrati,e molte frequentirepulfe 
che i Senatori hanno da quei carichi , che dejtderano ,gli^m 
da gli altri fenz.a dubbio alcuno riceuendo piu fpeffi dt/gttfii f 
diquelli che fi veggono ne* popoli [oggetti alla Monarchia, fo- 
no piene d'odij intefimi.f digraui rancori occulti, e che in vna 
libertà piena d'animi pregni dicrudeliffimi difgufii,non effenT 
dopojfibile,che nonfucceda qualche sborr amento fd/ceuanoi 
T olitici , chela Republica Fiorentina con mirabil prudenzAU 
tra i fimi Cittadini hauta introdotto il giuoco del Calcio ,folo 
affine eh' eglino con la fodisfattione di poter da fchtr'^ dar 
epuattrojode pugna a' loro maleuoli, fapejfero ripor poi le mem- 
bra dell' animo fgangherato dalle paffitoni al luogo della tran- 
quillità : sfogamento che quando col pugnale foffe fiato fatto in 
altra occaftone, haurebbe pofia la publica libertà in^raue tra- 
uaglio : per cofa vertffima affiermauano i mede fimi Politici, 
che iSanefi nella Repubitca loro non peraltrofine haueuano 
introdottoti famofo Giuoco della pugna ,& t Fenetiani l'af- 
falto dei Ponte , Ma accadette, che da vn molto forbito Cor- 
tigiano , ch'era Spettator del giuoco , da quel famofo Pietro 
Capponi , che con Ubera rifpofia , che fepyé fare ad yn Re, di 
Francia ,fi acquifiò nel AloAdofama tterna,ejjend9 doman- ^ 
dato , come il lor Giuoco del Calcio gli era di gufio , nfpofe il 
Cortigiano il giuoco ejfergratiofìffimoL , ma che quei Fiorenti- 
ni lo giuocauano male ; e perche </ giuoco del Calcio , particor 
lériffimo della natione Fiorentina, affatto è incognito alleai^ 
tre,'parue al Capponi , che il Cortigiano hauejje malamente 
parlato : t gli dìfie ,fe a lui daua l'animo digmcarlo meglio, 
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Arditamente rifpofe il Corùgianoj che quando hauejje volntù 
ammetterlo al giuoco , egli a que* Stgmrt Fiorenttni haurebbe 
infegnato l'arte vera , come fi piglia la palla»com' ella fi corray 
con qual deftrez.z.a fi ributtino t guaflatori, che vogliono ritor- 
ta ,& altri eccellenti colpi da brauo Maefiro . Rrfe il Cappo- 
ni al vanta del CortigianOi^ hauendo fatto fapere a tutti i fio 
rentinidel Giuoco , concordemente l’imutarono a giuocare ; il 
CorttgianOiCome gli faceua di bifognoyfi pofe in punto, Cr entrò 
nello peccato, doue t Fiorentini credendo/iriceuergrandtjjimo 
gufto nel pallonarlo e (irappaz,z,arlo , gli fecero cerchio ; e poco 
apprejjò da Datori il pallone fu gettato in aere , il quale non co- 
si toflo cadette in terra, che il valente Cortigiano corfe a pi- 
gliarlo , Cf hauendolo fratto fuo ,fe lo pofe fatto il braccio fini- f 
flro , j^il'hordgli fconciatori della parte contraria cor fra 
per fuarglielp di mano , ma egli con empito grande vnò , que- 
fio,e quello, e doue i Fiorentini Mae fri del giuoco (icredeua- 
m abbatterlo , loro erano gli abbattuti : percioche il fot te Cor- 
tigiano con le bracciatcon le [palle , col capo, e con tutta la per- 
fona,cos) francamente tnuefitua ogn'vno, che da qual fi voglia 
fi faceua far largo : and( la maggior parte.de* Fiorentini feon 
ciatort fi Videro gettati in terra,C!r alcuni con vrtoni coùfcon- 
ciameme furono percoffi nel petto, che a gran fatica per mol- 
te bore poterono refpirare di modo che il Cortigiano , hauendo 
fuperato ogmeontrafìofenz^a che alcuni glielo tmpedijfe ,gettò 
il Pallone oltre lo Steccato, e riportò il premio del giuoco . Di 
(he i f iorentini talmente rimafero frorditiyche folennemente 
giurarono di non ammettere mai più Cortigiano alcuno al gi- 
uoco loKo , come quelli , che nel corfo hanno le ali appiedi, e nel 
dargli vrtom,e le fiomacate alle perfine, perfarle fare a die- 
tro , hanno i gomiti foderati di ferro, e nel far fi far largo nelle 
folle,neiraprtrfila firada patente nelle più folte calche de* con- 
correnti,neU*arte di mai più Ufeiarfi cadere, è ritorre il Palio 
ne,che yna fol volta fia capitato loro nelle mani, e nell* artificio 
di fiuper far la Cianchetta a gli emuli loro , per far loro dare 
ftt terraCrepAcci co fi vergognofi,che mai più non pojjano rifot _ 
ger espiti topo erano diauolt, che htsommi, 
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battista platina da agostino 

Nifo eflfendo (lato bmtcamente baftonato > con po- 
, ca fua riputatione delPingiuria riceuuia fi 
qucrella con Apollo. 

RAGGUAGLIO XLlf^, 

> 

Attiffa Platina che fata pafliccieria nella cantona- 
ta del foro OlitoriOifKentre l'altra inattina fìaua la- 
uorando "vna delicata crojlata , Agoflino da^ 
SeJJd, celebre Filofofo F7 apolitano glt entrò in botte- 
ga , c pigliò lo fienderello , con che il Platina faceuA la pafta^ 
della ero fiata j e con lui talmente lo maltrattò di baronate che 
lo pefìò tuttOjC tale fu la rabbia del Nifoyche per certo l'haureb 
be vccifo fe i virtuofiychecorfero al rumor e^non l'hauejjero im 
pedtto . Il mifero Platina così mal trattato , com'egli era , (i 
fece portar'auanti ApoUoyCol quale acerbamente fi querelò del 
J^ifiye diffe^che piu delle buffe glipefaua il faper certo, che da 
quel F ilofofoyfempre caramente amato da lui , non hauea me- 
ritato coti brutto affronto . Apollo con grande cordoglio f 
l'ecceffo del dVifoy^ ordinò, ch'egli fubitofoffe chiamato:iìqua- 
le offendo conwarjò da fua AI aeflà interrogato , qual cagione 
l'haueua moffo a dithónorare vn vertuofo della qualità del Pia 
fina . Arditamente rifpofe il Nifo, eh' egli violentato dal mal 
proceder del Platina era flato forzato con vn baflone vendica 
re vn sfregio vergogno fiffimo, eh’ egli nel^olto hauea fatto dal- 
l'vno all'altro orecchia. E [clamò all' bora il Plattna,epiangen 
do cos)dtffe al Nifo,Agoftino , io fempre hò ammirato la ver- 
tU vo(ira,& amata la voflra per fona , quanto l’anima mia , e 
voi ffenza propofito alcuno,hauete offefo quel vofiro amico, cui 
fiete obligato am are, e guiderdonare. Si riuoltò all' bora tl Ni- 
fo vorfo Apollo , e li dtffe che pochi giorni prima hauendo egli 
voluto ricrear fi con fare vna pnuata cena a Ai attheo de gli 
A fflttti,all’ Altomare ,alT an fililo, al Porta, O" ad altri V" er- 
tuofi N apolita, haueua mandato alla bottega del Platina per 
vn pafticcio di Fittila , che li fu fubito pagato, e che il Plattni 
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flirt mai offefo da luti la mattina ipcguentti ftnza proposto aU 
cuno pofela fua arma [opra la porta della pafìiccterta : con la 
qual attioné thauea publtcato tn Parnafo per vn di quei dtfu- 
tiU,a* quali [ommamenu piacendo la crapula , pongon ogni lor 
fludio nel mangiar bene . Si fcujò all' bora il Platina col iV/- 
foyC li diffeych'egli hauea pofla l'arma di lui fopra la porta del- 
la fua bottega , con intentione di honorarlo , non di apportarli 
•vergogna . T aChPlatinaydijJe all' bora apollo , che a denari 
incontanti ti bai comperato il mate, che ti è accaduto ; perche 
l'arma degli buomini bonorati, e d’vnFtlofofo tale , quale è tl 
mio dilettifsimo Nifo,deueejfer veduta nelle ltbrarie,non del- 
le pa(Hcciertey dotte foLo fi deono appender quelle de' Gnatoni : 
perche non fi troua dtffettOy nè vitio alcuno per bruttOych* egli fi 
fia che cumulattfsim amente fi vegga in colufche fludia in dar 
diletto alla gola , e che fa la vigliacca) e vergognofa profefsionc 
di andare a caccia di buoni bocconi. 
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CONOSCENDO APOLLO I MALI, CHE LE SO- 
uerchie ricchezze cagionano ne’ fuoi Poeti; eforta il Ma- 
gnanimo Rè di Francia Francefco Primo moderarli nella 
profufa Uberaiitàjch’vfaua verfo di eHì. 

RAGGUAGLIO XLV. 

I L Serenifsimo Rè di Francia Francefco Primo , que- 
gli , che mentre vijjè non foto fempre pofe alla fua n%an 
delirale buone Lettere-) ma fino fempre fece bonor di 
beretta a i Letterati , i quali talmente amò , che di efsi 
arricch) numero infinito : onde per autentica fede fatta dau* 
ogni FJtftortco ad Apollo chiaramente cónfta , c he vn tanto 
Re fu il primo , che con vna profufa liberalità vfata verfo i 
*vèrtuofi nel nobilifsimo Regno di Francia femind quelle Ltt-‘ 
tert 9 che hauendoui poi gettate alte radici , hanno prodotti 
odoriferi fiori, e foaui frutti d’infiniti volumi delle honora- 
$e fatiche de’ Letterati Francefi , de’ quali grandemente fi ò 
arrichita la-Bibliotheca Delfica ; bora anco in Parnafo ver- 
fo gli amatori delle buone Lettere vfando la fiefia libera- 
lità > mi fito Retti PaUw lautamente pafie numero in, 
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fluito di Letterati , quali con mirabile liberalità pagaproiih 
/ioni molto grojfe, 

M agnati imitàye fplendideXjia)Chefìn*hora ha daiojommo 
^uflo ad y4pollo,il quale con fuoparti^olar difpiacere e venuta 
alla fine in cogitinone , che la munificenza dt tantò Rè verfo i 
Letterali produce peffimi effetti i poiché lefouerchie rictheXze 
come è loro co fiume i hanno cominciato a macchiargli antmi 
dt molti vertuofi di quei vittj, che con éffò loro portano t Luffì,e 
gli jigiyi quali anco tra i Vertuòfi di quefìo Stato talmente han 
no feminato il bruttiffimo tarlo del defiderio déll’otio che mol- ^ 
tifamo/i Poeti con tanta moflruofità hànfto abbandonatigli (Iti 
dtfsche lo fte([àfacondiffimo Ouidio N afoneMquale per lopaf- 
fato con mirabile flupord'ogni Vno bgni giorno arricchiua la^ 
Bthliotheca Delfica di qualche pretiofa Elegiày dopò la domè~ 
fiica praticaych'egli ha hauuta contantoRè, dalia penna di Ità 
in vn anno innero altro non fi è Veduto vfcire che quattro 
grammi compolli in lode delle quattro Stagioni dell’anno. Di 
maniera tale , che chiaritoli j^pollo , che la liberalità del Re 
Francefio ne’fuoi vertuofi cagionaua la flefiarouina delle bue 
né Lettere^ affine che in ejfi quella tntenfa , e perpetua brama, 
che nella pouerià hanno idi fempre imparar e non fi eflingkef- 
fe i due giorni fono fece chiamare a fé il Rè Frdncefco : al- 
qual di ffie , ch'egli fommamente amaua, GT aminiraua la^ 
profufa liberalità , che egli vfaua verfo i fuoivertuofi, ma che 
per indegnità delle fcienze era forzato comandarli a mode- 
rar/i in ejja : perciocht le buone Lettere nate nella poUertà in-> 
lei , come in loro particolariffimo elemento faceua bi fogno , che 
viuefjero : che però non permetteffe , che il Poeta dalla Reai 
liberalità di Sua Ad aeffà , altro ottenere , che il vitto , e*l ve* 
fìtto , quefìo modefio , quello mediocre : poiché (hiaramentCJ 
fi fcorgeua che eglino neW abbondanza de' beni del corpo , di* 
uentuano penuriofi di quei dell'animo , nelle riccheTfze vitioft, 
nelle dtUtie otiofi , ò che in effi mantfefiamente fi vedeua il dt* 
fordineche (ifcorge nelle galline , nelle quali la moltagrajjez/-^ 
za genera l'infecondità delle voua , offendo t Poeti a gui^dt' 
Ciechi, che non cantano , eccetto che per mera ntceffkà,t 
che non per dilettationt , come fanno i Cani j ma cornei 
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Fdlcotti 3 e gli Allori fola cacciano per mera rabbia d* fa* 

mo. 

hAVÈtoÒ APOLLÒ ritrovato L'INVEN-i 

tor del mortale ftrumento dcirArtiglieric j mentre dcll*- 
' cccelTo commeflfo feueramente vuol punirlo i queirActe« 
fice tgregiamenté difende la caufa fua ; 
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RAGCFAGLIO XLVL 

Onogià pajfati cinquànt"aniti»che ì’ecCeilentifp^o PolU 
doro f ^^irgilio da Orbino fu condotto da fùa Mae{là 
con pfouifwne di venti feuti il mefe ; la parte per luh e 
due feruidori , e la caUalc atura ifoto affine che pontjfe 
ogni fùo (ludio ih ritrotiar gl* Inuentori di tutte le co fé per be- 
neficio delgenere humano efeogitate da g^ingegni firaordina- 
riamente grandi : {limando Apolló che huomini tali, perl*hO‘ 
nòfata indiifìria loro tanto bènemeriti delgenere hùmanojter 
namente debbano vitierenelUniemorid delle genti» E pésche 
fua Aiae/là [ente trauaglio infinito , che l*arte della guerra^ 
fiata lenire crudele , hora per la nuoUa inuèniione della bom- 
bar day ftd arriuata ad ma immanità tale , che nelle prejenti 
guerre molto piti fi adopri tl fuoco , che tl ferro ; é fino all*in- 
timo del cuore pungendoli ancora y che da cosi diabolica 'n- 
uentiohé in poto tempo fia fiata di frutta cosi gran quantità di 
huomini y e rouinate tante Cittadiy che ben popolato rendereh- 
tono vn* altro mondo, comandò a Polidoro P'irgilto , che quan- 
to prima trouajje colui j (fe però da creatura humana potuia 
€ (fere flato inùeniato iflrùmento tanto dtabòlicoì) che^col fuo 
crudele ingegno haùèua, hauuto cuore d’introdurre fra gh huo^ 
mini iìti pagello tanto fimile al tremendo fulmine diurno. V b- 
hidt (ubilo Polidoroy & ih pocìfi giorni fi chiari l’inuthtor del- 
la Éombarda ef^e flato vn T odefeo , & hauendolo hauuto 
nelle mani “biu^ diede in poter della Corte . Apollo per così 
felice cattura f^rarhodo allegro a t Giudici Criminali del- 
la Vicaria commandò,che di quel crudeliffimo nemico deU*- 
hum^na gencmtmc faccfJ>eKO tfemplar ghtJUtta . Quefh %n* 

con- 


coneartifite fent enfiar òho ^che il T edefco viuofofe po/ie entri 
vna bombarda, alla quale dandofi poi fuoco , dalla fua mede- 
fma infernale inuemiont fojfe lacerato. Già il patibolo era po- 
ho aW or dine, e l'infelice T edefco era condotto aportar le pene 
della malignità, quando in quelle fue vlttme angufiie per fingo- 
lari/ftma grafia chiefe di potere alla prefen^a di fua Maefìà 
dir due fole parole in fua diffa . Al T edefco fu conceduta la 
gratta, che domandaua : ilquale condotto auanti Apollo parlò 
% queflagmfa Se'reniffimo Rè della luce, dunque da* giudici] 
della Maefà voflra dell'vniuerfo tutto riputati giujiijjtmia 
fupplicio tanto crudele deue ejfer condennato , chi tanto ha fi- 
dato per meritare con l'inuentione di cofe 'ùtili al genere huma 
noia grafia di Dio, e la beniuogltenfa de gl* huomtnif Vintene 
tione,tl propofito , e l'animo altrui difttnguono i delitti , i quali, 
ancorché dalle opere altrui fegua qual fi voglia grauilfmo ec- 
ce (fo , in alcuno non cadono , che nelle fue attieni haobia ha- 
uuto buona volontà , e [anta int emione . Chiamo Dio in teffi- 
manio , e la luce flefja della fldaeftà voflra , che vede tutte le 
cofe , che non , come veggio , che fini flrarriente credono molti , 
per affliggere il genere humano tnuentai l'inflrumento delltu 
bombarda, ma per carità j per Tjlo di grandiffma pietà , dal- 
la quale contro ogni mia volontà fono poi natii mali innume- 
rabili , che bora vede il mondo . Percioche cruciandomi l*a- 
mmo il dolor di veder e,che per l*ambitione,e per l'auaritia di 
quelli, che regnano ,gU huomini con vari] artifici] erano (Ira- 
feinati al crudeliffimo macello della guerra, penf ai tra me, che 
non altro piu fingolar ben sfido da qual fi voglia poteuano rice- 
nere le genti, che leuar dal mondo l*infernal macello della car 
ne humana,che crudeliffimo fi veàe nelle guerre, effendoficu- 
rt fimo, che rimanendo t Principi fenz.a faldati , non piu tanto 
farebbono l’armigero , e il bellicofo , e che della fortuna loro fi 
contentarebbono , quando a fola a fola con le armi nelle ma- 
rni Mero foriattbatterfi col nemico , al quale volejjero vfur- 
par lo Stato -, poiché il pericolo di perder la vita farebbe ri- 
metter loro nel fodro la fpada della brauura , e quella ambi- 
\ tione , che hanno tnfaùabile dt dominar fette Mondi.? or ar* 
riuar dunque a conjeguirfine tato fame, e nel quale mi p arcua, 

che • 


ttl 

rif 

Icft 

r/àf 

\i0 

im 


ti0 

fimii 

iiU^ 

{mt' 

«UNÌ 

)ili 

W)< 

llll^ 

'0' 

triti 

0 ) 

i0 

tilt 

fUlU 

é* 

rt^ 

ril^ 

i.f^' 


Centuria Prima, 14 < 

che fojje pofia laftiicàà tutta del genere human 9 ,efcogitai la 
diaholtea , e erudelt/ftma machina della bombarda , con fer-^ 
tniffima credentLa , che per lo fpauento di cos'i horribile ijìru* 
mento , talmente ogni anima viuente fi fofje inuilitat 0“ attera 
ritat che il mefliero della guerra adogn'vno fojje venuto inu 
fomma abbominatione . Àfi faceua creder vero quefto mio 
penjiero , il vedere y che il fulmine celefle di fommo fpauento è 
a gli huomini , ancorché effi [appiatto , che efjendo Iddio tutto 
mtfericordia , fa vdir piu tuoni per fpauentar il genere hu~ 
mano , che faette per punirlo : che nondimeno molti , veduto 
che hanno il lampo , che precede il fulmine , corrono ad afeon- 
der fi nelle più ofeure grotte > CT altri fino hanno fabbricate^ 
camere di ferro per afjicurarfene . Per le quali cofe io ferma-" 
mente credtua , che non fi fojje trouata giammai temerità t nè ’ 
ardir d'huomo tanto crudele , e fpietato nemico di fe Jìefio, che 
contro vn filmine terre^roy in tutte le fue parti fimtgliantif- 
[imo al celefle y e con artificio , e diligenza grande drizzato 
controlavita de gli huomini per vcciderliy non per fpauen- 
tarli y hauejje hauuto cuore di far la fiera , e difperata rifollo- 
tione di ejporre il ricco -.epretiojò thè foro della vita al mani- 
fefio pericolo di morir di fuoco . Se poi è fucceduto il contrario, 
di quelloyche io ho credutOyC fe il genere humano in fuperlatiuo 
grado pazzo , fiero contro il fuo [angue , immane contro le fue 
carni , è arriuato al termine di cofi crudele fciocchezza , che 
per ambinone di parer brauoy fino perdelitia va contro /C-> 
cannonate ydeuo io portar te pene della temerità, e bejlialità 
altrui ? La dijefa del T edefeo talmente commofse l’animo di 
^polloyche conuer tendo lapena in gratta, commandò, eh’ egli 
piu tofìo fofse premiato y che cafiigato ; e con le lagrime ne gli 
occhi dijse y che per Pattroce befiialita di quelli , che ardifi ono 
di far la crudel rifolutione di vender la vita loro per lo vilifft- 
mo prezzo d'vn, Giulio il giorno y era forzato ad amare , che 
ogni giorno piu crefcefiero le crudelitnuetioni di prejio efiirpar 
dal Ai ondo cofi fetente carogna^cofi diabolica femente dalla^ 
terra y che indegnamente pafee huomini tanto pnrnittofi : e 
poiché nè il ferro y ned fuoco erano [ufficienti per liberar’ il 
Aiondo da quefii crudeli macellai della carne human a y in- 
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ffantiffim amenti fitpphcauA la A4 ae fi à del fuo Creatore , che 
di nHouo aprifse le cataratti de" Cult , e quanto prima yerfaf- 
[e 1 nuoui dtluuij delle acque [opra la terra , per [piantare dal 
mondo , i^fenz.a però offendere glt amatori della pace , ) quegli 
fceleran , che fcqrdattfi dell'obltgo , che hanno di molttpltcart 
il genere humanofi fon dati al cru del mettere di anmchilarr 
io col ferrose col fuoco . 

LA MONARCHIA ROMANA CHIEDENDO 
à Cornelio Tacito , la rifoliicione di vn fuo dubbio Po- 
litico} piena di fodisfattioiie riceue da Melibeo Pecora- 
io,che a cafo fi trouò lui prefente. 

RAGGVAGLIO XLVl. 

L a Serenifs, Ad anarchia Romana^quella prima cht^ 
dalle Barbare nationi Settentrionali [offe c alpe fìat a, 
in quella fublime grande:^z.a vifse in quefta Corte de 
Parnafo yalla quale altra humana 'virtù non ha potu- 
to giunger mat[otto colore di andare a cact^ia tn habito /cono- 
[auto , fu l’altro giorno a ritrouare l’Eccellenttffimo Stg^ Cor- 
nelio T acito , che per fua ricr catione fi era ritirato in V illa : 
al quale dtfse , di ejser andata a lui folo per chiederli la rtfolu- 
tione dt vn dubbjo grandtffimo , che perpetuamente le crucia- 
ua l'animo , tl quale hauendo conferito con altri Politici gran- 
diyda tfji non haueua riportata quella foddtsf anione , che fpe- 
raua riceuer da lutffommo^Stattfta , & Arcifanfano di tutta 
la moderna Politica . E che il cafoyche grandemente le traua- 
gliaua l’animoyerayche i Regni di francia,di SpagnayC Egit- 
to ^ la Soria , la Repubblica di Cartagincy/gli altri Stati tm- 
menfiy ch'ella pofse dette nell’ A fiaynell’ Affrica , e neW Euro- 
pa y prima che fi fofsero Vniti a lei , per loro fìefsi erano for- 
midabili ad ogn’ vno , ma che tutti vniti, che furono nella fua 
perfona , in vece di renderla cosi gran Monarchia , che in vn 
fot giorno hauefse potuto afsorbire chi meno poteua , piti tofto 
le erano feruiti di debolez.z.a , che le hauefs ero accrefciutc^ 
le fòrte i cofa , che tanto maggiòtr mente le pareua [franaci 
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quapito euidentemente cotiofcendofì » che molte fUafaeeua vn 
ben forte canapo, e molti foitili verghe ynagrojja tratte infiniti 
Frmcipati vnm tnfieme non haueuano formata quella eterna , 
€ gran' Monarchia, che af^rt fi era dato a credere, A queflo 
rtfpoje T acitg, che tl quefito eragrautfftmo , e che però egit ha- 
Mena btfogno di maturamente efjer confultato , e che il giorno 
apprefjò farebbe ritornato in Parnafo , doue da Tn* occhiata , 
che haurebbe dato aiT hefori Politici de'fuoi Annali, e delle 
fue H teorie, gli dauaC animo di panar rtfpofla tale,che afua 
Adaeflà haurebbe data intiera foddisfattione . Contentifffma 
rimafe la Monarchia Romana dellartfpofia diTacito ; & 
appunto ali bora , eh* ella fi licentiaua per partirfi, Melibio 
famofo Pecoraio de* Poeti, che quella mane a 7 * aedo hauendo 
portata a donar'vna giuncata » e due caci (r efebi , a cafo fi tro- 
ttò iuipr e fent e, & vd't la domanda da quella grandtfjima^ 
Monarchia fan a a T acito, le fece tnftanz.a , che non partifje , 
perche a quel, ch'ella haueua moftrato defiderio di fapere, egli 
> pur* all* bora haurebbe data fubit a ,Cr intiera Joddisfattèone . 
j4U*hora, e Tacito, e la M anarchia Romana fi rifero di 
Mélibeo , egli dijjero che tacefje , e che andafse a guardarle 
pecore , che era ilfuo mefìiere . Arditamente replicò all' bora 
Adeliheo , che delle cofe di Stato ninna altra forte dt huomini 
meglio fapeuano difcorrere,e deliberare , che i P afiori , ch(L> 
beati farebbono i Principi fe nel gouernare i fuddtft loro vfaf- 
fero la medefima carità, che pratticano i peccorai nel paf cere 
la greggia loro,feliciffimi i popoli fe nell* ubbidire i loro Princi- 
pi tmit afiero le pecore . £ perche , e T actto , e la Monarchia 
Romana dell'ardita, e rifoluta rifpofla dt quel Pafìore , molto 
rimafero marauigliati , li difsepp , che liberamente propalafse 
il fuo concetto. AlPhoracosi cominciò Melibeo, Potentifji- 
ma Reina , io {come ben* è noto al mio Virgilio) fon Paftor 
Mantjouano , e gran torto farei a queflo canuto pelo,che mi ve- 
dete nel capo,f nel mento ,fe efattamente non pofsedefsi il mio 
mefìiere. Le dico dunque , che intant'anni, che io gouerno 
pecore , affatto mi fon chiarito , che la grandezza , e potenzia 
divn Pecoraio non {come credono molti auari , e ambitiofi) 
fta pofìaneH'hautrmiltomdi pecore , ma che fola fta Si- 
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ghore di tftfite t quante vn buon Paflor può guardare con Poc-^ 

chic, gouernar con la vergale reggere col fijchio . Et è chiara 

la ragione , perche nel troppo pieciol numero delle pecore i Pa~ 

fiori fempre [i veggono mendtci: mercè che la molta pouertà 

li cofiringecon troppa fcuerità mungere tefar la greggia 

Uro, 

Nel mediocre numero, doue fempre fià pofla ogni perfet- 
itone , fempre fono i Pafi ori facultofi,e felici j oue nelPimmenfo 
per quella difficoltà di gommo , che feco porta vn f propor t iona- 
to numero dt pecore alte forz.e dtvn'huomo Jolo, certamenit 
pericolano : ond’è ì che le mifere pecore nelle mandre fouuer- 
xhiamente numerofe per mera trafcuraggine di chi le regge fl 
veggono fmagrire prima , e morir poi dt meta necejfità . jDi- 
fbr dine, che fi cagiona, perche le mandre di fproportionatd 
grande\z.a,in vece di ottimi inflituttfi veggono piene de brut- 
ti ffime confu fioni , & è verijfimo il Prouerbto da noi Pecorai , 
così frequentemente detto , come ben’ofseruato,che le poche pe- 
core non fuppltfcono a i bi fogni della cafa di va Paflor e , Ic^d 
molte bafiano , le infinite , generando confufione % anù fono di 
danno, che di vtile . 

Eelicijfimi Principi, e le Republiche fe dal grandi ffimo Dio 
hauefsero rifeuuta la proprietà de' Càmelli,di fiaccar fi co l’hu 
miltà in terra per efser caricati del pefo delgouerno de'popoli^ 
f ape fiero por fine alla fuperbia, & alP ambinone con leuarfi in 
piedi , e non voler , che ft aggiunga loro maggior pefo , quando 
quello ydel quale fono flati caricati proportionato conofcono alle 
far z.e, loro. Magli huomini per giu flo ^iudicio Diurno nafco- 
no con Pin felice ingordigia di tutti i giorni della vita loro affan 
narfiin abbracciar vn pagliaio grande de fieno per auidità di 
portarlo in vna fol volta tutto a cafa j ilquaU cadendo poi loro 
per flrada,dopò tante tnduflrie * e fatiche fi auueggono alla fine 
di hauer fudato indarno . Quindi è , che da mille feicento , i 
più anni m qua , ch'io mi irouo Paflor e nelP Arcadia > fempre 
fi fono contate nella mia mandra fola cinquecento pecore, le- 
quali, perche di continuo mi hanno dato tl ficitro guadagno, 
dt cinquecento feudi Panno , auuenturatijftmo fempre fono 
fiato giudicate tra tutti i P afiori dalla nofira^j^T^cadia; 
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tni^e che infdicifsimogtudicio quel Pecoraiotche accecato dal 
Pauaritia confrouederfi di molte mandre dt pecore , crede di 
poter arricchire m yn fol giorno^ le quali non potendo ejjer tut- 
te guardate da quell'occhio del Padronesche fa ingrajfar le pe- 
core, e che e la fomma felicità della mandra ,fempre le da ììLa 
guardia a garz.oni trafcuratifsimi , e molte volte in ajflitto a 
quei crudelifsimt pecorai, che per autdtta di cauar /opra lafor 
za dille pecore yn debole frutto, non curano di mandar' %n rui- 
na yngran capitale . Nè tra noi altri pecorai fono mancati 
gli Alejfandri Magni,che per tsf amare l'arrabbiata , am- 

bitiofa fame, che hanno hauuta di dominare > nè meno fi fono 
vergognati domandar'alla Aiaejìà di Dio , che creajfe loro 
fjkoui Mondi perche nella no flr a Arcadia in particolare fi è 
trouato Menalca perpetuo emulo,e capitai mio nemico,il qua- 
ie credendo , fe haueffe fatto acquilo di maggior numero dt pe- 
core di quelle, che pòf seggo io,fuppeditarmt,non fi contentò dei- 
in greggia di cinquecento pecore,ch'egii haueua , ma , per far fi 
afjoluto Monarcha di tutti gli altri Pa(londell'Arcadia,pi- 
^iò danari ad vfura,vendè la maggior parte del fuo patrimo- 
nio, e radunata chehebbe buona fomma di fiuti, di Spagna,di 
Francia,e d’Inghilterra, doue feppe % che le lane erano perfet- 
tifsime con eccefsiua fpefafece venir tre mandre di cinquecen- 
to pecore l'yna , le quali ejsendoforefliere , e non conofiendo il 
Pecoraio , nè intendendo la yoce , & il fifchio di lui , poco be- 
ve la mattina yeniuano condotte alpafcolo , e rimenate la fe- 
ra all'ouile: onde Menalca per ridurre all' vbbidtenza la^ 

, che fempre andaua errando , attizzò loro addofso i 
Cani : i quali come quelli , che alle pecore erano flranieri , da 
effe fopra modo offendo odiati, tanto maggiormente di fde^no 
implacabile fi accefero cóntro loro, quanto all'odio naturale 
fi aggiimgeuano le offefe : letpiali cofe nel cuor delle pecore ge- 
nerarono oflinatione , difperatione , & innobbedienza tali^, 
che in fommo horror e cominciarono ad hauere i P a fiori , e la 
guardia de' Cani, Oltre che come prima fi accorgeuano di 
douere effer munti , e tofate fuggiuano ad afionderfi ne » 
Bofihi , aìl'hora fu che chiaramente conobbero tutti » 
Waftcri delP Arcadia , chela 4 *fp^Taiione sà conuertirtL^s 
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in Leoni gli fleffi come egli : perche nella greggia di Ai enalca | 

molte pecore Spagnuole a tale termine vennero dt rabbia , che 
fine fecero prona di mordere tl Paftore ^ le Francefi per mera 
difperatione diedero de' calci nella fecchiay dotte prima fi era- 
nolafciate thUngereye le pecore Inglefiper non vbbidire a i Pa 
fiori flrànieri,per non dilanniàii da'Canifordflierhafie- 

nendofi dal mangiar è le herbeypiit iòfio fi elfjfero il mortr idi fa 
ine, che viuèrt in quella feruitu.Adaggioi" fiupore fu, che quello ■ 
fie fio frutto di cacto , di lana j è di AgMeUi , che quélle pecore 
firaniere tanto voloniieri dàuano ai Pafiortlorò di Francia , 
di Spagna , e d'Inghilterra , còri occhio CO A pe fiimo vedeuàno 
torfi da Alenalca , che parendo loro di tirannicamente ejjere 
dffdfiinaie, non che mal trattate ^ hauèndo coriuertitóilfiànto 
delle loro calamitadi , nel rifo di •Ceder rUinató il loro Pafiore 
tnofirauano fenttr dilettò di efjer diuenute infeconde. Dalle no 
uità di tante mi ferie trottando fi Ai eh ale a angufiiatifiimo,e fo 
pra modo afflitto , per indurre le pecore alla necefsaria vbbi- 
dienz/i fu forcate far venir di terra di SUiz.z,eri vn nuouo 
TéggimentodiCaniiilqUal rime dio riufet non meno difpen- 
dtofo , che infelice . Percioché i Cani , battendo cominciato a I 
incrudelir contro le pecore tfinà al termine di mangidtfelQ^ y 
cosi brutta^ Crudeltà operò ^ che con là violèn'lfd della domina- 
itone in quelle pecore , crebbe vna portèntofa oflinatiùné di non 
Tooler' vbbidiré : onde tl mi fero Aienalca ajflittò dà tanti ma 
li précipitó nell’vltimo infortunio xdi preflar fede ad “hn Fio- 
rentino fcelerato maeftro della Politica , ilqUaligli difsCja, 
che non altro ptU ficuro modo da gli accòrti P afiori fi pròCdc- 
ciaua il feruigio delle pecoré forafliere , & innobbidithti^he 
con ifmagrirle . Precetta , che come prima pò fio tri atto pt ati- 
co , cosi dannofo riufet al PafioHy 0" alla greggia , che dallo 
pecore » già tutte difirutte,non potendo A4 enalcà caUar più ca- 
cio , ni lana , tutte di mera nece fitta fi vedeuàno morire, 0 in 
vn fol mefe l'infelice perdette il frutto , 0 il capitale , e con^ 
rifa grande di tutti i P afiori dell'Arcadia, di Pafior felicif- 
fimo , eh' egli era , di vna nobikifiima mandra , per la fua^, 
auara ambinone diuennero mifero mercatante di pelli ai pe- 
core infelici reliquie della fua lagrimenote mercatantia^ 
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Difordifte grandi ffitno^e tutto cagionato dall'ignoranza yché 
hanno glt huomtm deW Aritmetica Pafloralcy laquale intan- 
to e dtuerfa dalla mercantile ^che fi vfa negli altri negoti],che 
a A4 enalcayche in cinquecento pecore guadagnatia cinquecen- 
to fcuat L'anno , non rtufci bene il conto di guadagnarne mille 
in vn migliato: Perche nell' Aritmetica ordinaria è Cofa ve- 
riffima , che due volte cinque fa diectyére volte cinque quinde^ 
ci , e COSI di mano in mano , ma nell'abbaco dell'Aritmetica-^ 
T afìor ale due Volte cinque fa tre y e tre volte cinque fa vno* 
quattro volte cinque fa quel \ero,che manda mìouijta chi per 
troppo abbracciare (ìringe mente. 

i VERTVOSI DI PARNASO NELDASSÉMBIEÀ 
di Focidc decidono il mcftier deH’Hofte , c rcflcr- 
ciclo di far FHofteriaeflTer nobilìTsima 
virtù Hcroica-.. 

RÀC13V aglio XLVli, 

N ew A ffemblea , che li giorni paffaii dai viriùofifk 
celebrata in Focide,per decidere alcune corttrouer- 
fiCyche •Uertono tra le Sereniffime virtudi, coniflu- 
porgrandiffinto d'ogn'vnofu rifoluto il mejfierdeL 
l'J4 ofle l'efercitto dell' Hofleria non artefòrdidayma ejjer pre- 
giati ffima ^ irtu heroicay folo degna di quegli huomini magna 
nimi , dt quegli fpiriti grandi, che nati alla liberalità , O' alla 
Jplendidez.z.a,nonpoJJono fofferire, che le borfe loro babbi ano i 
lacciuoli dell auaritta, e che gli fcrigni , doue ferbano gli /cuti 
d'oro fiano ferrati con la chiane della pittoccheria\ non ad al- 
tro (limando quelli tra le genti efferty (tato introdotto Pvfo del 
danaro y che per facilitare agli huomini magnanimi l'operar 
vtrtuofamente . Fece maggiore la marauiglia di tanta noui- 
tà l’eljer/i intefo , che i V ermo fi tutti cosi viuamente vnanimi 
concorfero a quella dichiaratione, che poco manco , che eferci- 
tio prima tenuto, fordido ber Pottaua non foffe aggiunto allc^‘ 
fette S ereniffime Arti Liberali ; e perche la vii plebe de' Let- 
terati , vedeua , che paradoffo tanto incredibile per .vera 

K 4 veniua 


Ragguagli di Parnalb, 

veniua approuato da’ ptu Nobili foggettt di ParnafoiCongran i 

difftma difficoltà findnceHa a crederlo vero perche y^riftoti- j 
te , Platone j/iuuerroeS^ altri molti Letterati veterani delU i 
prima clafseycon encomi] grandi efaggerauano la prudente in- - i 
folutione dell’ ^fsemblea , confefsando tutti , che ne yJrte piu n 
N abile , nè efercitto piu honorato , nè vfura piu vtile fi poteua I 

tfercitar dagli htiomtni grandtiChe quella deWhofieriai quan t 
do però con le debite arconfpettioni erano alloggiati certi pafi j 

faggieri qualificati, che nelPoccafione de’btfogni, che cosile f- 
fo corrono alla giornata , con mezza impennata d'inchioftro, 
con vna fola parolina, poteuano bear l'hofte,t non falò pagar la 
cena, e lo fiallattco , ma risarcirlo di tutte le male fpef tfattc^ 
con mille, che hanno mangiato a /crocco , e che fono pa fiati per 
bardotto. Onde molti fi fono trouati in Parnafo huommi gene- 
refi, & auezzi alla Nobilifftma ^Agricoltura di feminar be- 
nefici], per mietere gratitudine, che fubitoydopo tanta dichia- 
ratione,fono cor fi nelle flrade piit maefìre , doue hanno fabbri- 
cate comodiffime Ho(ìerie,per pigliarui de gli Storioni con gli 
hamiyinefcati con le Sardelle. Et f I llufinfjimo Signor jAlber- 
to Pio Conte di Carpi, e del Con figlio di Stato fua Afaeftà,per 
Corriero a pofla fpedito in gran diligenza, della nouita di cast 
fatta rifolutione fece auuifato il fuo Nipote OTT IO 
ACQffi A, chefitrouaua nella Corte di Roma, Que- 
fio (ingoiar Prencipe /oggetto d’animo eminentiffimo , e degno 
fucceffire de t fuoi virtuofiffimi Antenati , come prima hebbi 
lette le Lettere di tanto auutfo, montò nelle pofle, e volando cor 
fé nella firada maefira,che da Roma va in T ofcana, O" incon 
tanente %n Viterbo apr i vna pubblica , t Reale hofieria , con la 
famofa injegna del Leoncino azzurrotdoue alla grande allog 
giaua tutti , Principi paffaggieri, egli altri galani’ huomini, eh* 
andauano,e veniuano,cr il tutto con tanta felicità dell’ Jh/ofle ^ 
che due volte fplendid amente hauendo alloggiato l’Illufirif si- 
mo Cardinale Nicolò Sfondrato , quando egli poco dopai fu af- 
funto al Pontificato, ricor dando fi della buona Ciera , che dal- 
l’Hofie li fu fatta in Viterbo, CT confiderando la Nobiltà 
del /angue , Cr il cumulo grande delleverfu , e de' meriti, che 
concorrenano in vn tènia prelato , lo fece chiamare a Ro- 
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mr4j e fatto conto con cjjo ini dt quel, che haueua mangiato alla, 
fua ho(leria , con N obtliffima gratitudine li pagò vnUnfalata 
di Cicoria cotta, vna mine (ira di Brodetto, CT vn pero accorri- * 
modato folto le bragie conia fplendidtffima moneta della di- 
gnità Cardinalitia : alla barba di certi viltffimi pittocht, che 
la commodità , che da vna cafa di fare alloggila qual deiiC^ 
effere ftimata ventura grande\non/i vergognano di chiamar 
fiprojjo , 

VN LETTERATO P-R HAVER, 
detto, il Duello alcune volte elfei neceflario, 
feueramente fu punito . 

HjìGCFuìGLIO XLVllL 

tr Olto memorabile j>er lo lugubre fine,che ella heb- 
/■’ bjs^er alcuni infelici ,fu la dijputa , che trtgior- 
I ■ ni fono fegut tra alcuni Letterati nel portico Pe- 
^ ripatetico , fe fajje fato bene , che fua Afaefà 

folto pene tanto feuere haue/se gli anni pafsati prohibito il 
Duello ipercioche non coi) tofto cosi fatta difputa hebbe fine% 
che quelliyche haueuano detto, che molte volte tra t fidati, Cr 
Mitre perfine na fendo differenza tali , che non con altro 
X .0 fi pofsono decider e, che con la vtolenT^a delle armi, il Duel- 
lo era mcefsario , fubito furono catturati , e poco apprefso con- 
dennaù alla vergognofapena della G alea, j^ccrebbe lo fupo- 
re di cosi repentina ejecuttone l’efserfì chiaramente conofeiuto^ 
chela ftefsa Serentfstma Giuftitta, laquale tri qual fi voglia ne' 
gotio non mai ha moftrato paffione alcuna , in quell' occafione , 
nondimeno non celo lo fdegno grauiffimo , ch'ella haueua con- 
ceputo centro quei con dennatt . Dicono i piu faggi di quefieu» 
Corte, che con molta ragione fi è veduta in lei tanta alter atto- 
fte , parendole di efsereftata , da quegli sfacciati punta troppo 
nel yiuo della fua riputatione,hauendo ardito dire, efser po(fi- 
bile , che nafiono differenz.e tali tra gli huomini , che da lei , 
fen^a che altri venga alla violenza del crudele vfo del Duci- 
U)Cen,lcfue l^ggi non pofsono efser decifi, e terminate. 
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1 DVCHÌ, I MARCHESI, E GLI ALTRI 
T’tol^ti di Parnalb rifent»Mmerire fi doglionocon Apoi- 
Jo ,che il loro honoratifsimoticolo di Eccellenza venga 
Vfato anco da Dottori di Leggi , e di Medicina . 

RAG G VAGLIO XLIX. 

‘ ^ moglie del Duca di Aganippe la fettimana paff 'éL 
ta di yna molto pericolofa febbre cadette inferma , il 
quale Jubtro fece far Collegio de^piìH principali Ad e~ 
^ dici di quefla Corte , al quale , come fi vfa ne i hego- 
tij, che grandemente premono, per fua maggior fodisfattio- 
ne volle trouarfì prefente, Cr accadette , che mentre quei A4 e- 
dici Collegiauanoin/ieme yCome èloro coflume, Vna honora- 
ua L'altro col T itolo diEccellenzat : dt chtcos) fattamente ri- 
mafe fìomaccato il Duca , che non potendo fofferire , che T i- 
tolo tanto pregiato, tl quale in quefìa noflraeta cost è ambito 
da gli huommi grandi , da quei [pelati Dottorucci vemfje^ 
flrapasitato ; fenz.a curar fi di faper quel , che rifolneffero ; fi 
parti dalCollegio, e fu aritrouar molti Principi, chegodono 
tl T itolo deW Eccellenza, a* quali diff e, che doueanofar iefta, 
e in modo alcuno non fopportare , che vn E itolo tante fegnala- 
to da* M edici,e da* Dottori di Leggi venijfe abufato. Di ma- 
niera a quei Principi piacque Pauuifodel Duca , che fubito fi 
prefentarono auanti Apollo , col quale amaramente fi dolfero, 
che il T itolo Ducale dt Eccellenza venijfe vfato da quei tri- 
mali Dottorucci di Legge , e di Adedicina , a* quali fouerchio 
era il T itolo di Adefsere , e che però fupplicauano fua A4ae- 
fià di prouedere ali* indennità di tanti T itolati, cheforterneum 
te fi chiamauano offefi. Apollo altra rifpojla non diede a que- 
■fìi , eccetto che face fero citar la parte j come fu fatta . Onde 
il giorno vegnente auanti fua Adaeftà comparuero i Dottori 
delPvna , e dell'altra profeffione , t quali effendo prefenti i 
Principi loro auuerfarij difjero, ejjer co/a nota ad ogn* vno, che 
i Legifii , C2T i A4 edici Fifici , molto prima furono al A4 ondo 
de i Duchi, i quali pareua, che haue fiero hauuto princi- 
pia 
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pio filo dapoi che i Gotti e 1‘ altre barbare Naùoni tfsend^ 
Il pafsate in Italia in picciole Signorie , la diuifiro tra di loro % 
Afrf perche i nomi de" Duchi , de" Ai arche fi de"Contiit de^li altri 
vòf T itoli moderni s non prima che all’hora furono mai vditi j $ 
, che cosi i Dottori di Leggi , come i Aiedici dallo (ìefio primo 

f tórno ^chetra glt huomini nacquero le buone Lettere iheb- 
ono il titolo di Eccellenza! del quale fino mai fempre flati in 
pacifico pofsefso , e che quei primi T itolatii che fi viddero iiL* 

! pfi J (alia ; per co fa molto pregiata da* Leggici , e da" Aiedici pi- 
I gltaronoil titolo di Eccellenz.a, e che i titolati efsendo venuti 
al A4 ondo dopò i Dottori, ogni forte di Giuflitia •upliùa , che i 
>(ÌKf moderni non potefsero fpogliar dtji titolo di Eccellenza glt an- 
ijjiiff fichi pofse fiori di lui, e che fi i Principi loro auuèrfarij fltma- 
uano » che fimil titolo per efser vfato da* prò fi fiori delle buone 
lettere calafse di riputationé,doueano lafciarlo , epigltarnc^ 
vn" altro f che loro defse contento ,* ma che ben fi doleuano , che 
■Jiili in quefla età modèrna le Sereni ffìme Arti Liberali così poco 
. 0 m venijfserp flimate,che fi trouafse , chi fi recaua a dtshonorc^ > 
che i Ai edicii dr i Dottori di Leggi vfafserÒ quel titòlo di Ec- 
céUerizdiChegli antichi Duchi per cofd pregiatifsima , piglia-^ 
rotto dà i fiottori . Pòi foggiunfiro i medejimi , che per eter^ 
iriii glòria delle buone Lettere , e per inanimir gli huomini ad 
apprender le fcienze , i premi j de honorati fludi] anzi douea- 
j),f ito efser ingranditi^ che minuiti. A quefle co fi rifpofiro i Prin- 
fàfi che il 'primo fondamento fatto da i Dottori , che i T ito- 
lati da effi hauefsero pigliato il titolò di Eccellenza , affatto 
crafalfiffimotpoichela maggior parte di efsi lo pofiedeuano 
con titolo ònerofii comperato a danari incontanti da i Prin- 
fùpremi, A queflo replicarono i Dottori , che fi il goder 
l" Eccellenza con titolo orierofo douea giouare in quella litc^ « 
che Pauaritia hùniana da tutte le cofi volendo cauar danari « 
^ aneo.i Dottori dell"vna,e dell*altra profejsionepoteuano dire , 
che con buona fimma di fiuti da quel Collegio, chehaueua da- 
Jà Laureajhaueano comperato quel grado di Dottora^ 

to, che fico annefso portaua il titolo di Eccellenza, con difprez- 
z.o,e rifi grande replicarono i Principi, che coft molto flrana 
'pt firo t che i Dottori pretendefsero di paragonar la loro 
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Eccellenza di prezzo di cinquanta fiuti con quella de*Duchit 
a de^ Principi, che valeua molte migliatale che dalla diuerfità 
grande del prezzo beni fiimo fi fiorgeua la molta differenza > 
eh* era tral*vna,e l’altra Eccellenza . ^lla Ad aefìa di yipol- 
lo cofa affatto nuoua parue > che i Principi prefumejjero dt go- 
der l’Eccellenza con titolo onerofi , edifie loro , ch’eglino Col 
danaro sborfato haueuano comperata la fifìanza dello Stato , 
che pofiedeuano , non la vanità dei titolo . Ad a che i Dottori 
che prima pofiedeuano la fiflanzjt della feienza apprefa co’- 
fudort delle perpetue vigilie , con molta ragione poieuano dire 
di all’hora hauer comperato il titolo di Eccellenza , che sbor- 
(arano i danari per hauer il grado del Dottorato . ^quefla 
eonvn fi[piro,chevfifloro daglivltimi precordi] ,rifpofero 
i Principi , che la verità era in contrario , poiché molti di effe 
per caro prezzo hajteuano comperato il titolo finza Stato , 
quando ad vn Cafìello , ò altro luogo , che prima coirtirolg di 
Barone , di Signore , o di Ad arche fi pojjedeuano dal Princi- 
pe loro fupremo haueano comperato il titolo di Ducale di Prin- 
cipe yfilo per effere honorati con l’Eccellenza . T anto difgu- 
fio finti ylpollo di quello fatto , che incontanente con vn fio 
editto a gl’ Imper adori ai Rè commandò , che perl’auue- 

nire, come da cofa illecita , da cosi fatta mercatantia fido- 
ueffero aflenere , O* a quei femplicioni , che incorreuano nel 
difordine di gettare il danaro nella compera del fumo finzA 
Parrò fio , concedette tutti i priutlegi ] , e le pr erogatine , con le 
quali le facrojante Leggi con paterna carità foccorono l’in- 
dennità delle F edoue > de i Pupilli * de' Ad atti , e delle altrc^ 
perfine mifir abili nel domandar la reflitutione in integruro, 
ex capite , enormilfimae laefìonis j j^pprefio poi apollo per le- 
uarfid’ attorno la faflidiofa controuerfìa de* Principi 9 
Dottori , la commtfe alt Eccellenti fiimo T ribunale de* Saw\ 
Grandi delle 'Arti Liberali , i quali fenza figura , e flrepito 
di giudicio , con filo vdir la verità del fatto , in yn folavon- 
tradittorio giudicò douefjero terminarla . Auanti quefii dun- 
que ejjendo comparfi i Duchi , & i Dottori. Dopò vn contré» 
fio di più bore ,fententiareno quei Signori , che fi bene iL^ titolo 

delt Eccellenza , che rfauam i Dottori^ f che fi daua 4* Prin- 
cipe 
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tipica della fiiedeftma materia , qualità » e foflansta , chc^ 
eiondtmeno ne' Pnnctpi con Eccellenza fihonorauano ibeni 
della Fortuna ne t Dottori quelli dell' animò . Parue all' bora 
a t Ducloi dkhauer hauuta la fenten\a fauor abile , onde con 
vn rifo di difprezzo a i Dottori difforo quefìe formali paroU 
^ejti Signori Giudici VI hanno pur'vnavolta chianti per 
fempre. A quefìe parole i Dottori, che nel loro fe(>retofir,re. 
ro V ella Jemplicita di quei T itolati per non intorbidare i fatti 
toro non rtfpofero cof a alcuna . Ma come prima t Principi co* 
loro ^uuocati conferirono quanto era pajjato, e vdirono chela 
Jctttenza era fiata fauorabde per It Dottori,apprelTofua Mae 
Ra fecero gagliarda wfianza , che [offe loro ammeL VappeU 
lattone . ^Apollo annoiato dalle infìanze de' Principi , dife lo- 

tnuilauano l'honorato ti^ 
r L b>e lo comperauano co' danari , non que- 

gMecoyreuofi [udori degli (ludi-d^ 

tote chefe i Duchi , egli altri T itolati in infinito voleuano ef- 
Jaltar le perfone loro poneffero mano alla borfa , e con benefi- 
^vertuofiprofejfori delle buone Lettere .fiacquifìajTeroh 
fieciofifftmoT Itolo di Liberale , il quale appreffo gli huomini 
di [odo giudico , e di [ano intelletto in tanto piu valeua dell'^ 
dice elleno Ducale ,che di gran lunga era filmato manzare 

ifrt ^ 
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VN MARCHESE DA SCIPIONE 
Ammirati hauendo fotta fare la Genealogia del fuo Ca- 
lato con mal icriiito fi truoua da lui ^ che vuol ripetere il 
premio datogli* ^ 
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C Ome prima Scipiene Ammirati giunfe in Parna2 
fo ^prtyna pubblica bottega , doue fin bora fa H 
mefiiere di compor le Genealogie , e fabbricar 

. • rL 4'- ^ f farci- 

no egli ha l ingegno tanto accommedato,che fa le primc^ 

' facendo ^ 


«tal K 
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facende di qtìefia Corte . H ora accadette , che li me/i pacati 
%n Mar che fe di qualche qualità lo ricercò j che Itfacejje P Al- 
bero -.e la Genealogia dt tutto il fuo CafatOiC che ogni sforz.opo- 
nejje per ef attamente ritrouare il pnmp principio die/fo , che 
. della fua fatica non gli farebbe flato ingrato, e per arra,e par- 
ie di pfigainento gli contò dugento fiuti d’oro . Più mefi penò in 
quell'opera l' Ammirato ,,e finalmente della famiglia di quel 
Signore trouò tutto quello , eh’ era fiato pojftbtle , e ne firi/Jovn 
efatto volume. Si vedeua in quellaGeneatogta,che glt Amena 
ti dt quel Signore per piu di cent* anni erano flati M arche fi, t 
che il primo, che della fua cafa pojjedeffe Stati ,fu vn Capita- 
rio, che per hauer ben /erutto , vn Imperatore di Germania ,fu 
rimunerato di vn Caflello col titolo , che fi è detto di Marcht- 
fe . Il Padre di queflo Capitano trouò l’ Ammirato che fu Me- 
dico, è che il Me dico fu figliuolo di vn Notaio , e che il Padre 
del Notaio fu vn Ogheraro nato di vn Sbirro , che per alcune 
ribalderie sbirresche fu impiccato -, queflo Sbirro fi trouò , che 
fu figliuolo di vn mataraz.z,aro,che nacque di vn Gentilhuomq 
Sauoiardo ilquale hauendo congiurato contro tl fuo Principe-, 
fu fatto morir prigione ,il figliuolo del quale nell’età fua molto 
' puerile dal Principe di Sauoia ejfendo flato mandato in difper 
/ione, per mera carità dal M ataraz..z.aro, che fi è detto , fu pi- 
gliato in cafa,tl quale hauenfiogU infignata la fua arte, poco qp 
prejjo lo fi addotto per figliuolo . il Gemilhuomo Sauoiardo fu 
figliuolo di vn Conte dtgran nome,e trouò lo Ammirato,che tl 
padre, l’Auo , O* il Btfauo, 0* tlT ritauo dì lui per più di tre- 
cento anni fi erano mantenuti grandi in quella Contea,laqua- 
iefu acqui flata davo Cortigiano molto fauorito dal Principe 
di que’ tempi. Qitoflo Cortigiano per finlture autentiche fi tro- 
ttò efler flato figliuolo , di vn certo Salomone H ebreo , che poi 
fatto Chnfliano fi chiamò Arnoldo, e perche queflo tì ebreo ve 
niua da Rhodi per molta dÙtgenz.a, che vi (offe vfata , dellauf 
fua gèneratione giammai non potete faperfi altro . Efjendo l’- 
jlmirato giunto fino a queflo termine , confegnò la G enealogia 
et quel Signore,il quale veduto che hebbe il volume graffo ,fen- 
X4 duramente legger quello, che fi conteneua in effo , moflrò ri- 
manere fodiffatte:e però ali’ Ammirato fece dono di mille /cu- 
ti. 
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ff f 4 conte prima hebbe letto le fporcitìe del fuo C afato e lo 

f i indegnità di molti /oggetti j che mila fu a G enealogia erano (ìa^ 
tiregiflrati yVitornQ all* Ammirato , col quale acerbamente (l 
dolftiChe in vece di vna honorata Genealogia , eh* egli defide- 
raua da lui.gli hauefse compofìo vn libello infamatorio contro: 
imi poi reflituendogli il libro li dtfse , che gli ritornafse indietro i 
li 0 fuoi danari ; perche egli era J olito premiare chi rtcopriua , non 
1^ chi fcoprina le fue vergogne. Ala fi quietò quefto Signore quan 
W d^U* Ammirato intefe ych*era prudenz.a mo/lrar poca cu- 
riojità nel cercar per molti anni addietro l'antichità della fua 
pf Cafa j perche la Ruota di queflo mondo girando fempre y&tn 
u’ brieue tempo con ducendo al bafso quelli, che poco prima erano 
là pofli nell'alto, tutti quelli, che troppo ambitiofamente voleuano 
•M> Japprf, quali fof sero (iati i loro progenitori fino a* tempi del Di- 
'tìf luuio,y e di Adamo , nelle Genealogie loro trouauano numero 
tilt grande di quelle fporcitie,ch'egli haueua vedute nella fua . 

IO 

'* ESSENDO tra 1 VIRTVOSI NATO 
3 ‘ dubbio fopra la veliti di alcune Sentenze > e Detti di 

1 ^ huomini Ciggi > nella Dieta General? celebrata in He- 

Z licona fu difpucato , e ri(bluto fopra il vero fignificato di 

i' ■ . 
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M E Leggi , le Prammatiche , egli Statuti , co* quali vi - 

^ . I uono I yertuofi in queflo Stato, fono i Detti, le Senten- 

B i de* S aptentt : e però efquifitijjima di- 

ligenz^ fivfada Apòllo , acciò perfettamente fiano 
veri , compitamente buoni . È perche molti giorni fono [opra 
Ili la verità di alcuni di effi ne* Letterati nacque dubbio grande , 
comè^ in occafioni tali è coflume , per jìabilir negotio di tanto 
ri rilicfiòfu intimata Ingenerai Dieta de’f^irtupfi in Helicepa ; 
\ nella quale fi è rifaputo , che prima fu riuocato in dubbio, fe la 
l;i fartto trita Sentenza , che le buone parole, t cattiui fatti in- 
ò pannano i fauij,e i matti , afjolutamente fofje vera , Per In^ 

parte 
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yArte ajfcrmatiua tennero molti , dicendo ythe a tal coìnro di 
perfetta doppiexjLa era ar rinato l' artificio di molti Ingegni mo 
derni , che infinite buone perfoné fi trouauanoy che ejjendo fia- 
te pafctnte di buone parole , co' pelimi fatti poi erano fiate ri- 
munerate : e che tutto il giorno fi vedeua,chegli huomini dop- 
pi con le fallaci parole loro aggirau ano gl'ingegni fchiettiii qua 
li , ancor che da molti fojjèro riputati huomini fagaciyOue me- 
glio parealorovergognofamente menauano per lo nafo . Con 
tutto ciò dalla parte maggiore della Dieta fu rifoluto ychc>> 
ne' tempi andati con molta ragione la fentenz.a fu accettata y 
e praticata per vera , ma che bora perla fouerchto ardirci 
de gli huomini fimulati , che a carte fcoperte fi yedeuano ef- 
fercitare il vergognofo mefiiere del ridere , & ingannare , an- 
co gli huomini più ro'^x.i ^ & affatto idioti , talmente hauea- 
m aperto gli occhia che foloa quello dando fede yche di mez.- 
Z .0 giorno vedeuano occultamente , e tcccauano con mano , le 
buone parole, & icattiui fatti fola ingannauano i matti ^per- 
che gli huomini faggi, che fi erano auuedutidegli artifici] di 
gente tanto fcelerata , non fola nondauano loro fede alcuna^ , 
ma hauendogli in concetto di furbi , e di manuali da Berli- 
na , li fuggiuano come la pefie . Onde quefii tali , cos) veden- 
doli fcorbacchiati per gente doppia^piU non ardiuano compa- 
rir tra gli huomini honorati , ma come le Ctuette , O" i Pipi- 
flrelli polo camminauano di notte, acciò che le tenebre rico- 
prijfero la molta infamia loro . ^pprejfo poi fu poftoin Con- 
fulta ,fe la tanto celebre fenten’Ifa . Omni folum forti patria 
elf » afjolutamente fojje vera\ nel primo giorno , nel quale la 
Sentenza con ardor grande de' f^irtuofi fu difputata la Die- 
ta inclinò, che foJJe errar grane dubitar di vna Sentenza^ 
fino a quel giorno daWvnanime confenfo delle Scuole , tutte^ 
tenuta irrefragabile : poiché apertamente fivedeua, che gli 
hkomini virtuofi i foggetti di valere > douunque andauano , 
erano accarezjzati , & abbracciati , e che nella fua Patria 
niun Profeta e fendo accetto ,gli huomini di animo grande^, 
di cuor generofo con molta ragione quella fitmauano patria^ 
^oro , doue la virtù di vn'huomo fegnalato era tenuta in cre- 
ditOie doue npn regnando l'inuidia de i Cittadmiyaltri era fil- 
mato 
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matoilgitiflo [ho ptfo , che quel fola , quella dùueano chiamar 
patria loro, doue erano nati: che per la loro inettia fuor della 
lorcafa perpetuamente viueuano odiofiforafìieri. Con tutto età 
vinfe la parte» che teneua la contraria opinione : Onde la fen~ 
ten^, come (alfa fu riuocata . M erc'e che da* V irtuofi della 
Dieta De Oiitùo.Mlafu trouata efser contraria al voler Di- 
urno , perche per rifpetti incogniti agli huomini , alla A/aeflà 
del grande Iddio, non efsendo piactuto di fabbricar l*immen~ 
fa machina della terra tutta fertile » tutta amena ad vn mo^ 
do,e pur*hauendo egli voluto , che cosi dal genere humano i piu 
alpe fri montifofsero h abitati come le piu feconde Mareme, c 
COSI il Paefe yIgghiacciato,è pyìbbrucciaro »come tl tempera- 
to , con^uden^a degna di U6 , nel cuore degli huomini inferì 
quello fuifeerato amore della Patria,che di modo ojfufcail giu 
dicio , e l'intelletto altrui , che all*huomo»creatura di cosi alto 
fapere , ha leuato la cognitione del migliore : poiché quello foto 
(lima paefe ptU delitiofo , oue egli e nato . ^mor tanto necefsa- 
rio,che quando di lui fofse prima Phumana creatura , abban- 
donando i luoghi alpeftri delle ^Ipi-gli agghiacciati Paefi del 
Settentrionefle abbrucciate contrade jiuftrali, con infinita co 
fufione del buon yiuere tutta farebbe corfa, ad habitare i Pae- 
fi temperati dell* Eropa , e delPuipa . E che di quefta verità 
chiaro teftimonio ne rendeuano lefiere»& ogn* altro animale» i 
quali gouernandofi co* precetti naturali, in quella contrada per 
petuamentefi vedeuano riuere,ou*efJi erano nati,0‘ ancor che 
bauefsero la velocità delle ali, e l* agilità del piede , fi contento- 
nano nondimeno del poco giro del notino Paeje loro,che però la 
Lepre da*^ cani venendo cacciata del [uo conile , così nel fuggir 
da effi pfpauentaua nel veder nuoue contrade, che piu de* den- 
ti de* Cani temendo i nuaui luoghi, ch'ella vedeua , tornano a 
morir nel paefe natiuo dond* era fiata fturbataiche la curio fa 
diUgen^a degli huomini più volte hauea ojferuato , che le ron- 
dini per così lungo tratto di mare, e di terra fapeuano ritorna- 
re a nidificare nella cafa mede fimo , onde l'anno innanzÀ fi 
erano partite. Dopò quefìa fentensLa,d a* Signori deputati della 
Dieta grandemente fu dubitato della verità del Prouerbio,le. 
dina Icntètefu detto , che non efjendo pcjftbìle in vn tempo me- 
. L defimo 
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defilo cùrrerri& an^iar adagio , che la Sentenzia in fe contfr 
neua due cofe contrarie , e però impofsibili ad efser praticate 
mercè, che la lontez.z,a in modo alcuno non potetta jtare conia 
celeritàye che non era pofstbtleyche in quel negotie , altri vfafse 
maturità di configlio^, nel quale fomma prudenz.a era prcctpir 
tare:& in quefìq particolare grandemente fu lodato il parer di 
Tapitojl quale liberamente dtfse,che Nulliis coptadlioni lo- 
cus cft ineo cortlilio,qiiod non potedlaudariynin peradèiim 
mercé che Non contadtione opus» vbi pcrniciofìor iit quies> 
quatn tenicritas.Tac.Jib. i.HilìJn^uefla dtucrfità dipareri, 
la Dieta, per maturamente terminare il negètio di fentenz.a-^ 
tanto importate fece chiamar l’Imperador flauio P'efpafiano, 
al quale quei Sign. domandarono, con qual fenfo primo dt tutti 
eg^i haueua publicato il prouerbio , Fettina lente, e fe era vero, 
che con tai parole egli altrui hauefse voluto infegnare vna ma 
tura celerità . quefìa domanda rifpofe V efpafiano, che egli 

non col fenfo , che poi gli haued'dato il volgo, alz.ò l'tmprefa^ 
dell'Ancora , e del Delfino col motto, ch'era noto ad ogni vnoi 
poiché benifsimo cottofceua , che infiniti cafi accadeu^no ne\ 
quali nelle fuerefolutioni fomma prudenza era precipitare» 
Ò* alla Francefe prima operare , e poi difeorrere , e delibera-^ 
ri ; ma che con Fettina lentè,c«w faluberrimo pre~ 

ceno hauea voluto ammonire i fuoi Romani 0 lentamente Fe- 
ftinare , cioè a far dt rado Fefttni , perche in Roma , doue vi- 
ueua copia gt;a>fde di Bracchi, che pertrpuarle Fiere, an- 
cor che molto appiattate , hqueano perfetto odorato , e numero 
infinito di Leuneri nel corfo veloctfumi , e copia immenfa di 
quegli Animali da due gambe, che per hauerla natura fiera^ 
fcunt occupantis , l'vfo, troppo frequente de* Feflini altro non 
era , che far profefsione dt andar' a caccia a Corna , 0 “ empir 
di efse il Carniere . Dopò tl fenfo , che V efpafiano diede alla 
fua impreja , il quale di piena foddisfattionefu alla Dieta tut- 
ta, fu propo(io,fe il trito ptouerbio , Rofso mal pelo , era vero : e 
perche tra gli huomint tuttid Rofsi di pello , come quelli,cho 
piti de^i altri beuendo allegramente èrano in concetto di per- 
fetti G alani' huomini,di perfine gtoui ali , veritieri ,piaceuoli , 
non punto vcndic attui , nè crudeli, ma fopra modo inclinati n 
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dar/i bu99 tempo il pelo rofso pareua il migliore ychepotefsf^J 
defiderarfida quelli, che con vna faccia laquale altrui acquù- 
fìajfse bemuolenz.a,e credito di efquijUa bontà volea comparire 
tra le genti . Ctà la Dieta tutta concordemente voto perla ri- 
uocattone della Jentenzjt ,ecoi communi fuffragijla dichia- 
ri fd^a , Quando nelrpunto ftefso , che fijtendeua il Decr eto, 
la vtrtuofijsirpa Signora tttoria Colonna, che nella Dteta^ 
irappreftìttaua l*vmuerfità tutta delle dotte Poetefse, viuamen 
ujtoppofe^edédle opinion loro mmefseiSigneritutti della Die 
ta . Perche auuertt ogn'vno,che con carico grande di quella^ 
Letteratifsuna Raunanzji fiuocauano laptu verafentenza, 
che giammai fofse vfeita di bocca a faggio F tlofojò alcuno: per 
che il prouerbio Rojso mal pelo , non ( carne communemento 
credetia il yolgo 'j ammoniuagli huomim a guardar fi dal pelo 
Rofso y comevitiofo , ma il fefso tutto femintle, e più partico- 
larmente le maritate » che come pelo traditore, e pubblico fpio- 
he con ogni loro poffibile indujirta douefjero fuggirlo ; perche 
ejjendo egli raro nella faceta degli huomtni > all’hor a che da^ 
Dama alcuna venìua amato , 0 “ ammejfo a* fuoi abbraccia- 
menti C^uaitere di cofi pericolo fo pelo y egli a dito altruimo- 
^raua quell* adulterio ,(. he tanto eccellentemente pccultauano 
ipeli ordinar ^ . F" ertffwio , e degno dell'alto giudicio dicost 
Nobil PoeteJJa alla Dieta tutta parue iUntellettOyche datla-* 
Signora Donna V ittoria fu dato al trito prouerbio I^ffo mal 
pelo. Onde, dato che fu fine a quella cantrouerfia,U Grafia 
Cancelliere Delfico riuocò in dubbio la fentenzjt Vbi bonum 

ibi patria. Con par ticolar diligenza fu dtfeorfo fopr a mate- 
„ ria tanto importante, e difjero i hetteroti , che la maggior 
f0 parte dell' humana felicità [landò pofta ne' beni > 

^ pojjedeua , non fapeuano vedere , come quella non doupfse ef- 
’ i fer tenuta , e riputata patria felici jfima a gli huomtni , nella 
u quale altri haueua pofie le fuefojianze , poiché quella , oue al- 
tri vtuea delle fue fatiche , e con la mercede , che co’ propri} 
fitdori fi mendtcaua, da gli huomtni faggi era riputata flan- 
za infelici ffima,non patria delitiofa . C on tutto ciò vnantma- 
mentefti conclufo,cht ne’tepi pafsatt la f tnteza meritò nome da 
verifsma, M a che ne’giorm'pref mi, ne' quali le rapaci nonghe 
. L 2. de' 
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de' Fifchi vìu erano dinenute lunghe degli artigli degli Auol- 
toiiC delle or anche de* Leonit e douele grofsefacultadi nellc^ 
occafioni di diletti» che vengono oppofh a gli huominif acuito- 
fi molte volte feruono per pruoue concludenti ^perteflimonij ir- 
refragabili ,per poter col Fifcofare vna ricca tranfattionc^» 
fantiffima cofa era habttare in Italia, & hauere i fuoi beni al 
cupone. 


FINALMENTE APOLLO AL DVCA 
di Milano Francefco Sforza vna dura condi* 

'' rione accettata da lui concede queirio* 
grcflbin Parnafo, che molto tem- 
po gli haueua negato. 

R A G G V AG L 1 O LI I. 


I L Conte Francefco Sforza, quegli che con lo (iraordina- 
rio valor fuo militare feppe fare tl nobili ffimo acquiflo 
del Ducato di Adilano»col quale tanto fame fa» & hono- 
rata refe la famiglia Sforz.a» che di riputatione l’aggua 
gito alle C afate de* Principi piufamofi , ancorché di già fieno 
pafsati cento quarantanni, da che fommamente bramato da 
gli huomini militari, e da i Letterati giungefse a i confini di 
quefto i^tato',fempre però da Apollo gli è ftato negato l*ingreJso 
in Parnafo , E tutto che i maggiori Principi di quefla Corte , 
che fethpre hanno ammirato l'eccellente virtù di toni* huomo, 
perpetuamente afauor fuo habbiano fatti caldifftmi offici], fua 
M.. nondimeno fenzA mai voler propalar la cagione, per che 
ciò faceuafempre ha negato da voler concedere la gratta. Ad a 
otto giorni fono dal Re di Francia Lodouico XI. molto piu in- 
ftantemente dell’ordinario ejfendo flato reiteratol*pfficio,Apol 
lo rifolutamente rifpofe.ch* eglino fommamente atnaua la ver- 
tù,C^ i meriti infiniti dello SforzAìWarche per degni rifpetti no 
voleua in Parnafo huomo tanto fcndalofo. A quefla rifpoflafu 
vditOiChe quel Rè, che tanto feppe,e che tanto conobbe Animofa 
inente replicò» che per lo flraordmario valor milttare del Du- 
ea,per lo configUo tacelletc^per la deflrez^ /ingoiar e, per la ce- 
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' ® lerità miràbile , per la fede , che tn lui fempre fu incerrottijji- 

ma , e per le altre piu riputate vertudt H eroiche , le quali cvt~ 
mulau^mamentt fi trouauano in tanto /oggetto, anzÀ pareuat 
’fj che in Farnafo ftammeuefie il yero ejemplare de* Capitani 
Ter tuo fi ,F Idea di vn Prencipe [opra modo faggio nella pace » 
hm cr tn infinito prode nella guerra , che cof a (candalofa . u4 que- 

/la replica rifpo/e apollo , ch'egli non negaua i meriti infiniti 
del Duca,ma che dtgiàfeliciffimamente cominciandogli hu9 
V u mini a venir in cognmone della falfa alchimia della militia,e 
• dell'infelice efercitio del faldato , con ammetter tl Duca i«-» 

Farnafo nonvoleua ritornar in maggior riputatione il mife^ 
rabiliffimo rompicollo i degli huomini balordi, e tanto mag- 
giormente, che lo fci0ccogenerehumano,perfuae/1remaca- 
lamtta,Ftufiinanimiuaa'difpre'^arei pencoli della naui- 
gatione per vna fola naue, che felicemente giungeua in porto y 
che non fi fpauentaua per mille , che fi abbifjauano in Jlda- 
re, E /oggiu/e apollo , che della brama , che haueua il Du- 
ic?*' ca di entr are in Parna/o , molto maggiore ejjendo tl defiderio» 
che haueua egli di ammetteruelo , egli riferifce in fuo nome , 
che di buoniffimo animo l'haurebbe con/olato nel fuo defide- 
Ì4p rio , quando nell* ingrefió , eh* egli haurebbe fatto in Pamafo , 
non altri fi foj/e contentato dt hauerein fua compagnia, che 
nft'. quei foldatt , che al foldo della Ad ilitia Sforzefea hauendo 

it^. fatto fine infelice ^ miferamente Ti erano pericolati * Dura^ > 
e vergognofa conditione parue al Duca quella , che da lui ri- 
M chiedeua pollo , e lungo tempo flette perple/Jo , fe doueua ac- 
cettarla,ò rifiutarla i perche da vn lato l'accendeua il defi- 
derio della gloria , dall’altro lo fpauentaua il fapere , che leur 
mtlitia fiorendo bene , e granendo male , egli era per hauer 
fili fece l'infelice corteggio dt vna compagnia mifer abile , e [opra 
ìÀ modo lagrtmofa. Intantairrefolutione vinfe, e fuperóla,^ 
jirada difficile il de fiderio della gloria , che tn quell’ fi eroc^ 
fi* fenz.a fine , perche per lo fuo Se^etario Simonetta fecO 
fapere ad apollo, eh* egli di buonif/ìmo animo accettaua il par 
iiffi tifo, che a nome di fua A4 aefià gli era fiato propofto : onde A- 
V/D» pollo incontinente gli fiabiti il giorno del fuo ingrejfo , che futi 
flii decimomno del corrente , Quefia rifolutione del Duca come 
riti ' .-^3 prima 
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pfimÀ ytruenirt nUa notitia de' Principile de'Capitani piu /2r- 
gnalati di quefia Corte-, in efsi cagionò alter atione ^ande , ne 
cofa intatta lafciarono per rimouerlo da quella deliber atione 3 
la quale apertamente conofceuano, ohe alla militia tutta era 
per apportar danno grauifsimo . M a il Duca chèfeinpre /tf- 
nacemente flette fermò nella fuà deliberationeta quei Principi 
rifolutamente rtfpofe , eh' egli erd deliberatifsimo di fare per 
qual fi vagli a (Ir ad a l'acqui flo della ftanza di Parnajoi che al 
tneflier della guerra nefojje auuenuto dt matè, che potèud:per-^ 
che non ingrato al fuo efercitiOfm a grandemente faggio erar^ 
putato quel pefeatore , che per li grofsi guadagni fatti ne* pefei i 
éflendo diuenuto molto facultofo,(iracciaua retii & abbruci 
ciana la barca . Incontanente dùnque il Duca feci chiamari 
afei fuoi piu conf dentila' quali comandò, che raunaffero tutti 
queifoldatiyChe nella militia Sforz.efca erano capitati male, i 
quali furono di numero quafi infinito > è mercord) dòpò,l'hora 
ai feffa il Duca armato fece la fuà entrata ^ Ne piu funefle , 
ne più mifer abiure lagrimeuolefpettacolo giammai hanno ve- 
dutogli occhi de gli hùomini dèll'ihgr è fso felici] simo del Du- 
ca , accompagnato dalla piu disfatta i dalla più àonfuìnaiéLi , 
dalla piu mifer abile , e difperata genie i che pòfsa veder fi nel 
lagrimofo inferno . Pèrche fii cofa che fuperò tutte le piulagrt- 
nteuoli mi ferie, è che agli mommi anco più fieri mofse lè làgjri 
me il vedere "pn numero immenfo di giouani commÓdi def be- 
ni di fortuna , che nella cafa loro paterna agiatamente vikè- 
nano nelle più efc(uifite delitie,morti di fame , e di merahèeèf- 
fità ne* vergognici fpedàli,altri ne'foffi , molti per le flradè» à* 
infiniti annegati ne* fiumi , e (fendo feruiii per cibo di pejci,e di 
Cani ; altri poi vé n' erano dilaniati dalle ferite i altri fl^^nfei- 
nati i 0“ oppreffi da* Caualli > altri che per le (brade andaùdho 
mendicando il vittoipoi che i miferi da quéi Principi per léfer 
mgio de* quali haUeùano fparfo il J angue, 0 “ amillepericohef- 
poflo la vita , non haueuano riceuUta tanta rtmuner atione di 
daaariyche ifoffe (lata fuffi dente per ricondurli a quelle cafe lo 
royche coti tanta infeltce balordaggine haueano abbandonate, 
£fu cofa , che mofle le lagrime ad ogn'vno , quando pacando 
yngtoum nobile ai venti anni, al quale da vn rereton di ha» 
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'P lefiraychègli huneua trafitto vn' occhio , era fiata tolta la vita 
ùiii Guido Boriati j4flrologofamofi(fimOiChe conobbe , chefe queU 
ttm Vinfelite era faggio di flarfi alla fua patria ftcur amente cam^ 
mi' pana fino all’età di ottani* ahni , teneramente hauendolo ab- 
tffi* vr acciaio , ò Figliuolo infeliciffimo , gli dijje , qual tuo crUdel 
’nw defiino ti ha fatto precipitar nella pd^ia di loender fefjant’an 
àtf ni di vitd per yn Giulio ? all* bora furono vdite beflémmie cru- 
deliffime contro quelUt che primi introdufjero la guerra tragli 
ép huomini . Ilgiornó doppol’ingreffo del Dùca , i piti accappati 
)tti* Letterati 'di qùeflo S tato furono a trottar jdpollo > alqùale dif- 
tfif fero ejfetgli notOtche tra le miferie della guerra , e le infelicità^ 
tpl^ di de* Cortigiani non fi daua difierenza alcuna , pdifhe fe mi* 

l 0 ( ferabile èra la guerra ifolo afflittioni erano le Corti, fe infelici 
(tite erano i foldati, sfortunati erano i Cortigiani ; che però , poiché 

'$à lo fpettacolo horrendiffimo dell’ingrèffo in Pamafo del Duca 
i Ile Sfdfr za in tanto fpàuenio hauiua pofta la la militia,chè ad ogrP 
vnó yeniua abborrita,di yguale vtiltià faìrebbe flato al Mon* 
j»»* dojche all’hora cht quei foggetti, che nelle Corti di baffo Stato 
0 faliuanò alle fupreme grandezze, erano ammefsi in Parnafo, 
tuli’ anch’efsi , come hauea fatto il Duca ,fo fiero accompagnati dà 
0 quei mi fer abili Coftigiani,che afilitti,e fìrappazzati daWaua 
(ìijf ritid ♦ e dall* ingratitudine di molti Principi nelle Corti erané 

ililé morti difperatt . Quefìo configliò , come pernitiofo fubitofu ri* 
^ii{ butiatò ad apollo, dicendo , che anXi facfua bifogno di inahi* 
0 $ mir gli hiiomtni a por fi nèll e Corti,Che fpauentatli : percioché 

tutta che pòchi foff ero quelli , che vi confeguiuano le dignitàdi > 
fdf l'c riethezze, egli honori de fiderati , che però tUtti vi arrichi- 
Jat‘ nano Panimo con PàcqUtflo prètiòftfsimo che faceùano , d*tnfi- 
M nite virtudi : cofa tanto vera , eh* egli (ìimaua , che noti meri* 

^ taffe il nome di huomo compito colui, che per molti anni nel ma 

0 neggio delle Corti non era fiato fcoZjdonato . 
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LA RISSA PERICOLOSISSIM A 
chepercagion molto leggiera nacque tra i Pedanti di 
Parnafo da Apollo vien quietata. 

« 

GGf'AGLIO LUI. 

H I tri alle diciotfhore , nel Quartiere Gramma- 

tici fi toccò la campana allearmi > onde i virtuùfi 
di Parnafo tutti corfero al rumore ^ e trottarono, 
che i Pedanti ,gli Epilìoiari ] , CT i Commemato- 
ri,interz.o haueuano attaccato cosi brutta baruffa, che pt 'u che 
molto fi penò a fpartirla . La quiflione, che nacque traeffì, fu 
perildtfparere fola parola Confumptum// doueua fcnuere 
per P , ò vero per T. Ouefto difordine grauemente trauagliò 
panimo di cipolla , non foto per la viltà della cagione della rif- 
fa, ma perche paolo Manutio,{ che fi crede.che in quel rumore 
haueffe le prime parti ) con vn fajfo Romano , nel quale Con- 
fumptum era feritto con la lettera P. diede nel volto al Lam- 
binOiChe oftinatamente teneua la parte contrari a,al quale fra- 
cafsò tutto il nafo . jipotlo il quale per prima del fucctdume , e 
dell*fnettia-de‘ Pedanttgrandemente era flomàcato , per Poc- 
cafitone di quel nuouo ecceffo talmente ft alterò , che al Pretore 
turbano comandò,che purgali' bora alla bruttijfima RatLzladP 
’ Pedanti deffe lo sfratto da Parnafo : ma ’po$ dalle pre- 
ghiere di Cicerone, di Quintiliano, e di altri princi- 
pali Letterati di quefta Corte , che intercede- 
tono per quella gente rijfofa ,fùa M aefià 
fi lafciò placare , dicendo quelli, che r 

non poteuano garreggtare per 
materie graui quei Pe- 
danti , che non altro 
fapeuano,che le 

: ■ ' afe leg- 
gieri. ‘ . 
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PER RIMEDIARE A I MOLTI 
difordinijchc fi veggonc nelle hiftorie,dopo vna generai 
^ongregacione de grHiftoricf, Apollo contro efii publi- 
ca vn feuero edito, e molti hiftorici de gli errori loro ven 
gono riprefi . 


RAGGV AGLIO LIV. 


L a Getter alCongregatione di tutti inorici, che da 
gli Eccellentijjimt Cenfori delle buone Lettere » dt ef- 
preffo ordine d’ Apollo, per li venti del corrente i mefi 
' paffuti fu intimata in Delo,due giorni fono ha hauuto 
fine, con particolar contento di fua Maeftà , yergli ordini Ec~ 
cellentiffimi, che in effa fono flati flabilitt in negotio , nel quale 
ftà pofla l'eternità dtlla fama di quelle cofe , che virtuofamen- 
te vengono operate da gli huomini grandi, E Vvniuerfal coru 
tento, di tutti i virtuofi altrettanto è flato maggiore , quanto § 
moderni Scrittori dell Hi florie fi veggono molto allontanati 
da quelle Leggi , che fantamente promifero offeruare aWhoray 
che nelle mani di fua Maefla giurarono la penna hi fiorita ; e 
perche Itnf portanza della materia lo merita , al Menante^ 
non farà noia regiflrar qui fatto lo fleffo editto , che hier mat~ 
tina anomedi fua Ad aeflà, a fuon di trombe, prima fu pub- 
blicato ne’ Roflri affijjo poi nelle porte di tutti i Ginnasi} di 
quello Stalo: NOI F EBO ,per la Dio gratia ìmperadore 
delle Stelle fiffe , Rè de’ Ptanerti , Principe del 2^ odiato,’ Du- 
ca della Luce , Ad arche fé della gener atiene , e Conte dello 
cofe vifibili , a tutti i noflri Fedeli Firtuofl, e ben’ amati Let- 
terati , falute . E fendo , e con noftro difpiacer d’animo infi- 
nito, peruenuto alla notitianoflra,che molti Scrittori dell’Hi- 
florie moderne grandemente fi fono allontanati da quella (ira 
da della verità , che con tanta pubbltcha , e priuata riputatics 
ne calcarono i fedeliffmi noflri ,Scrittori,bionigi,Liuio,Sa- 
lufliOiT acito, CD' altri molti affine, che le et adi future , thè tan- 
to auidamente fi pafeono dell'utiliffimo cibo della lettione Hi-' 
jfloricaf nutricano dal latte della verità da’ puri inchioflride 
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^// Scrittori veridici jommtmfìrato loro, e non del veleno deU 
le bugie dagli Hiftonci adulatorie malitiofameMe ignoranti 
propinato altrui.Perio prefente nofìro, perpetuamente valtturó 
editto y riiiouiamo alla memoria, e deductamo alla nottua di 
tutti quelli , che intraprendono il nobiliffìinó carico di eternar 
con gli ferini loro nella memoria della pofterità , le atttoni de 
gli huommifegnalatt, che perpetuamente debbiane hauert^ 
(lampatà nel cuore, e dipinto auantigPoccht,che fcriuendo egli 
Ho,non a* preferii, ma a' po(leri,deono publicare feruti pieni di 
quella verità ht(lorica,che appre/Jo le etadi future eterne, e glo 
rtofh rende il nome àe'fìncert Scrittori,che come lo flabbio dea 
no tener vilei biafìmi, e le minacele di pochi , che per le poche 
virtuofe atttoni loro , giuflamente vengono lacerati nella ripu~ 
lattone , non ejfendo altra pazjJa piu lagrimeuolt , che per.pe-^ 
tuamente fidar con la penna in mano per infamar con bugiar- 
di ferini fe flefo , fenja apportar gloria alcuna a quei,che ven 
go no adulati . Dichiarando , che il publicare al mondo hifìo- 
rie falfe (io vn'ajfa/jinare alla firada i Vertuofì,che le leggono 
e però vogliamo, che quei > che incorrono in così enorme eccefjos 
ìrremijftbilmente con le medefime péne dell'affaffinio fieno pu- 
niti ; e perche chiaramente ne confìa che i Phneipi ance [opta 
le penne libere degli pii fiorici fi fono arrogati tanta auttornày 
che non permettono, che di èffifi pùblichi cofa , ancorché vèra^ 
chenon fia di loro tntierafodisfattionè : pretenfione,che dagli 
ferini altrui talmente ha sbandita la Verità hifiorica, che per 
le obfcene adulationi, con le quali i moderni Principi vogliono 
efiere adulati ,gp ingegni grandi di i no fin migliori vtrtuofi - 
t(J endofifpauentati l* import anliffimo carico di fcriuerePfii- 
fiorie,folo rif erbato a i ptu feeltt Letterati con ignominià gran 
de del fecola prefente,& infinito danno dell’ etadt future , hog- 
gifi vede capitato in mano di gente ignorantiffimaiper io qual 
bruttiffimo dtfordine fiamo violentati ridurre alla memorin 
de i Principi, che con la vita loro , anco ogni loro auttorità ha- 
uendo fine,Jono pazx.ife fi danno a credere di potereanco dopò 
la morte loro impediroye che per lo mez^zo degli ferini de* no- 
firi vtrtuofi le anioni loro con fincera Verità j non fieno fattc-^ 
paffare alta notitta di quelita (be verranne . £ per piu abbon- 
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dante cautela a medepmi Principi facciamo fapertiche l'Im^ 
per io troppo y iolente , che vogliono efercitare in negotio che ha 
bifogno ai fomma libertày cagiona , che i nofìri fidelifpmi Hi- 
fiorici da tanta acerbezza grauemente chiamandofioffepyptr 
merar abbia di vendetta dopò la morte di effi Principi piu to- 
ftó contro effi fcriuono ìnuettiue, che HifìorieìCome con fommo 
T^ituperio loro prouarono T iberioy Caio, Claudio^ e Nerone^ 
linper adori . E per outare al bruttiffìmo-tneonueniente dell*- 
ignoranz^a di quelli , che in quefli tempi moderni co i fozjcà 
fcritti loro tanto deturpano la veneranda dignità hiJìoricajVo 
gliamOidt efprèffamente comandiamoiche per lo tempo auueni 
re ninno idi qual fi voglia grado , e condttione > ardifea por fi a 
fcriueré Hifforie , fe prima nella purità della lingua non farà 
approuato [ufficiente dal Sereniffìmo Giulio Cefare ,nell*elo- 
quenzM da Liuto , nella Politica da T, acito ) nel ben* intende- 
re gl* intereffì de* Principi dall* Eccellentiffìmo no(ìro Fran- 
cefeo Guicciardini . Di piu [otto la pena della perpetua infa- 
mia , e[prèjfamente pròhibiamo il poterfi ver Pauuenire [cri» 
nere Hiflorte particolari di Città alcuna [e ella non farà M e» 
trbpòli d’imperio , di fiegno , 0 di Prouincia grande : tutto af- 
fine che la pretiofa gioia del tempo , è da chi [criue , e da chi 
legge non venga fpefa m cofe vili . E per la medefima cagione 
comandiamo^ che ad alcuno Scrittore non fia lecito pubblicar 
vita di Capitano , 0 d'altra perjona graduata , fe egli con affo-^ 

. luta aiittorità non farà fiato veduto commandare ad eferciti 
Jhrmatiffe non hanerà militato , venti (lipendi] > fatti acqutfii 
di ProuinciCiCàmpéggiate , 6^ efpugnàte piaz.z,e forti yéfe non 
haueràcommeffì almeno due fatti d’àrme in campagna dper- 
ia . £ per leùar l'occafione di tutte le fraudi, che dagli huomi» 
ni ambitiofi, fipoteffero far giammai dichiariamo , che quei 
[oggetti ìde'quali altri vorrà por fi a [criuere lavitahabhid- 
no i reqùifiti medefimi che chiaramente fi [corgono in Beiifd- 
riOiih Narfeiejiin Gòttifredo Biitgionei e nel Alaffimo Jhilef 
[andrò Farnefì . E per quanto fi può efiirpar dal mondo certa 
arrogante ambitione^hefappiamoregnàre in mòltiifomiglian 
temente comdndiamo,che di famiglia alcuna ho fia licito [cri 
nere tì iporia pareieilar e, fe di iio^ò venerÀndo Collegio Hi. 

fforieo 
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florico non confterà > ch'ella per cinquecento anni fìa viutita^ 
grande , & illuflre al mondo , con molta copia di /oggetti » che 
habbiano recate a fine guerre import antidmpr e ffhonorate:vo 
tendo , che in quefto particolare altrui feruino per /celta le no^ 
/ireglorio/e,e dilettij/ime famiglie Or/inat Caietana-, Colbnne- 
fe.E perche per molti efempi pajjati chiaramente s*è venuto ire 
cognitione^ch'il concedere ad vn ambitiofo libertà di poter mee 
fieggiar la penna^fcriuendo i fatti proprij , e dar la fpada ignu- 
da in mano ad vnfuriofo,efpre/famente comandiamo , che ad 
alcuno non /ìa lecito di fe fie[jo /criuereomemario vita for- 
mat a^fe egli prtmUi informa di depo/ito , non hauràdata ido- 
nea ficurtà di contener/i nello fcriuere dentro i termini dell' ho 
neflàìC fe dal nofìro Collegio hijiorico non /ara dichiarato fog- 
getto tanto eminente che i fuoi fatti per beneficio delle etadt fu- 
ture meritino e/fer confecrati all'immortalità . E per e/ier mi- 
nar daiy»ondo il nefando vitio dell'adulationet alla quale con 
itìfinito dolor nofìro veggiamo inoflri vir tuo/i molto inclinati ^ 
efpre/famente comandiamo , che a Scrittore alcuno non (ia le- 
cito pubblicar yita dt qual /ivoglia H eroe, ancore he pre/ulgef- 
fe l’Jmperatoria)e Reai dignifàìprima che egli /ia morto \ con- 
tentandoci , chedegtihuomini viui folo/i poj/afar m emione^ 
nell'hiftorié vniuerfali,ò in vn hreue Elogio particolare. Di ptie 
perfuggir le infinite inettie,che giornalmente fi veggono netl'hi 
Jìorie dimoltt,vogliamo,C^ efpref} amente comandiamo^che a 
nij/un nofìro Vertuofo Scrittore fta lecito tefjer hifìorie partico 
lari di natìoni flr antere, fe egli per lo fpatio di venti anni conti 
fluì non hauerà fatto dimora in quei paefije cofe de' quali vuol 
fcriuere . E fomigliantemente per la medefimaicagtone\a qual 
fi voglia vertuofo prohibiamo l'intraprendere /'importante im 
pre/a di fcriuer hifìorie,s' egli non haurà pertgrinate molte Pro 
uincie yfenon kaurà efercitatit carichi importanti/fimi diSe- 
. cretariojò di Con/egliere di Principe grande, ò fe non farà Se- 
natore dt qualche /amo fa Repub. e [opra tutte le cofe per li due 
terz.1 degli anni della fua vita, non hauerà praticate le Corei. 
Requf/ito tanto necejjario , che nella no/ìra Bibliothcca Delfi- 
ca alcune hiforte fi leggono ferme da Cortigiani della purità 
della linguale di tutti iptu importanti precetti all'arte hifl eri- 
ca 
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^4 affatto igntr ami ^ma perla cumulo de i precetti Politìcudé'^ 
quali abbondano:tante falateyC fruttuofe che chiaramente hart 
no fatto conofcere ad ogn^ vno ejfer particolar virtit de i Corti- 
gtani forbiti felicemetepublicare a i pofìeriynon le cofe che haìt 
no vditeraccontarnelle bottegheyfna quegPintiml [enfi più af- 
cofi del cuor dei Principiy ch'efji congP ingegni loro acutamert 
te fpeculatiui hanno faputo penetrare . E perche in molti vola- 
mi d*Hi(lorie acerbe inuettiue fi leggono contro la natio nemi- 
ca dell'autore dell'fJ tlioria,rinouiamo qutgli editti noflrifo- 
pra quello particolare pubblicati gli anni pajjan , ne' quali per 
l'indennità della verità htflonca a' biafimi, che l'vna N alia- 
ne dà all'altra fua nemic a yh abbiamo ordinato yche fi dia il ca- 
lo di fefanta per cento . E percioche a noi chiaramente conila 
che la perdita lagrimcuolct che hanno fatta le buone lettere del 
la maggior parte delle pretio(ì(ftme Deche del noflra dilettiffi- 
mo Liuioyfolo è fiata cagionata da Lucio Floro, e fpreff amento 
comandiamo, che per l'auuenire ad alcuno fìa lecito Epitoma- 
re,compendiare , & abbreuiare ferini di qual fi voglia Htjlo- 
fico. Cosi ancora con tutta la plenitudine della potefià , che noi 
h abbiamo [opra le buone Lettere, a tutti i no fin V ertuofì , p<o- 
Libiamo il poter per l'auuenire compendiofamente in picciolo 
volume fcriuer l'Htfiorie vntuerfali del Ad ondo, n di Natio- 
ite alcuna particolare , la quale a guifa dei fumo/i fjimi Roma- 
ni > de i Francefi, e dei S aracini habbia operate cofe i mmen- 
fe come fenz,a frutto alcuno hanno fatto molti , che dal pnnei» 
pio del Ad ondo fino all'età loro , in poche carte hanno fcritti i 
fatti di tutte le Nationi : hauendo l'efperienz^ fatto conofeer 
ad ogn' vno ,alettione di cofe tanto fuccint amente ferme , 
tatto, e per tutto ejfer* inutile, non effondo pofjibile da efja cauar 
quell' abbondantifftmo frutto,cht fi gufla daU’Hiflorie partici 
iari,»eile quali non le cofe, ma le ragioni , & i configli di effe fi 
raccontOno.ln vltimo ricordiamo li venerandi Sacerdoti, c he 
attendano allalettione, C5“ alla fcrittura delle cofe /acre, & a 
quelle perfme laichodafcino la cura di fcriuer le hiflorie profa 
ntyche merito di verità non peccato di mormoratione, flimanu 
hiafimar le anioni d'vn Principe, ò d'vn priuato,che hà opera 
te cofe vergognofe,DAta dd rtofirQ giorno vigefimg 
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4opò l’ingrejfo noflro nel fegno della Libra , l'anno delfaticofo 
vofiro corfoycinquemila cinquecento fefjanta . Dopò la pubblio 
catione di cos) rigorofo Edito fi mormora in quella Corte, ( ma 
perche lafacenda molto va fecreta,il A4 enante, che non auut~ 
fa fe non cofe certe , non la da pernuoua molto ficura ) che net* 
la Congregatione habbiano riceuuta la mortificatione di feue* 
re riprenftoni molto Hiflortci , trai quali fi nominano alcuni 
della prima clajfe . Perche , fi dice che ' al S ereniffimq Giulio 
Cefare fu comandato , che nel termine di venti giorni ne” fuoi 
Commentari] in ogni modo hauejfe aggiunta lafrmturadelC- 
Errarlo Romano puntualmente , com' ella pafsò , e che in efji 
facéfjementionedeglialtri particolari , che perejjere pi'uchc 
mediocremente ftomacofi,per non dar fi la z,appa ne' piedi, 
erano (iati taciuti da lui , che Suetonio T ranquillo acerba* 
mente fu riprefo , che negli ferini fuoi piu di qual fi voglia^ 
altro Letterato haUendo egli [aita aperta profeffione di Scrii* 
tore circofpettifjimo , e politiffimo , di T tberio poi hauejje rac* 
contata quella ofcemffma lafciuia di feruirfi nelle sfrenate fue 
libidini fino da' fanciulli,che lattauano . Sporcitta, che in tut* 
ii i modi douea ejfer tacciuta , non foto perche gl' H ifiorici non 
pojjono affermar per vere quelle fceleratesLZ.e *, che in materia 
di libidine ft fanno al buio , & a porte chiufe , ma perche anco 
quelle cofe vere deono tacer fi , che per la molta dtshonefià lo* 
ro più tofto deono ejfer fepolte,che pubblicate, efjendo il Hnc^ 
d'ognt Hifiorico inferir negli animi altrui la vertù , non infé* 
’gnareiviti]: Ben fi dice , che più benignamente fu detto a 
Dione , che la Scrittura H iflorica, che tutta deue ejfer foftan* 
i.adi verità , tutta fugo di documenti Politici, non ha hi fogno 
di éffere empiuta quella borra , di quella fpejfa narrattone di 
portenti, de' quali fivedeuach' egli tanto hauea colmati gli 
fcritti fuoi, che fiufauano quelli , che li leggeuano : co fa tanto 
più tediofa , quanto tri efsi costnel numero , come nella qualità 
haueuatrapajjatii termini tuitideU* honeftà , poiché fo flefjo 
uipollo fi era rifo i che égli haueffe fcritte molte pioggie di faf* 
fi , e di faague : non ricordandofiS.Ad. co' fuoi raggi'di hauer 
giammai tirati all'alta regione dell'aere vapori ti^i, che poi fi 
fojjero potuti congelar 9 in fdngntiC comtrtire in pietre, per brut 
■ • ■ ' tar ' 


* 

i 

I 

r 

c 

? 


l 


k 


u 

I fi 

I» 

' tf 

i ir 

n 

II 

i. 

». 

fh 

[»( 

e| 

f* 

II 

(I 

tr 

f 

fr. 

(I 


tìUlf 

',[m 

'm 

!)(«> 

È»/» 

è» 

Qà 

ai 

»i(0l 


etri* 

5n* 

ler# 

iifj* 

af 

iflK* 

aipt 

tói^ 

4^ 

K 

mi 


a 

s'ntf 

p»«f 

w 

it 


Centuria Prima.' i7j 

f^r ^/ì huùminhò ptr ammaz.z.arli co» le fajjktè . Sì dice che 
di qtufta riprenfione fatta a Dione , anco tl Padre deWHi{ìo- 
rie Romane T ito Lutto fi arrofst non poccj forfè perche fapeua, 
che nel medefìmo difetto egli non fi trouaua batter la confeien^ 
z.a netta . Ai a per cofa chiara fi afferma ad ogn' vno , che da 
quei Signori i con feuerità firaordinaria i fi procedette contro 
JLampxidio yperctochedt ordine di tutta la (Jongregatione gli 
fitroho refiituite le fue Hifir>rie,e liberamente detto, che ne'pu- 
hlict Chiafsi andajfe ad tnfegnar quelle efecratide libidiniydtl 
{e quali con tanto fueguflo hauea empiuto le Vergognofe carte > 
nehe quali haueuafcrittele vite di Heliogabalo , dt Caracca^ 
la,e di altri fozjtj Ai offri di natura nelle più nefande lafciuie. 
Corre anco voce, che al Ai acchiauelli r improuer afferò la fua 
arrabbiatale difperata Politica, della quale tanto liberamen- 
te haueua colme le Hi{ìorie,egli altri Juot feruti , che aperta- 
mente hauea mofirato di voler nel medefimo foffo delPempie- 
tà flrafcinare i Lettori di efsi , nel quale vergognofamente egli 
era precipitato . Dicono appreffo che la Congregation tutta ri 
prefe l’Eccellentifsimo FrancefcoGuicciardtno di quello che 
malamente haueffefparlato della Republica Venettana,laqua 
le la Congregatìpne tutta Htfiorica chiamò A filo de' l^irtuo- 
fi, Seggia vera d'vna perfetta Libertà AntemuraCe , contro i 
Barbari, F ocina delle Btbltotheche,Sala della Sapienz^a Hh 
mana, Gloria della natione Italiana. E ferma opinione di mal 
thche tl Guicciardini alla prefenz.a della Congregatone tutt/t 
non fole riconofeeffe , ma con amare lagrime piangefse l'error 
fuo » fcufandofìyche l'inuidia di vedere,che mentre i Fiorenti- 
ni per le domefìiche F anioni loro perderono la Libertà, la Re 
publtca Fenetiana ogni giorno più fi afsicura/se nella gloria del 
la fua eterna Libertà» cosi bruttamente l' hauea fatto preuari- 
care , Adachelafamadèllariputatione Fenettanaja glortO; 
dell'ottimo ConfegliOiCon che ella conraro,0' vnico efempio,m 
^randelfzadi Stato, in Aiaeflà di riputai ione ogni giorno più 
fi andana auannando, erafalita a tal colmo dt ogni più hono- 
rato fplendore , che della penna di Scrittore alcuno » ancorché^ 
molto appafiionato,non poteua efsere ofeurata. St dice ancor 
^he da t Signori Cenfori fofte chiamato Qipliam Gofelini,Se- 

Cre- 
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€retMrio del Senato di Milano^ e che gli dtceffero , scegli [limò 
'di parlare con gli vbbriachi, quando nella vita, ch'egli fcrijje 
di Don Ferrante Gonzaga sfacendo menttone della Sede 
^ofìolicaynon dubitò dire y che lagrandezjza di lei era cura par ^ 
ticolare di Ce far e . E perche il Go felini da tanta yergogneLjy 
che UfufattayToleua difenderli, liberamente gli fu detto, che 
andajfe a compor Sonetti inuentati per le adulationiyche le Hi 
ftorte feruiuano per dire tn effe vna foda verità . E perche in 
luogo di quelle Hifìorie di Portogalloyche Girolamo Ceneflag- 
gio,Gentilhuomo Genouefe ygià molti anni fono , pofe nella Bi- 
bliotheca Delfica , haueua dato vn' altro volume della mede- 
[ima Hifìoria da tuiyCeme egli difcycorretto in alcuni luoghi J 
pubblichi Reuifort dalla Bibliotheca efendoft chiariti,che non 
com'egli haueua dato a credereyper vniuerfalbenepcioyma per 
dar foddisfattione ad alcuni , che meritamente da lui erano 
flati tafati nella rtputatione, pt'u tofìole haueua difformatc^, 
che corrette, gli fu proteflato , chefe nel termine di otto giorni , 
non riponeua nella Bibliotheca il primo volume delle H t [forse, 
che lem da ejja , la Congregatone gli haurehbe fatto qualche 
fmacco. Perche la rouina tutta de* Portoghelì ejfendo [lata ca- 
gionata da quelli che hebbono cura d'infirutre nella fua 
giouinezjza il Rè Sebafiiano, era co fa fomm amente 
necefjaria , che dall'infelice fine di tanto Rè , e 
dalle mtftr abili calamitadi de'Portoght ; V 

fii Principi venifjero in chiara co- 

gnitione , che i dotti Mae [fri ^ ^ 

^ che deono hauer cura del- 
lagiouinezjza de* fi- 
gliuoli loro, jono - ~ 

i Capitani ' • ' 

dief ' . 

fCrimentato valore, i Senatori ^ 

' diconofciutapruden -, 

za Politica, / - 
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APOLLO PER ASSICVRAR LE RIVIERE 
de’ fuoi Stati da’ latrocini) de gl’ignoranti Corfari , Ca- 
pitano del Mar Ionico crea il Cferidimo Bernardo Cap- 
pello>al quale dà buonifìimi ordini . 

R A C G y A G L I O LV, 

* 

V olendo la Aiaefià d* Apollo prouedere a'molti dan 
m , che nelle Rtuiere di Corinths co* loro vafcelli 
armati fanno gl* ignoranti Corfari alle buone Let- 
tere ; due giorni fono nel gran Senato dei Lette- 
rati Capitano del Ai are Ionio dichiarò il Clariffimo Bernar- 
do Cappello, al quale flrett amente comandò che per (imil bifo- 
gno affoldaffe i fanti , contmtandofi ancora che /eco pot^e me- 
nar molti giouani Poeti della piu rara Nobiltà di queflo Sta- 
tOi% quali per dar principio al mejfier delle armi , volontaria- 
mente fi erano offerti di feruire a fua Aiaiflà inqueflo bifo- 
gno . Apollo dapoi fece chiamar a fe il Cappello , alquale con 
rigor grande ordinò, che fono pena die(Jcr dichiarato vtrgo^ 
gnofo Ignorante non altri con le jue Galee douelJe moleffaro, 
che vafcelli armati di Corfari ignoranti , e per lo viaggio loro 
con le loro mercatantie , liberi lafciaQt andare i va [celli dc^ 
Ad creatami di qual fi voglia natione , a* quali di piu facege^. 
ogni pofpbil bonore,efino ne* loro bifognìgti aiutafse , come beri- 
meritauano huomini tanto fruttuofi,tanto vtili , e necefsarij al 
genere humano , il quale , per la nobilifiima induflria di quefU 
tali, gode le delitie nate ne’ piu lontani paefiiperche in luogo del 
z,eloyche fua Ad ae(làyaUua mofrare a tutto il Adondoydi di- 
fender dalla rapacità de* Corfari lefacultà,e le perfine de’fuoi 
ynrtuofi fudditi,con eccefsiua alt erof ione del prezzo di tutte le 
cofijche da remotifiime Prouincie erano condotte in Parnafo , 
Pvtilifsimo commertio degli huomijti , non fififse impedito , e 
la gloria mbilifsima , che con eflirpar dal Ad ondo gl’ignoran- 
ti Corfari , egli voleua acquifiarfi, all* bora che di nuouo,t più 
vergogno fi Ladroni egli l’hauefse empiuto , non fi cangiafsc^ 
in vn bruttifsimo vituperio . Difse poi fua Ad ae fiàsche co- 
fa troppo vergogno fa farebbe fiata, che l’im prefa dirubbar 

Ai le na- 
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h ìtAui de*jfublici Ai ercAcanti fi fuffefatta a nome dello Jlefié 
Principe à'ogni piU efqutfita virt'uttl quAlégrandemente hau^ 
rebbc aumentAto tl bt a/imo fuo , quando in co/i brutto efercttio 
full e flato veduto imptegìr la prima Nobiltà del fuo Stato , la 
quale /porcamente haurebbe cominciatoti primo foldodella^ 
jua mtUtta,fe le prime fattioni di guerra fojfero (late tnfùalig^ 
gtare vna N aue di Ai ere atanti . Bt aceto ogn* vno rimanere 
fhiarojche in cost importante negotio S,Af. non altro tmel-effe 
hauea, cheti pu'ffhco beneficio t flrettiffimamente comandò al 
Cappelloyche in quell' bora rhede/imaiCh'egli faceua cattura di 
alcun vafiello d? Corfari.douefle vcciderquei Ladri^non fola 
per dare a cosìpermctofa razx.a d'huomim fpauento maggio^ 
re^ma accio col concedere il rifeatto opera tanto vtilp^nonfi co 
etertijfe m vna publica, e dannofiffihta mercatantiay per malti 
enfeltcìf/tmi cafì feguttt ejjendofi prouatOt che quei Cor fari, che 
prtma erano flati prtgtont,e che poi fi haueuano ricomperatala 
itbertà>molto volontteri di nuouo, fi erano efyoftt ad ogni per tco 
io per riguadagnare tl d^daro pagato perla rifeatto loro. L'vl- 
timo,o principaliffimo ordtne% cioè S. Ai. diede alCappelloyfUf 
che tl carico di lui foto , efsendo guardar le rtuiere dello State 
di Parnafo \ come dal fuoco perpetuamente figuardafse di già 1 

mai non partir da e fi e , affine di non inciampar nella vergo^ j 
gna,nella quale incorr guano quegli fcioccht,che la notte abbate j 

donando tl letto maritale , per efsere andati ad adulterare 1$ *■ 

mogli altruiiVergognofamente diuentuano cornuti, 

AL PRINCIPE DELL* EPIRO 
«(Tendo nato il primo figliuolo mafehio , egli tanto fe ne 
attrilbjchc vieta , che di queIl*accjuifto fi faccino fegni di 
allegrezza nel Tuo Stato. ^ 

RAGCr AGLIO LVI. / 

L *yitime Lettere, che p fono hauute dall Epiro^ fono de* 
ventidue > O" auui/ano la nafcita di quel figliuol mafi. 
cbto a quel Principe, e dicono ,c he per efser quello il prò 
mogenitoà Popoli dell' Epiro non Colo fenttrono comete 
tò ftraordiriAriOiChefi fofse afficttrata la fucceffione del Signor ^ 

loro , 
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ìorBi WM che ^effiit molti Signori grdttdi eemicim p foje, 
ro dWordtne per farne firaoràmari} fogni di allegrez.zjL^ . 
Quando fole il Principe tn quella publeca letitia, talmente fu 
veduto mefto ■> che al fuo maefiro dt cafa , che andò per pigliar 
l'ordine della Jpefa , che doueua far/i per honorar con fuochi » 
con girandole , e con altre {effe , Pacquifìo grande , che fi era 
fatto di vn figliuolo , prohib't il fare allegrez.zut alcuna, e li difi 
fe, che come pripta li fofse nato vn figliuolo , all' bora fatefsi 
gettar li fonti di perpetuo vtno « che fi pubblicafseper quaran- 
ta giorni Corte bandita nella fua cafa, e che tngiofìre, e T or- 
net fi fpendefsero cento mila fcutt . Strana rifpofta quefia del 
Prìncipe parue al A/aefiro di cafa , alquale cosi difse , come 
dunque Signor mio , queflo , che è nato , non è vofiro figliuolo , 
hauendolo partorito vofira moglie dodici me fi dopo, che face- 
fio le noz.z.e con leii H^a mi accorgo , replicò all' bora il Prin- 
cipe, che gli huomini priuati non hanno L‘ ingegno proportiona- 
to per ben dtf correre degl' tnterefji de' Principi . M a per far-, 
ti chiaro , che con molto giudicio pur’ bora ti ho detto quello » 
dì che malto ti fei maramgliato ; dimmi, quanti anni mt truo- 
tfo io hauer' bora ì Dictotto forniti li dodici del pafsato , rif- 
pofe il Al aeftro dt Cafa . S e quefio è , foggiunf i il Duca atl'- 
hora eh' io faro di quarantanni, quanti ne haurà mio figliuo- 
lo? f^entiduf replicò il Al ae (Ira di cafa, Confefsa dunque, 
difse all’ bora il Principe, che queflo che mi è nato ,mi èfratefi 
lo non figliuolo , perche gli huomini priuati diflinguono i figli- 
uoli da i fratelli dalla nafeita , i Principi dall'età : e fappi,cbt 
quei faranno miei diletti ffimi figliuoli , che mi nafeeranno al- 
l'hora > che io haurò cinquant* anni , e nella natiuità di quefii 
mi contento che fi faccino allegre'fz.e firaordtnarie ; perche^ 
quando ad vn Principe gioitane , come fon' io , nafeono figli- 
fiolt majehi , anzÀ per mefhtia fa bifogno fonar le Campane a 
morto , che le trombe per allegrez.z.a ; mercè che il Principe» 
che piglia moglie nella fua giouanezxjt , pone fe ftefso nelUut 
diffic ulta di quella moltitudine dt figliuoli , che è ia vera pie- 
tra de gli fcandali in qual fi voglia Stato , cofa tanto vera^ » 
che chi regna [opra la terra, non altra gratia maggiore, può ri- 
rifeuete dal Qtelo » che vn fido figliuolo mafehio vitale, &oU 
. . M z tre 


loo ivagguagii cu rarnaju^ 

tre quel FrincipeMquale tjafcono fìgltueli moUù per tempi, 

non deue hauerl'ambtttone,che tanto e vmta alla carnalità di 
jioi altri, di non voler ancorché ncmagenarijfino aWvltim*ho* 
ra delta vita abbandonar la Dorntnatione. Al erc'e,che cornei 
^adri hanno il fornii e di morire comandando , coìt i figliuoli 3 
aWhora che arriuano ad vna certa età non hanno patienzjt di 
potere afpettare , che il frutto della loro Signoria fi maturi con 
la morte de* Padri loro, perche molti fi fono trouati figliuoli de 
i Re grandi, che accecati dalla gola di fignoreggiar e ,piutofia 
hanno voluto per la falute loro a sbaraglio per mangiar l’agre- 
jla il Giugno, che afpettare che fvua fi maturi il Settembre,Se 
queflo è,difse aWhora il Al aeflro di cafa , fon forZjtto /limar 
aeploranda quella conditione de' VtincipLche noi priuati tan*> 
to tnuidiamo. S appi, foggiunfe aWhora il Principe, che quandi 
il figliuola , che mi è nato bora ifarà arriuato all'uà di venti 
anni % e che non li darò in mano l'afsolutogouerno di quefìo mig 
principato , fe mi tramerà nouita alcuna contro la vita , ó lo 
StatOy in quell'eccefso ptu haurò errato io,che egli . Et è chiara 
la ragione ',percioche cosi farebbe dijiortefia non rinuntiargU 
aU'hora ilgouerno de'’ Popoli del mio Stato: come inhumanità 
grande farebbe, fe mangiando io ad rna lauta menfa , aWhe-- 
r a che lo rsdefsi flar Jopra (a t nuota in piedi arrabbiato di fa-» 

me^on Pinuitafsi a mangiar meco , 

» 

PER CASTIGO DE GLI ADVLATORI ERIGE 
Apollo vn nuouo Tribunale in Painaib , ma con 
infelicilsimo faccelTo. 

RAGGVAGLJO lyiE 

L 'Honorata , e yertuofa vita , che t Letterati nstnamw 
in quello Stato di P ama fi > non tanto fi deue atttir 
huire alla feuera pena minacciata a i yitiofi , aì- 
l'immenfi premio propoflo a $ y ermo fi, al buon ge- 
nio , che per Pordinario hanno i Letterati , quanto alla pru- 
denti fisima rifiolutione di Apollo , di hauere ad ogni yitio » ad 
ogni forte di tetto eretti Tribunali fpartati,e Giudici prò- 

prij. 


m 

irli 

n'k 

ìui 

m 

di 

iui^ 

V 


tft0- 


itSB 

14, ii 
tkifi 
ìtiff 
Wittó 

,4irir 


ìRlfi 

«J 


1K^. 

lléf 

irif» 

fri 


Centuria Prima. Y7f 

fr^ ; ptrcìòcht i dìfordtm pajj'atiihanno mofìrma a fua /Idae- 
fiàiChe i pochi negotij commeffi a'fuoi Mtmflrìy otUntamemey 
e con fomma accurattxjLa fono fpedìti , oue quelli^ cht n% han^ 
no cumulo grande , ni con prefìez.z.a , nè con buona Giufttri^ 
poffono terminarli . Ne apollo prsma che f ti me fi fono fi è au~ 
ueduto del difordine grautfftmoy cheregna in queflo StatOy nel 
quale vedendo/i Tribunali molto rigore f, eretti contro tutti 
quei Vituperi] ^incipali , ne' quali piu familiarmente peccai 
no gli huomint , quelb fola dell* ^dulatione > tanto odiato da 
fua Adaeflà, tanto pernitiófo a* Principi) a priuati , fi vede 

fenz^a Giudice » e fenz,a pena : di maniera tale, che non per 
altra cagione pareua a fua M aejìàji che quefto morbo tanto fi 
(offe dilatato tra le genti , eccetto pèrche per la fua cura non^ 
hauea nè Ad edico , nè Speciale . apollo dunque , che fempre 
inuigila all' efìirpatione ite* viti) piu brutti, & all' indennità 
de* fuoi Tertuoft ,(ìimò cofa neceffaria corregere tanto errore , 
e por freno ayitio tanto fcelerato , Dimodoché feimep fo^ 
no per vn fuo moto proprio erejfe in quefta Corte vn T rwuna^ 
le contro gli Adulatori , con pene tanto feuere ; che "polle ,che 
quei ,che di cos) vergogno fo delitto fodero trouati colpeuoU % 
legati alla catena infame , che fi vede nel foro maffimo ,viui 
f^ero fcorticati daMarfin dotti^imo nel meftiere, eh* egli 
imparò a fue fpefe, E per maggior Jeuerità a cosi vitupero-- 
fo vitto deputò Giudici piu capitali mmici,che habbiano gl^ 
Adulatori , c quefli furono tutti i più feetti Poeti Satìrici di 
quejìo Stato y Giudice dunque fupremo fu dichiarato Tetra 
Arretino ,e Auuocati del Fifco Giouenale , Fifcale Lodo- 
uico Ariofìi , Capo Notaro Francefeo Terna , fuoi fufli 
futi Nicolo Franca, e Cefare Caporali, E perche dopo l*e- 
rettionedel T ribunale fei me fi pacarono , fenz.a, che contro 
gli Adulatori compariffe querella alcuna » e pur fi vedeua , 
che fenz.a alcun rifpetto dt cos) rigorofa pena , e di T rihuna- 
le tanto fpauenteuole l'Adulatione publicamente fi eferci- 
taua in Parnafo , Apollo per hauer^ occafione di caftigor 
quefli fcelerati , fi vaifero d’vn numero grande di Spie » le- 
^ali diligentemente ojjeruando , quali fofsere gli adulatori 
in Parnafo , li denumiajsero al T rtbunale . Qutfla medicù 

M $ na 
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Qi'al fin fi trouarà pur vn pugnale 
Miglior di quel d’Achille, e piu calzante . . 

Saggio fon’io, e tu lèi vn furfante , 

Nutrito del pan d’altri, del dir male, 

Vn piede hai ili thiafro,ralcro alio fpédalé 
Stroppiacaccio,ignoranrc, & arrogante.. 

Per ^efte tanto ingiuriofeparoU) dette ad vn Giudice fedeàtè 
Pro talmente di fdezno fi acctf ero il pifealea 

tai , e tutti gli Officiali di quei T tribunale , che fi gettarono ad- 
dogo aquel Principe per condurlo prigione ma egliy che piti era 
hrauo di inano , che valente d* ingegno , nàn falò difefefe flefjà 
fUi aiutato dalla fuafamigliayaWihfelice udrretinòfece vtf oc- 
chio come vn calamafòyfpezziò vn braccio a Giouenaleyrup^ 
la Ganajja deftra al Berna, O' il pouero Lodouico Ario fii,cb€ 
come vide attaccata quella terribile harujfa fi pofe infugajcd- 
dette giu dalle fcale,e fi fraca/sà tutta la perfino, Apollo coma 
frima hebbe la nuoua di cost gran disordine notharttòfi accor 
rò per la vergogna fatta a quel nuouà T ribUnale, e per lo doH- 
itOyche vi haueano riceuuto quei fuói Poeti,quahto perche toccò 
cori manoyii morbo deWAdulaitone ejfere inferrriità incuraou 
ie, delitto finzjt cafligà, poiché gli huomini fivedeiiano condót- 
ti a tanta cécità,ché ^ingiurie pernitiofiffime degli adulatori^ 
ftimauanofouori degni di rimaner atione , onde congrandtffih 
mo fio cordoglio annullò il T ribunale,é confefsò non ejfer poffL 
bih punir quel delitto ì del quale tien fi troiiaua chi vólejje que- 
reUrfi, 

APpLLO SOPRAMOÙÓ INVACHITÒ DELLE 
vittuolb qualità di Torquato Tafib Io crea Priacipc Poe- 
ta, c granConreftabile della Poefia Italiana . 

R AG G VAGLIO LVltl, 

O Gni giorno, e nel ver fi Herweo, e nel Lirico , e nel- 
le Profe , e ne* ver fi, e nella Poefia , e nella Fdofo- 
fia, & in fimmainogni forte di compofithne^ 
rtufeendo T orquato T affo più ammirabde 
Farnafi finuaghite Apodo della fianità del dire , della no- 
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^ uità de*concettiydeUafaalttà delta f^enayC deWjimenità del- 

l’Ingegno di huomo tanto /ingoiare , l’altra matttna vsò verfo 
lui fegnt di firaordinaria affettione : percioche di proprio moto 
I lo creò principe PoetayCgran Contefiabile della Poe/ia I talia- 

naye nella me de firn a bora con folennità grande gli atedelein* 
fegne Reali foltte conceder/i a'tttolan Poeti £ poter tenere 
1 i Pappagalli alle fine (ire , le Scimte alia porta . B fiata cofa^ 

ammiranda , che il T ajjò m quella occorrenza , non folo fece 
conofeerfi degno dell'honore , che gli hauea fatto fua Aiaefià » 
ma meriteuole fi mofìrò digradi molto maggiori . Percioche y 
non come fanno moltiy che dal capriccio della fortuna , ò dalla 
bizjLaria de* Principi dalla bajfayt (fendo efaltati alla fortuna 
delle fupreme dignitadi , credono , che bafii loro vefitr la toga 
pompofa di quel nutìito AdagifiratOy e lafcino Panimo ricoperto 
dell’antica giubba della viltà fatta di panno doz.zJnale > e rue~ 
ta firacciatay ma fubito dopò il grado di tanta dignità y vefi) 
' - Panimo di quelle Jd eroiche , e Reali l^irtudi , che a T ttolato 
poeta fi conueniuanc . Onde nel medefimo ifiantey eh* egli per 
I ~ mano di fua Maefià riceue Pinfegne Reali per quaranta gtor- 
ni continui tenne nella fua cafa Corte bandita , ne’ quali con-» 
'} tanta abbondanz.ayC lauté\^a di tutte le piugufiofe viuande 
§ iFirtttoJidrtuttele profefjioni furono pafciutiyche Letterata 
alcuno rum fi è trouaro m Parnafotche anco f ipra laforz^a del- 
la fua complefftone non habbta crapulati cibi virtuoftfiìmi.chc 
non fi fia inebriato di faporitiffimt Concettiy & il tutto con Pan* 
ta copia di ogni fcienz.a piu efquifna , che fua M aefià % e ICJ 
fiejft Sereni/Ttme Afu/e ygrancLemente rimafero marauiglia* 
te , come dalla difpenja di quel fecondtfpmo ingegno habbiéU» 
potuto cauarfiPinefaufia moltitudine ai tanti eleganti[pmi con 
celti y conditi con le piU eleganti frafe , modi foauìffimì di di* 
re* A4 a in quelle allegre z.z.e , in quei conutti celebrati con-» 
tanta vnìuerfal foddisfàttione , alcuni furbacchiotti Poeti rup- 
pero lo fcrigno più fecreto del T affo » oue egli conftruaua 
gioie delle campo fitìoni fue più filmate ,6 ne rubbarono /*>f> 
minta , la quale poi fi diuifero tra ejji : ingiuria » che tanto tret- 
fijfe Panimo delTafio , chegC inamar) tutte le [ite pacate dol- 
cez,z,e\e perche gli Autori ai così brutto furto fubito furono fea 
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ferii y e da gli sbirri fu data loro la caccia, Effi ycome in fi- 
cura franchigia y fi ritirarono nella cafa delNmitatione y on-^ 
de dal Bargello di efpreffo ordine di jflpollo furono fubitoef- 
tratti y e vergognofamente condotti prigioni , E perche ad 
no di ejfi fu trouato adojjo il Prologo di effa Paftoralcy confor- 
me a* termini della pratica sbirre fca , fubito fu torturato , & 
interrogato fuper alijs > & complicibus ; onde il mifero nella 
corda nominò quaranta Poeti taglia borfe fuoi compagni , tut- 
ta gente vilifftma , e che effendofi data al giuoco ,&a tutti % 
fili brutti viti ] , non ad altro mefliere piu attendono, che a ru- 
bare i concetti delle altrui fatiche facendo tempone , hauendo 
in horrore il f ’idar ne' libri , e {tentar nei perpetui fiudij , per 
gloriofamente viuere al Mondo , con proprie fatiche . Il Pre- 
tot' Orbano vfando contro quefìi Ghiottoni il debito rigor del- 
le Leggi, licondennò tutti a troncar vna capenz.a Pegafea > e 
Paltra mattina nel Foro Majftmo , piantar fi ridderò molti 
fatiboli yper lo numero de* quali grandemente efjeniofì Apol- 
lo commoffo ,fece fapereal Pretore y che fe bene quet ladroni 
meritauano Vvltimo fuppUcioy che però con pene flr aordina- 
rie y magraui » CP" efemplari li puniffe tutti > perche aWhortUf , 
che nelle forche fi vedeuano certe odiofe fìangare , ogni ancor 
che fantiffimaGiuflitia, era interpretata enorme crudeltà', 
perche quelli meritauano il nomedi honorati P'fficiali , 
che fifaceuanq conofcere oculati in prohibire i delit- 
ti y oue i fttibondt del f angue humano mofìra- 
^ nano di fentirgufìo in far nelle piazjLC^ ^ 

fpeffifpettacoli di forche, credendo 
gl* infelici di falir di conditio- < 

ne y quando fi haueuano 
\ acquiftata fama di 

grandi tmpic-> 
catori , 
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VN LETTERATO CrìlÈDÉ' 

Ad Apollo l'arte da far buona memoria > & . ^ 

è fchemico da fiia Maeftà . - 

I ipii 

RjìGGFAGLtO LIX. 

\ ^ 

'^EU’vdienXd dì Gioued't pafjato atidnti Adp9llò ppri 
I fentè •um ajjai ben [pelato Letteratucciodlqnal dif- 
I fe a fna M ae(ì^,ch' egli per le poche Lettere , che p 

Jh. ^ troHauahauerCi non ardiua comparir ne' pubblici 
Ginnaft ) , e chela fua debolez.t,a nelle fcienx,e nafceua dallo^ 
meno che mediocre memorta^chegli hauea dato la natura, po^ 
che cofe ricor dandop delle molte,ch' egli (ìudiauaie che arden 
do di yna inepingmbtl fete delle buone lettere , humiltjimd- 
mente gli chiedeuA qualche rimedio j col quale hauefìe potuto 
far' acquiflo dt quella profonda , e tenace memoria , che hanno 
quei gran Letterati, che fi ricordano dt tutte le cofe , che ledo- 
no : e che fopra tutto grati/fimo li farebbe fiato il dono delia^ 
memoria locale , la quale hauea vdito dire , che firaordindtio 
honore faceua aqutlìi, che la pofjed euano . A co fini rifpefe A- 
pollo, che dagli huomini innamorati delle.fcienze l'eccellente 
memoria s'acqui fiaua con la perpetua lettione de’ Libri , e che 
la memoria locale era co fa da Cantimbanco, e da quei Lette- 
rati dozMnali che fi pafcono d’ofientatione , e d'vna certa bo- 
ria di parer quelli , che non fono , non da faldi , e ben fondati 
Letterati , appreso i quali ella affatto è ridicola ,folo feruende 
per far flupire il vii popolaccio , il quale , quando alla mentc^ j 
ode recitar le carte intiere d'vn Autore , ancorché elleno non 
faccino a propofito di quello, perche fi recitano grandemente^ , 
trafecola . Replicò quel Letterato,che poiché cosi era , egli dt- 
fideraua migliorar la fua memoria co' foli rimedi] ordinari] , ^ 
A quefio rifpofe Apollo , che non fapeua , che con altro piu pre- 
flante medicamento , la memoria de gli huomini fi potefje ri- 
ridurre a perfettione , che col perpetuo fiudio, col quale Caffteu- 
raua, che haurebbe confeguito tutto l'intento fuo . SoggiunfìeJ j 
all'hùra il Letterato, eh' egli fi era chtartto tche ne meno lo /?«• I 
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dio afftduOtch'egli vfauai rendeuM buona Ufua memoria: per-i 
che tìltimamente con diligenza efquiftid , hauendo ftudiato il 
miracolo de* Poeti Latine f'irgilioy delle infinite belUT^ét ùBé 
"pi haueà mtate, tutte nieritetioliffime di giammai efser e [cor- 
date t di pothiffirhe flràmmentaua . Chiaramente màfttà fud 
Aiaeftà , che qtielld nùoua infiamma l'era fìdta noia fa , perché 
tón dlteràiione a luiinfolita nelle audienz.einelleqtiali vfa pa- 
tienz^a mir abile ^dif se a quel Letterató,che di nuorio torhafse d 
pudtàre l^irgiliOiChe nella Jeeonda leitioné molte pitico fé fa- 
debbono rimafe nella fua memorUiChe nella prima. Fot fi voL 
iò Jipollo verfo i circo ftanti^e difsetche odiófijjimagli era l'inà 
pertinenza d‘ alcuni , che per efserfi vn fola quarto d'hora fer- 
fMtiinvn Aiolinó, haurebbono volutd vfctrne tUttitnfarino- 
tiiCome fonò quei rholinàrtiche notte >e giorno vt ftdnnd tutti gl» 
anni della Ptta loiré . 

GidVENALE RiFfVTA LÀ DISFIDA 
fariagli da Francefco Berni , di feco cimemarii 
neila PoeHa Satirica . 

kAGGVAGLiÓ LX. 
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Otto il portico de* Gihnafi Poetici , pochi giorni fonò al- 
cuni Poeti Latini, O* Italiani faceuano vn vertùofif- 
fimo Pardlello tra la Poefia Italiana, e Latina,quari» 
do a Lodouico Ariofio parendo che i Poeti Latini , di 
fotterchio ^aitando le cefi lord, troppo ihuilijfero la Poefia Ita- 
liana , dijje , che gl* Italiani cedeuarto al verfo Hi 


^ „ j H eroico, grà- 

ou per la Aiaefiofa lingua Latina, pompo fa, é fommamente 
rifonanie, peri* eccellenza della legatura de* Dattili con gU 
Spondeitma che nella Poefia Lirica era d'opinione , che più 
tòfh fi deffe vgguaglidnta , dht fuperioriià : ma che nella 
Satira gl* Italiani tanto fi erano auanXaù j che tre* [ali delle 
cofe piaceuolt , nelle mordacità delle materie graui , nella fa- 
cilità di fpiegOrei Concetti loro, di gran lunga haueanofupe- 
rati i Latini , Malamente da i Latini fu vdito il parer del- 
PAri9fioyO*^difefai^4 diffitOtehcnon fapeano vederci 
•* ' ' ■ con 


'/W 


Ragguagli dì Parnafo, 
con qual fondamento i Poeti Italiani nella Peefid Satirietù 
tanto prejutnejfero de gl' ingegni loro , non trouandofi tra effi i 
(oggetto alcuno , che meritamente potejfe paragonarli a Gioue^ 
naie , e che gli deffe tl cuore di fare a fronte a Perfìo . ^ queflo 
ragionamento fi trouàua prefente Francefeo Berni,il quale nel 
$a Satira hauendo trapp>tjJnto i termini tutti della piu morda 
ce maldicentayanco allo ftejfo dtcaciffimo Arretino co*fuoi ta 
glienti verfi hauea date ferite talhche nella faccia, nel peno, e 
nelle mani ne portaua vergogno fi sfregi,Co(ìui diffe a quei Toe^ 
ti Latini , che rifpetto a lui Giouenale nella Sottra era yn*L 
gnor ani e > e che quella verità, che diceua,haurebbe[ofientata 
in vn campo franco , in vna macchia ficura , al primo , al fe~ 
pondo affatto 0" ai terzjo (angue , non foto a Giouenale , ma ad 
cgn' altro vertuofo Poeta Satirico , ancorché haueffe hauutoil 
vantaggio , del Comentatore . Non può dirfiil fdegno , che lo 
parole del Ber ni cagionarono in tutto i Poeti Latini,i quali per 
rintuz.zarla fouerchia pret enfiane di quell’ huomo arrogante,t 
per fofienerla nputatione del Nome Latino tant* ojftjo , poco 
mancò, che non face fero fuperchiaria contro lui, Aia H ora- 
tioFenofino, Volendo che quella quifiione alla cauallerefca fi 
dtffiniffe ad honorato Letterato , addolcii gli animi de" Poeti 
Latini gta infelloniti, e diffe al Berni, che ditutto quello, ch’e-> 
gli haueua detto in pregiudicio delPhonore di Giouenale,men- 
tiua, e che malamente hauea fparlato di vn Poeta , alquqlt^ 
egli non era degno dt temperar le penne , e che a nome di Gio-^ 
uenale accettauala disfida , che pirò il primo giorno con lo fue 
cttaue, e co’fuoi terz.rtti comparijfe nel Campo di Bellona , nel 
quale Giouenale co^ verfi H eroici in mano, gli haur ebbe refi 
buon conto di fi. E queflo detto il Berni accompagnato da*fuoi 
Poeti andò ad armar fi, 0 Horatio in molta fretta corfi ari- 
treuar Giouenale , al quale raccontò tutto quello , che tra Ini, e 
P Arretino era feguito, Gioubnale attonito , e sbigottito perla 
pouità del capo per buon fpatio di tempo (lette Jofpefo fipra^ 

4* fi , poi cas) diffe : Horatio > fe a nome mio hai accettata la 
disfida del Berni , Cimentati tu con effo lui , perche io no» ha 
$uore di (largii a petto .Trai Poeti Latini io non (limo barba 
4*buomo , n$ temo yn fica fettanta Zoili ^ met di* Poeti SatL 
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rivi Italiani tremo foto a fintirli nominare . All'hora Hora-^ 
lìrk fio , vedendo cofì malamente precipitata la propria, e la ripu-^ 
fattone di tutti i Poeti Latini jfece cuore a Giouenale-jt le dtffei 
16* che volefse ricor dar fi , chi* egli era il Principe de Poeti Satiri^» 

If» ci^e che vn fuo pari,che hauea meritata la fomma felicità de*- 

da Commentatori tanto ambita da* vertuofi Poeti, non doueafgo-^ • 

nei montar fi della dicacità del 3 erniy e che non fi daua proportio- 

ne alcuna tra Parma poderofa del verfo H eroico,tra Peccellen 
z^a della lama della lingua Latina , C 7 * il languido verfo / ta* 
liano fatto a cafo , e cosi fattamente obligato alla catena dura 
\ 7 i> della Rima» che da lei i Poeti Italiani b attendo legate le ma- 

'fltf ni non poteuano menare i colpi diritti , e doue voleua , e ricer^ 

caua il bifogno , come altroue chiaro tefìimonio ne rendiua il 
tèi AdaurOyche nella pericoloftfsima quiflione, eh* egli hebbe quar» 

p0(ii do (landò a lauorare in vn campo difauefu afsalito da im fuo 
nemico , alPhora che volle tirargli vna mortale fioccata nella 
àijf panciata Rima loforzj a dargli nella fchiena , col quale colpa 
[0 da traditore eglt rimafe vituperato . Quanto piu il Poeta Ve- 
nofinofaceua a cuore,erifcaldaua Panimo di Giouenale, tanta 
ilei piiiin lui crefeeua la timidità 4 Già tra i virtuofi di modo fi 
iju. era fparfo la nuoua di quefla disfida , eh* ella fino giunfe a gli 

' fe orecchi di Apollo , il quale ne fent) guflo particolare , perche 

il fommo diletto di fua Adaeflàytutto (la pofio nel veder duc^ 
^ Letterati arrabbiatamente cimentar fi infieme , dar fi vertuo^ 

A fe ferite nella riputatione : percioche a fangue freddo i vertuo-^ 

W fi per lo piu parlano, e fcriuono infipidamente ,manelcalor 

d elio fdegno , nelPardor della collera , per difefa dell a loro ri- 
ijf put adone , e per acauifiar la gloria y fanno cof r maggiori delP- 

1 1? ittgtgno humano . Òrtde hauendo rijaputa la timidità di Gio- 

ì'p uenale in grandifsim a fretta lo fece chiamare afe, e con acer-* 

tfi te parole gli rimprouerò la fua vilU j e li raccommandò la ri^ 

[t! putatione della Satira Latina . ÀlPhora Giouenale in fua^ 

pin difefa coù difse a fua Maefià : Sire , io ho il medefimo cuore » 
pc che fempre ne temo Pincontro di dieci Poeti Satirici Latini , 

iV fitpplica f^ofira Maefià ricordarfiyche Peccellenta di tutta Is 

Il * Ppefia Satirica fla pofia , non nell* hauere ingegno ardito fpi- 

^ rito VfUùt talento m.altdico , fall acuti > facetie gratiofe , $ 

motti " 
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proui fronti , ma polla qualità dell’età^nella quale altri na/h: 1 
perchene'fecolt grandemente corrotti [opra modo feconde^ I 
fino le vene de* Poeti maldicenti^ e l'età mia punto non può pa» | 
ragonar/t con la moderna tanto peggiorata y infurbita ^intri- 
flit a . Se il Berni comparile nell* arringo , e pop la lancia de'* 
n/iti] moderni ignoti all'età mia migiofirajfe, non mi gettarti, 
be egli di fella , e a gambe leuate non mi capctarebbefuori del- 
io peccato. Si quietò apollo per que (la rtfpoflay e dichiarò, 
che fe ben Giouenale cagli4ua,nop ci rimetteua deWhonore , ne 
focena anione indegna di honorato Caualier Poeta, perche^ 
pon temeua l'ingegno del Berni,ma i fuoi tempi corrqtfiy troppf 
difuguali da quelti 41 Otouenale . 

POMITIO CORBVLONE PER ALCVNE 
parole dette da lui nel fuo gouerno di Pindo, Ip quali pri- 
ma per pubblico editto da Apollo erano ftate dichiarate 
Tiranniche , dalla Quarantia Criminale lèueramence e& 

; fendo procelfato , con molta Tua iQcJe alla hne ven libera? 

RAGGFjìGLIO lxi. 

P Ereioche la Città di Pindo , è tutto il fuo popolati fftmo 
Territorio, per la fouerchta piaceuole'ljjt vfata da 
alcuni Gouernatori , che per lo p affato vi fono flati ,fi 
era empiuta di numero grandiffimo di ppcarij, e di 
pencolofe fattioni » le quali grandemente inquietauano la pa- 
ce de' buoni, la Maeffà d* Apollo per frenar con l'efemplar c'éh- 
fiigo de* piu feditiofi , tanta licenza de'fuoi fudditi due mefìfo^ 
po mando a quel gouerno il rigorofiffimo Domitip Coroulor 
ne , il quale in pochi giorni ff portò di modo, che da vna firn- 
ma feditione,in vna pacifica quiete ridufje il popolo di quello 
^ato , Et occorfi , che chiedendo egli ad alcuni fuoi connden. 
ti 3 in qual concetto egli {offe del popolo , liberamente glifr ri- 
fpoflo , che il rigore eh' hauea vfato contro molti , di modo ha- 
uea fpauentato l'vnipter fiale, che fufti l'odiauano . Per quella 
rifpofta fuor dimodo fi rallegrò Corhulone , & a quei Cuoi 
imortt$ 9 lì rifpoft te trite parole : Qderint dum metuant, l^ 
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quali conte dtlitto eapitaliljlmo fubito furono riportate ad 
pollo, A4 alamente fent) fua A^eflà cosìattroce accufa^e cam- 
mife la caufa alla QuarantiaCriminale ; e perche per decre- 
to d% fua M aeflài publicato molto tempo primate flato dichia- 
rato, che qual fi vagita Principe per legittimo, per naturale, O" 
per hereditarto , eh' eglififia, che hauefl e ardito dir parole^ 
tanto infoienti, e temerarie , incontanente incorrefje nella pena 
d'efjer tenuto , hauuto , O" riputato vn'abbomineuolt/ftmo Ti- 
ranno, e cheglt Officiali, che anco per innauertenz.a,le fifolJero 
lafciate vfcirdi Bccca,venijfero puniti di pena capitale. Corba 
Ione dalla Quarantia Criminale fu citato ad informar la Cor 
te, IL quale il giorno feguente camparne auanti i C tudici,da** 
quali con feueritàgrande fu la caufa ventilata,G‘ mentre il p 9 
polo tutto di Parnafo afpettaua dt veder qualche rigorofa di- 
moflratione contro queU*Officiale,fauoritt(ftmamente con par- 
ticipationi di S. A4, fu veduto efjere ajfoluto, e con molto mag- 
giore auttorità rimandato al fuo gouerno . Hauendo quei Sig, 
della Quarantia dichiarato, che ne' Principi, che hanno il mie- 
le della gratia %n mano,quelle parole erano vergogno fi (ftme,& 
affatto tiranmche,honoratiffime in bocca dt vn’Offciale , che 
non altro ha in poter fuo , che tl folo odtofo aculeo della Ciuflt- 
tia\ wel Principe veramente ejfendo mirabile, che dafuoi po- 
poli fa farfì amare,erìuertre ,quelPOffciale fuffctintijfima » 
che ha genio difarji temere, & vbbidtre, 

PER LA PROMOTIONE DI DIOGENE 
Cinico a grado maggiore, eflTendo vacata Thonoraft Ca- 
thedra della tranquiiiità della vira priuata; Apollo nepro 
uede il famofo Filofofo Grate, che la rifiuta . 

RAGGV AGLIO LXIL 



D iogene Cinico , quegli , che per tanti anni col molto 
flutto vniuerfale, CP infinita fua gloria particola- 
re ha e fer citato il carico di lodar nella pubblicai 
Cathedra di quefle Scuole , la pouertà » la folitu- 
dim ì€ la quiete dell' animo , per le fuaflom del quale lo fiejfa 

Aitalo 
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Usualo Ri de'Theforiyfece qutW amiyfir abile rifolutionedi 
gettar le fue ricchczjs.e , per abbracciar la fetta Stoica, che in 
Parnafo e (lata di tanta edificationey due me fi fono per It fuoi 
grandtffimi meriti y fu efaltato alla fublim e dignità di j9rcù 
[anfano delle Seremfftme Alufe , Onde cos) nobil luogo ejfen» 
do rimafo voto , fua /i4 aeffà lo diede al famofo Orate» ilquale 
hier mattina andò ad spallo , e contro l'afpettation d*ogh‘vnù 
r^utò cosi nobil carico » liberamente dicendo yche perlaprth- 
motìon di Diogene a quella immenfa dignità grandemente e f 
fendo (lata deturpata la Cathedra della pouertà, e della qme~ 
te dell'animo , non gli daua il cuore di poter* ejer citar l*Officio 
fuo con quell'ardore con quella fchiette\faye femplicità d t cuo 
re y che ricetscaua il bifogno di quel carico : percioche tl primo 
gtornoy eh* eglififolJe poflo ad efer citar lo , di ntceffitàft fareb- 
be gonfio d* ambittone , & tn lui farebbe entrato quell* ardentij- 
fimo defiderio d'ottener la medeftma dignità > che hauea con- 
feguita il fuo anteceforcyche dall'animo fuo» ancor che campo- 
ftifjimoyhaurebbe cacciata quella femplicità che a'concionato- 
ri fa r^ionar col cuore, non con U bocca : e che la neceiità del- 
iambitione, e la violenz^a del defiderio nafceua non aal vitioy 
ma da quell* honorato x.elo , che anco i piu mortificati Fiiofofi 
di Parnafo hanno intenfìfjtmo della loro riputatione . Percio- 
che quando in progrejfo di tempo da fua Aiaeflà non hauelje 
riceuutogli honeri medefimiiche erano flati fatti a Diogene, il 
mondo haurebbe giudicato tl tutto accadere,non perfuahumti 
tà y non perche egli di tutto cuore a* publici magi firati amepo» 
nefje la vita priuata,la quiete a'negoti\fa pouertà alle ricche^ 
z.eyma perche SM, in lui non haueua trouati quei meriti, che 
hauea conofeiufi in Diogene . Di maniera tale che con Pani- 
mo tanto commofoyO' alterato dalla violenzjt dell'ambitio- 
» ne,nongli d*ua il cuore con fperanza di far frutto di predicar 

le lodi eccellentjffime d ell'humiltà,del difpre\zjo delle rtechex. 

delle vanità delle grandezz.e mondane , non effondo poffi- 
htlcy che fi truoui httomo alcuno di cos) efficace eloquenz.a , che 
fia fufficiente a perfuader* altrui quella forte di vita , che gii 
afcoUanticonofcono efer e abborrita da chi la predica. 
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MOLTI POPOLI CONSVMATI DA’ LVSSI 
delfe menfe.e dalle pompe del veftire , per moderar tanti 
difpendij, chieggono la Prammatica a i Principi loro , e 
nonrotccngono. 

RAGGVACLIO LXllL 

Popoli foggUti 4 i Principi , pèc ri/iedgno in Parnnfoy ef> 
fendo venuti incognitioney che i lufsi , e le vanitadi del 
veflir moderno temente fono crefciute , che non fi^ruo- 
ua patrimonio , per grande eh* egli fifia , che la vanità 
delle donne , e P ambinone degli huoauni yin poco tempo non^ 
mandino in vltima perditioue» e chiaramente conofcendo^che 
% difordini delle pompe, già falitp tanPaltre , che l'intiera do- 
te^ancorche eforbitantementt grande > non arriua a comperar 
le fole gioie per vna giouane , che fi marita y fonala fola ca- 
gione > perche t Padri piu non pofsono maritar le figliuole loro\ 
& efsendofi anco notato, che le delitie della gota da alcuni an- 
ni in qua così bruttamente fi fono auanz.ate , che la moderna 
crapula dijerta quelle famiglie , che lamica parfimonia fece 
grandi \ pochi giorni fono dicommun confenfò fi prefent ara- 
no tutti auanti i Principi loro , a* quali fecero fìretta iftanz.a, 
che qualche ytile rimedio fi porgefse alPeuidente rouina loro . 
Gratifsima a tutti i Principi futa rifolution fatta da’ popoli lo- 
ro, <jP alPhora fu > che conobbero vertfsimo quello , che hanno 
ferino molti , che le Prammatiche , foto all’ bora deono efstr 
pubblicate a’ popoli y cheefst flefsi iflantemente le chieggono*, 
poiché 3 quando contro lor volontà Cono commandate ytadc^ 
volte producono frutto buono 3 mercè , chela prodigalità non 
prima fpauenta gli fcidlacquatori , che efsi in faccia non hab- 
biano veduta phorrendo , e fpauenteuol mofìro della pouertà . 
T ulti i Principi dunque di commun confenfo , da buomini inw 
tendentifsimi 3 fecero far molto eccellenti Prammatiche 3 nel- 
le quali rifecati i tuffi , eie cofe fuperflue , foto fi vedeua il de-r 
coro 3 eia riputatione delvefitr’ honorato , e Vera il guflo » e 
le delifie del mangiar perviuereynon di crapullar pernoru 
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dar tn rouina la vita » e le facoltà . E poiché opera tanto deli- 
; V,; deratafu condotta al fùo pneà Principi comandarono,che 4*. 

. dictono delcorrentt fo]jepublicaia:maaccadette .theìafera 

A r :de^dtcifìtteygUGabelltèrh^liuigiiiuali,&iDatMHfi^ 

' . fentdronOtktti4uantiiPrincipihrOya*qualidil[eroychequan- 

dohailefferofatiapkblicaria Prammatica » che intencUuano 
éffere ftaia compilata , domandanano difalco alle^aUi rtfpo^ 
fte»ché0agauano: berciochete martori rendite dellé Gabelle 
aauandofi tutte dalle fete,cheveniuano di Napoli , dà gli ori- 
filatiychi ^ano portati da Firenze, da* drappi pompofi^mi, 
ch*erantf fabbricati in Ad ilano i Cr da altre deliiie apparto- 
ftenii al •ùeflirey& al viuer de gli huomini , chi dapaefilonta- 
m erano portate, per quella Prammatica lé Dogane infinita-, 
mente yeniuano a calar diprezjLO . T amo confufiper cosi fat- 
to auUifo rimafero i Principi, che la mattina veggente éitll* bo- 
ra che i Deputati delle N ationi cómpafuero per rtciuer l'idit- 
tOyché douea ejfer pubblicato,rifpofero loro ,■ che hauendtì e(fi v- 
ditiigiu[li richiami deUora Datidri^meglio Mrmaii di tut- 
to il negotid della Prammaticayrifolùeano di non róléré irimo 
do alcuno diformar le cofe proprie, per riformar le altrui, che 
yèdeferoHUinuentar qualche Prammaticd i che non toCCaìfe 
gl: inter e fi lorO,che per lafUifceratd carità , e per la pater n!L 
dilettione eh* egUno hauéano -perjo i loro fideli fimi Fa falli, 
haurebbonò data loro ogni pofibtl fiddisfattiane: màche U vo- 
ler votare la borfapubltca, per empir la pHuata,era dèfiderid 
fraudolente, in tutto contraria a quella beUor dinata carità 

thè filma atiion crudele ,fpolpar fe fiejjo , per ingrafjar altri 4 
Per cofirifoluta , dr intére fata rtfpofla molto feonfofate , 

& afflitte fi partirono quelle genti , e cjonfeffaronp 
*' tutte , che il fanare t difordini de Popoli , 4^ 

l^hora , che la medicina qualche poco of- 
fendeUa gPinterefii delle publichc^ 

Gabellt,erdnocuredifperatti 
cancheri imme- 
dicabili, 
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fitÒVAfJNi BÒDII^O AD APOLLO PRESENTA 
i fooì fèi Libri della Rcpùbiica’, nc’ quali cflfendofi fcdpcr- 
tq y eh* egli per buona appmira la Irbercà della! cofeienza» 
vien condanoaco alla pena dei fuoco . 

ÉÀGGVjÌGLIÓ LXIV. 

G iouànni ÉodirtofamoCo Letteraté Francefe fino dàt 
primo giorno, eh* egli ardt di preftntan ad jdpollo 
i fei Libri della fifa Repubblica ,fa pofìà, cornea 
ben meritala, invna ofeuriffìnfa prigione^ perciò^ 
che in modo alcuno non Volle [uà Maeflà,ch^enzd ejjemplar 
cafiigo pajfafjela feelerata opinione, che fi fcóprt, che rtella 
fu a Repubblica hauea publicato al Ad ondo efjerUttinio confi- 
glio per quieié de gli Stati concèdete a* popoli là Libertà della 
Cojcienia . Opinione , che da ftta Ai aeftà, e dot migliori Let- 
terati Politici fentpre è fiata riputata non meno empia , ' 

ifalfa, come quella, che fa conojeere i feguaci dilei , piu tofìo 
per ingegni feditiofi,che perhuomini intendenti delle'cofe di » 

' Stato \ non altra co fa piu pernitiofa troUandofiin'vn Princi- 
pato i che leuargli Pvnità.^Seuero procejjo in quefìacaufa è 
flato fabbricato contro il Badino, il quale hi&i dalla ^an^ 
Corte del Parlamento, come fedUttare de* popoli , miniflro 
delVambitione' dihuomini feditiofl puhlico , e notòrio Athei- 
fla fu condannato alla pena del fuoco. Chiedeua il Sodino 
mijericordia a fua A4 aeflà, dicendo , chefalflffimaconféfla- 
ua la fua opinione , e che come empia Pabiuraua : ma che dal- 
V Imperio Ottomano, che con fòmmapacè del fuo Stato ammet 
teuaogrti Religione effondo flato ingannato, fuppliCaua tutti , 
che con effo lui fl procedere con qualche termine dt pietà . At- 
l'hora Contro tl Sodino piu incrudelirono i Giùdici , è Con ifde- 
gno grande gli dijjero,che tanto maggiormente meritaua feue- . 
ro c afligo, quanto federati fsima co fa era , che vn*huomo Chri- 
fliano,0 particolarmente in negotio di'Religione , haueffe ardi- 
to publicar*^lle genti precetti pigliati da quei urchi, che TiV 
nendo in vna fceleratìfsima impietà , anco nelle cofe profane > ' 

N X non 
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non che nelle facre dee e^ere battuti in fhmma abbominatione. 
Cen tutto ciò grinta che pii* oltre procedere nella caufa del Bo~ 
dina ypiacquea* Giudici di voler in ogni modo dalla (lepc^ 
J\4 anarchia Ottomana intendere , come ella in quello partii 
colare fi gouernaua^on animo,per quello che fi è intefio poiy ri- 
felutifjimo a condannarlo alla medefimapena y quando co?u 
permettere a* fuoi popolila Libertà della CofcienXa : cosi fcan 
dalofò cfempio haueffè dato al M ondo . In molta fretta dun- 
que fu fatta chiamar la Monarchia Ottomana y alla quale 
kijfero i Giudici yfe era veroy che ella nel fuo Stato talmente 
nelle cofe della Religione a' fuoi fuddttiyhauejfe riUfciataU 
brigliayche ad ogn vno quello fojje lecito credere , ch'egli vale- 
ua» Gran mar auiglia per cosi fatta domanda mofirò di ha- 
uere la M anarchia Ottomana , e con vehemenz.a grande sci- 
fpofe y eh' ella non cosi poco pratica era delle cofe del Mondo , 
che beniffimo non conofeeffe la pace de gli Stati , l'vniuerfal 
quiete de' popoli y non con altro piuficuromez.zo poterfiacqui- 
ftare,cbe conl'vnitàdi vna ReligionCyCchein tutto il fuo Jn^ 
porto non altra Religione era predicatale da fuoi Alonfulma- 
ni creduta, che la Ai ahometana . Vdita che hebbero t Giudi- 
ci cosi chiara rifpofìay fi rìuoltarono yerfo il BodinoyC con tfde- 
gno grande gltdifferoychefevn Al ahomtttanoy ignorante di 
quella vera T heotogia , che altrui fa conofeere la grandezjut 
diD io ycla verità della fua fanta Legge , tanto chiaramen- 
te parlaua dell'vnità d'vna Religione , che in vn' Imperio de’- 
ue e fiere ofieruata » che doueafar egli , huomo alleuato veliti 
buone Lettere > e nato nel Chriftianifiimo Regno di Francia ì 
jì quejlo rifpofe tl Badino , che la M anarchia Ottomana con 
la bocca la uecefiita di quella vnità di Religione confefiauéu » . 
che realmente non vfaua ne' fuoi Stati y ne' quali fi vtdeuano 
Chrifliani Catholici ^ H eretici , Greci, lacobitiy N e floriani, 
H ebrei , & huomini d'altre molte Religionuefempto che l'ha-- 
ut a fatto errare . Poca cogmtione mofiri tu , Badino > difie al- 
Vhora i Imperio Ottomano , di hauer del modo di proceder e' y 
che nel p articolar della Religione io tenga in cafa mia > paichey 
non per quejlo deui tu dire , che io a' miei fudditi concedo la 
'f^tbertà della cofeientt^a > percheneWImperio mio fi ytggo^ 
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*ftb hubmìni di tutte le Religioni , che hai nominate , perche 

fa bifognOfChe fappiiChe nello fpatio di trecento , e piu anni con 
i'armt , hauendo io fatto acquijìo di Prouincie innumerabili , 
ia maggior parte foggette prima a diuerfi Principi Chriflia- 
nitO" hauendo efperimentato^ che i popoli nouellamente foggiO’- 
vati facilmente fi folleuanotfe altri li violenta a cangiar Re^ 
ìigione , come quelli , che con ofiination maggiore difendono la 
Fedettrella quale fon nati y che fatto non hanno le facoltà , la 
patria , e la vita ; affine di regnare in pace , fempre ho vfato 
di lafciarli viuere nelle Leggi medefime , cosi fiacre come pro-^ 
fan e ,con le quali gli ho trouati *, quefiafola auumenzA ho ha-> , 

uuta i che ai Chrifiiani Latini fempre ho tolto Pefercitio del* 
la Religione loro , leuando i Sacerdoti , eprohibendo loro il po- 
ter riparar le Chiefe\ checadonò ^non che fia laro lecito fab- 
bricarne delle nuoue . Costa pocoa poco con Peffercitio delle 
cofe Sacre , mancando in effi anco la ftejfa memoria deWanti* 
ca Religionloro tfe non e [fi j i figliuoli loroy e fe nè meno auefii, 
fioro pronepoti alla fine diuengano Alahometani\ cofayche 
tanto felicemente mi fuccede , che nelle molte Prouincie, ch'io 
poffiedo nelPAfia , piene gtk di popoli Chrifiiani , cos) bora-* 
tutti fon diitenuti Mahomeuani, eh' effendo co fiume de' miei 
/mper adori, di raccogli ere per fupplire il numero de' faldati 
Giannitz.eri molti figliuoli da' loro fudditi Chrifiiani i po* 
chiffimine truouano.nell'y^fia. Co' Greci poi procedo altra- 
mente , poiché l'vfo libero concedo loro del Rito Greco, e la ca* 
gione di quefia diuerpta e , perche non trouandofi Principe al* 
cuna G reco , che fia di gelofia alla mia grandeXz.a^ e per co/t- 
feguenz-a i Greci , che viuono nel mio Impero, da principe al- 
cuno della Religion loro , non potendo efjer fomentati , non mi 
ddno quella noia, che fanno i Lattni,che hauendone molti,e pO 
tenti fanno, che in annichilar la Religione vfi diligen'^ mag- 
gior e. AL a co' miei fudditi Ai ahomettani , acciò pumualmen^ 
te ojjeruino la Religione del mio Stato, tanto oculatamente vi* 
uo, che ad alcuno non è lecito di preuaricare . Chiaro ef empio 
di tutto quefio è, che hauendo io il Perfiano heretico della mia 
Religione niun T ureo mio fuddito % fenzjt correr euidente pe* 
ricolo di crudel morte , può crederla , non che predicarla : 
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$n tanto ne* miti Stati non mai permettere queltherejia^hc^ 
ft bene gli vltimi miei Imper adori , per te diuifion di Cermom 
; ma^e per le gelope grandi, che regnano tra tutti i Principi Chr$ - 

1 piani ; con infinita vtilita loro haurebbono potuto guerreggia^ 

re in f^ngheria^per dipendere il mio Imperio fino alP^t^iot 
V acquipQ della qual Prouincia mi fpalarfca la porta a Jo^io- 
^ gar PI talia : con molta prudente nondimeno configlio miglio^ 
si (limato debellare il Perfiano hpretico, che far guerra 

ft a i Principi Chriflfani , t quali nel fatto del credere tardo lon» 

f ’tani efiendo dalla Rehgion mia . non mi fono di quello fpauen» 
to^hegli H eretici Perfiani il che troppo digerente cafo è tolle- 
^ rare in yn Stato P infedeltà , dalla quale tanto è difficile tl f ^ 

' ff&S.io alla fedeltà , dal permetterui herefitt peflo che tanto fa-: 
y cilmente ammorba qttal fi véglia gran Regno , quanto hanno 

veduto i e prouato i Germani , gl' Inglefi , e Ffamwenghi , » 

^ • Francefi , cr altri , £ fappiate , che non per altra cagione^ 

' tf'- da gli Stfiti miei io ho e[ierminate tutte le fcien?.e , e tutte ItL^ J 

buone Lettere > che acciò i miei fudditi vtuano in quella fem^ ' 

^ pUcità , della quale la mia Religione hà fomma neceffita . e per ^ 

tal cagione i cóp falutar con figlio feuer amente hò prohibitOt 
che il rniq jilcorapo fcritto in Arabico non pojfa e fi er trasla- 
tato in yolgar T ureo , alle fpefe di alcuni Regni Chrtfiiani, 

’ hauendo imparato il male i che ha cagionatola Bibhlia tra- 
i-A dotta in volgare ila quale efjendo capitata in mano fio gi*h 
T gnor ami , intendo , che ne* Regni , oue è fiato introdotto que-' 
fio abufo i fino le pi'u vili Donniduole più tempo fi yeggono" 

J confumar nelle difpute della Religione , che nel filare . Onde 
V io per ajjicurarmi dal morbp da ogni H erefia , che dagli huo- 
mini yimbitipji poffa e fiere introdotta nell' / mperio mio , ho 
comàn fiuto he a coluti che propone dubbi\ di Religione^ y 
. ^ con la femitarra in mano ^ dandogli crudeli ferite jfia rifpo- 
h A- Merce i che PHerefieyche di preftnte nella ReligionL, , I ’ 
Chri fiiana fi v eggono , ad ogn* vno hanno aperti gli occhi , che 
^ quei i che le fem^nano , fonomeìffi dalPjimbitione di domi-. A 
nare la terra , che dalla Charità di voler , come vogliono far J 
^ credere ^ balordi , con nuoui dogmi mandar le anime loro al ff 
Cielo, r ale anco affai a preferuar lo fi tato mio dal Conta- I 
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dptr Herppe . la fobrùtà de r mìei Juddki » lutti ebliga^ 
a beuere acqua , e meflo dtcp fere he il fuoco deWHerefie tra 
^ I Chrip farti molto ben' ac cefo veggio doue pbeue piu allegrar 
^ mente . Io efqttam ente conofep le diutfiont tutte in vn S tato > 

fomtnftmente pfjtr pericolofe , ma pericplofijjtme fltco efjer 
quelle fche^afeono pel fatto della Religione, potche non filo non 
fanno i ^opop amare , (jonorare , e ferutre con fede quei , che 
3 fonuengono in vna Religione , ma per beflie li teiu 

'^47 gono , e loro portano quell odio crudelifftmo , che tutti veggio 
moregnarf trofie Natiopi 4* diuerfa Religione f Aggiunge-' 
C w a qufPe coje\ che cosf efjendo imponibile , che corpo yiuo fi 
dia finza tefia , come diuerfìtà di f anione finiut capo, dota 
^ due Religioni Ji trouano , dt neceffità fa anco bi fogno , chc^ 
^ Capi yi fi vedano ;e fivn Regno in vn tempo medefmq 

puorteeuere due Rè , apco gli huomini flolidi lo fanno \ e tu» 
Bodino , tanto maggiormente non dopeui publicar la fedititi 
fa opinione , che ti hà poflo in tanti guai , quanto meglio di 
qual fi voglia altro fai, che le moderne Mere fie > che fivegr 
gono in molti Regni di Chrifliftnì da Princìpi grandi fono fia- 
te feminate , e dilatate, a* quali % Lutheri , i Caluim, e mol -, . 
ti altri Letteratucci tuoi pari , hanno firuìfo per feddutiori 
de' popoli, e per ruffiani aell'^mbition loro, filo affine di pro- 
cacciar fi con effi il feguito delle Nobiltà mal Joddisfatte, 
chelettuoue Sette auuidamente abbraccia, per ambitiontLéf 
di migliorar la fuq conditione di Plebei, che le' feguopo per 
wf auaritia , e per odio rabbie fi , che' portano all' infelice fortu- 
^ ita loto . E fi per quiete de gl' Imperi}, i popoli tutti dt vn 
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Regno cleono efiere Jòttopofii ad vna medefima Legge hu- ^ 
rnana , alle medefime raifuve , a gli fieffi pefi , quanto mag- 
giormente deue quefio procaccfar fi nelle cofe della Religio- 
ne ì la quale nel ventre delle nofire madri ejfendo nataco/Li 
mi , così alte radici ha gettate ne' nofiri cuori , ch'ella afiolu* 
^ lutiffima Rema c di tutti t nofiri nfièiti , t di tutte le nofirt^ 
pajfioai : i però in ogni Stato tanto maggiormente ella deut^ 
ifiere ben regolata:, quanto non pojjiamo vtuere fid^ » CP 
tjfer tocchi in co fa , che piU fia atta a commouerne • x T uttCJt 
1^' cofe taiito vere , che liberamente dtco , che gli animali brutti 
'0 ' ' N s, ' 
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meoraeonltmfire mede/ime lodi perpetuamente /ivdirebbe- | 
m ringratiar ^eterno IddiOiChegli ha creati, e che li pafie j 
h attesero il beneficio d elle parole, ò fi noi intendeffimo gli vrli, 1 
i muggiti, & i Canti loro. Adi fouuiene, che molti anni fono I 
vdijvn Politico ragionare di que/lomedefimo articolo , e per- 
che egli ancora l'haueua per empto verfo Dio, per feditiofo ver 
fo i Principi, da lut volli informarmi, Je Principe , 6 Republica 
alcuna fi trouaua nell' vuiuerfo, che ne* fuoi Stati ammettejjè 
cofa tanto federata ,& alla fine liberamente mi dijfe,ch€^ 
quegli fleffi moderniffimi H eretici , che negli Stati altrui 
ue ano fatto predicar la Libertà della Cofcien\a , in modo al- 
cuno non la voleano permettere ne* loro : merce, che nella cafa 
propria abborriuano di veder* ardere quel fuoco , che con ran* 
te feditioni fapeuano di hauer* accefo nell* altrui, e che di que-a 
fio chiaro ejempio ne era Gineura , che chiamò Sentina , d*<r- 
gni ptu feditiof a empietà, dotte diffe, che alla pena del fuoco 
er MIO (lati con dannati quelli, che haueuano tentato di Jernim 
naruinuoue Hereftt . Adi diffidi piu lo fieffo, che nell a Ger- 
mania , doue fola per abbuffarla ^randczjui della potenttfft- 
ma cafa fi'Auflria , prima furonoinuentate le molte H erefte 
moderne , in alcune Cittadi , che viuono con Leggi libere (an- 
co con quiete de* Popoli era ammeffa la Libertà della cofeien- 
z.a, ma che cofa di toìdentiffimo pericolo era imitarle , per- 
che infelicemente ne*fuoi affari altri fi feruiua degli efempi,ft 
non haueuano i requi fui , e le circon(ìanx.e tutte dt quelli , daj 
chi fi pigliauano\ Le Cittadi franche di Germania , diffe, 
che viueuano fcn^agelofia di Principe alcuno nemico , cbc^ 
afpiraffe ad occupar la libertà loro , che haueuano gl* Impera-' , 
dori deboli,^ iCittadini,nonfdo per loro natura lontani dal- 
Vambitione di dominar la Patria , ma che per nfpeffità erano 
forzai coment arfi di viuere,e morir tali,qualieràno nathper- 
che fi foffe accaduto , che alcuno per alz.a:^ di condiiione, ha* 
ueffe prefunto far fi Capo di vna Herefia , le potenz.e di tutte le 
Cittadi Franche , che con quella Città , douecòmiriciauano a 
nafeere le F attieni , haueuano communi gl* interefji della Li- 
bertà con l'acqua delle publiche armi inconthtente a populo fa- 
rebbono corfe tutte per efìinguere quel fuoco, olir e chef fbene U 

diuer- 


M 

ì!^ 

ni^ 

t,t} 

rMS 

ìÀ 

nii 

ia 

rito 

\Sìf 

Mi< 

fij» 

Hiii 

Itlff 

Hn 


<i! 

A 


i? 

pii 

if* 

là 

Hil; 


' Centuria Prima. ^ loc 

diu€¥^tà dille Religioni i cagionato, in quella Città della co- 
faenzAtra in effe di minor pericolo , che nondimeno non potea 
dir fi , che affatto ne foffeiro Ubere i e che l’humore non fofse per- 
nitiojò , ^ atto a cagionare mali mortali , e che la facilità di 
toflo eflinguer* il fuoco col rimedio del fìumet che altri ha vici- 
no » non mai indufse padre ahùuno di famiglia ad accendere il 
fuoco nella fua cdfa : ma che negl' Imperij^e ni' Regni grandi^ 
altramente accadeua , perche entro le vifcere loro molte volte 
baueano fratelli di colui , che dominaua , CT altri Principi po- 
tenti del f angue Reale i e mai fempre erano pieni d'infinità 
grande di foggetei papticolariy emtnenti per nobiltà , per rie- 
chezx.e j per feguito fiutti ambitiofìjffìmi t e che per auidità di 
regnare ageuote > (ìimauano ogni piti difperata imprefa ^ e che 
. oltre quefti haueano Potentati (Iranieri nemici crudeli co' qua- 
li confinauano , che erano veloci » non che prefliy a fomentare i 
Capi delle F anioni , che [ifeopriuano forgere in efjty come mo- 
dernamente fi era veduto accadere nel Regno di Francia , (5* 
in Fiandra , e che tanto i Principi Elettori Latei, quanto ogn*- 
altro Principe dell' Imperioyche haueua abbracciate le prefen- 
ti Herefie^non con la Libertà della cofcienzayma che con vna 
p articolar fetta t accommodata agl' inter efft loro humaniy vi- 
fieuano . Cofa , che chiaramente fi toccauacon mano nell'em- 
pietà Luterana , la quale nello Stato del Duca di SaffonioLt * 
battendo hauuto il primo fuo principio y acciò egli, chedief- 
Ja fi era dichiarato , Capo non diuenifse troppo grande » gli 
altri Princìpi H eretici ne gli Stati loro haueuano introdotto 
.lenuoue fette di Calumo yèti Zuinglio,edialtri con tanta^ 
confafione delle cofe Sacre , che con molta verità fi patena di- 
^ rty qfie tante fofiero le fòrti deWHerefìe di Germania yquan- 
. ti i Principi y & % Potentati y che vi domin aitano : e quello ycht 
miarreccò fiupore infinitOy fu l'vdireyche alcuni popoli di Ger- 
mania ad ogni volontà del Principe loro erano forz.ati cam- 
biar fi di Religione yinconueniente , che tra quelle genti cofi 
fpefso fi vedeua accadere, che alcune Cìttadi in vnfol mefcA . 
piit volte dal f vna erano pafsate all'altra Herefia . T utte cofo 
. di peffimo efempio , & eccellentiffimi me*{]-i per introdur- 
re era gl' huomtni qpell-Ztheifmo > che ho detto credere non^ 


trouMr/i tra lè beftit . Ferchf Bodtnò , s) come il CdUàtia , fhi 
lungo tempo è (iato laf ciato andar Jen^a tl fretto , così dtUiefiJ 
fiero f cfje tpljabtlf fi rende al ferutgto degli huomtm, cositi pò- 
pe// , quando altri ril^i sa toro il freno della religione , dtnen-; 
gonofilupfiri 9 fedittofi , indomiti . nqn più atti ad ejfergouer^ 
nati ? e repts da vn Principe .* merce che non fa ubbidire hono^ 
rarefò temere vn*huomo» e che da vna falda , e ben regolati^ 
religione jjion è arnmaefirpto ad amare , honorare , e pemeiré 
Iddio . èofa tanto ver alquanto propria natura de* popoli , che 
fempre peccano negli efìremi , e ai /prezzarle Liggthumane 
quando fono fregolatinelle D tifine : merce i che (a licenza di 
poter fenza cafhgo offendere la M'defiftdi Dio , anco la tira- 
no contro il Principe , che la concede , Quefta verità , che^q 
dico eccellentemente i fiata (nfegnata ad ogn* vno , da quelli > 
che fedufjero le genti Fiamminghe a fànwiarfi di Reìigionét 
0 a ribellarli contro il Principe loro naturale fr quali i per in- 
durli a così ìcelerata imprefa diedero loro a faccq le dhiefe , 
e le facoltà de* Refigtofi , O alla fine ne* maggiori tumulti vo- 
lendoli di quelli frenare, e regolare , trouarono,che col difpreg- 
gio.di Dio , (ia congiunto quello de gl* huqmini . Il pefo dfgq- 
uernare i popoli perle forze di qual fi voglia faggio Fnnctpe 
è grieue , n 'e è poffibtle , che fola commodamenteegh pojfa pof- 
fare fos) pelante Joma,ma aiutato della Religione ,gli fi fa 
to leggipra,che vn foto Principe commodamente fi vedegouer 
tiare la Greggia di molti milióni d*huomini j mercè che infini^ 
ti che per la peffima qualità de gl* ingegni loro ^ deprezzano le 
I^eggi humane,bene fpejjo temono le Diuine, e mólti, che fanne 
poco conto dello [degno del Principe terreno t tremano dall’i- 
ra del Celefle,e viuono in pace . T qtalmentefi perdette epani- 
mo il mi f tre Bodino,quando veù la Monarchia Ottomana^ 
con tanto fondamento ragionar della cur alche doueuano haue 
re i Principi dell vnità djvna Religione all*hora tnaggior- 
mente fi accorò quando i Giudici gli di fiero, ejfer* empia igno- 
ranza il voler fofientàre,chei Principi fieno Signori de* Corpi, 

€ non padroni di regolare gli animi: quaji che la virtù della fr- 
deltà,che da' fuddttfper precetto df Dio ,[i deue al Principe, 
fole fia fwi 'u del corpo , e non dclPaninia -, e che la Maefia di 
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phhAbhÌ4 cofipftuitf i ChriJH^niJimi Rè di Francia , c gli 
0ltri Principi fopra la temrj/eio perche col regnare attendano 
A dar pafto aWambitionlorOt e foto impieghino nel darft buon 
tempOyimmer^ndop nelle delitte con la commodità > che han- 
no di tanti beniìe non pa vero , che gli habbia creati ftfoi Imo- 
gotenenti in terra > acciò efattamente faccino ojferuar quella^ 
fra fanta Legge , che alle genti infogna il fra SjìNT ISSl- 
JtiO Vie A RIO j che egli quando fe ne fai) al Ctelo , lafciò 
in terra , Perle quali cofe t Senatori tutti del Parlamento co- 
mandar ono^ che per all' bora fi ejjequijfe la pena del fuoco con- 
tro colui, che al mondo hauea pubblicato vn ^recettg ,folo mi- 
rabile per accender fuoco, 

APOLLO SEVERAMENTE 
punifee vn Ppecs per hauer nella dirperadone > 

. nella quale n crouaua beftempiiaco ^ 

R AG GV AC LI O LXV, 

S opra ogn* altro vitio talmente Apollo ha in horror e la 
he{ìemmia,che due giorni fono nella porta del T em^ 
p 0 Delfico tra dite (lecchi fece inchiodar la lingua ad 
vn Poeta che vinto dalla difper attore haueua ardito 
dire che la Naturai' haueua a(J affinato, quando con vrC animo 
da Rè gli hauea dato vn patrimonio da furfante, 

£ tutto che molti Letterati inflantemente fuppltcajjero fra 
Jldaefià a voler in qualche parte mitigarla pena di quell'ec- 
ceffo egli nqn filo inffantementé negò di volerlo fare , ma coru 
efrandeffenz.a grande dtjfe , che quegl' ingegni meritauana 
ogni più Jeuero cafhgo , che e fendo nati nella calamita di v- 
na baffa fortuna , con fempre confumarfi nell'andar cercando 
nuoui Concetti, che loro faceffero cono fier ptìuvergognofa^ ^ 
& in fopport abile la pouertà j inno quel tempo della vita loro 
confummauAno in afffltggerfi ,chevtilmente doueano fpende- 
re in andar fino mendqpando quei documenti , che men brut- 
ta la rendeffero loro, e manco dannofa ; O" che conl'efempio 
di quell' empio egli yoleua infegnare agU huominidi bafeuf 

. . for- 
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fortuna di accomodare tl genio allo flato, nel quale fi trouaua- 
no , offendo odiblijfima petulanza inuidiar la fortuna de* Prm 
dpi , e dei Re grandi , mentre altri con le brache flracciate fi 
marina di fame. 


I V'ERTVOSI di 1' a K N a 5 
vifitano il Tempio della Diuina Prouidcnza, la quale 
grattano della molta catitàsclVella ha mofirata verfo i 
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nere humano. 
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V e fi a mattina conformel- antico flile di quefla Corte 
da tutti i Principi Poetile Baroni Letterati di Par 
nafo è fiato vifitato il T empio della Diuina Proni- 

denzafia quale l’Eccellentiffhno GiottamGiouiano 

pantano con vna ornatiffima Oratione forum amente ha rin- 
gratiatodeW infinita carità, e dello fuifccrato amore che ella 
^ha mo firato verfo il genere humano,creando le Ranocchie fen. 
z^a denti . Percioche inutil benefìcio farebbe fiato al genere^ 
humano,che queflo Ai ondo, coperto di tanti Cieli^pieni di fan- 
te Stelle , fofj e fiato fabbricato colm o di tutte le piu efquipt^ 
delitie^on che abbondantifftme delle cofe piu necefiariè^quan- 
do i galani huomini,che l'habttano per difender fi da i morfi di 
cosi fafiidiofi ,& importuni animali, fojjero flati forzati 
camminarlo con infopportabile impedimento di vn ^ 

-j paio di Borzacchini di firre ; oue contro cofi 
brutta canaglia , che altro non ha , che 
bocca, e voce, falò baflailriparo di '■ 

yn buon paio di orecchie che ^ 

tìon currinoin quel- ' " ^ ■ 

, * lo firepito , che ' , . 

. . fanno effe- 

re fen- • ^ ■ 
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L* E C C E L L E N T I S S I M O PAOLO 
Paruca di ordine di Apollo nelle publiche Scuole Politi- 
chedncerprctaqualfiail germano fignificato>del precet- 
to Politicojchc per ficurainente rcgnare> fa bifogno tene 
rei Popoli badi. 

RAG G VAGLIO LXVII, 

I L trito precetto Politico , che per Scuramente regnare fa 
bifogno tenere i Popoli bafsi, così è vero come malamen- 
te tntefoye pefsimamente praticato da molti Principi , i 
quali per l'ingorda auaritia loro quella interpretatione 
danno alle ottime Sentenze Politichcy che piu arreca loro cer- 
ta prefentevtiUtà>Onde ad Apollo fommamente difpiacen^ 
che Precetto tanto [aiutare , cofì bruttamente venga abu- 
fato, pochi giorni fono fece chiamare a fe l’Eccellentifsimo 
Paolo Parma , che di prefente nelle pubbliche Scuole di Par- 
nafo legge l'ordinario Polttico della mattina , eglt comman- 
dò, che per beneficio de* Principi , e pervtilità de* Popoli pu- 
blicamente dichiarafse , qual jufse il vero [enfio , & il gtrma- 
rto figmficaio di precetto tanto [egnaiato . Vbbidi il Parma 
il commandamento di Apollo , O" il giorno determinato , al- 
Phora che il Ginnafio era pieno de i maggiori Principi di que- 
fta Corte , [alito cm fu nella [ua Cathedra , diffie , che fi come 
mun*altra cofia piu al vino [omigliaua vn* efiquifito principe , 
che vn' ottimo Paftor di Pecore , cofi ancora i Popoli molto ac- 
conciamente poteuano efiere paragonati ad vna molto nume- 
rafia greggia di Pecore . E che affine che vn fiol Pa fiore com- 
modamente hauejfie potuto gouernar numero grande di Peco- 
re , la Diuina Ai aefià le haueua create humtli di gerào , ài- 
f armate di corna , e di denti: perche [e altramente hauefic^ 
fatto, con imm enfio danno del genere humano ,ad ogni pecora 
farebbe fiato neceffario ajfegnare il fiuo Pa fiore : Che con vìLj 
cuore fiopramodo ardito , con vn genio w infinito fiagace , il 
grande Iddio ,hauendo armatoti capo , e le mani delPhu- 
mana creatura , ella non come credeua che credefjero mol- 
ti Frin- 


io6 Ragguagli di Parnafo, >1 

ti Principi •ubbidient€i& humili firendeua al fuo Pallore cori 
i'infelictffimo con figlio di fpejfo tofarle, di fentpre mungerle , é 
con Pauaritia delle gr am angherie diffìcultargliil poter cotL, 
Pabhondanz^a de* pafcoli ingr affare, perche il vero modo dite^ 
ner i Popoli baffi j non era con gli fcorticamenti de*T agltoni , 
perpetuamente a ffligg,erll , non con la rapacità di vn Fi fco fi- 
pramodo fìttbondo del fangue,è delle facultadiidegli huomi- 
' ni ridurlo ad vna vergognosa oouertà,ma con fuggire di ar- 
mar loro tl Capo di quella ambinone di comandareyche altrui 
tanto diletta, che con la fatietà,crefce l* appetito. Alodo coji ve- 
ro , e con figlio tanto (icuro , che foto e conofeiuto , e felicemente 
praticato da gli Imper adori Ottomani,i quali bemffìmo cono- 
feendo di quanto danno fia agli Stati conia fpada delPambi- 
t ione, con la Cora^J-a delPautiorità di comandar e, e conl*Bl\ 
mo di feguito di numero grande di Soldati armar gP ingegni 
de i fudditi j errore capitaliffimo , e ruina grande degli S rati 
[limano dar carico di com'ando a T ureo alcuno natiuo . P^fo 
per certo feliciffimo , 0“ il quale apertamente moflra a i Prin- 
cipi che il vero intelletto il Germano fignifìcato di cùfiVtil^ 
Precetto Politico foloè,ejfer cofa pericolofa armateti Capo 
de' fudditi di amoitione , non le mani di fpade, tenerli baffi 
nella fuperbia con non dar loro càrichi di fouerchto feguv» 
to , non con fpogliarli della loro facultà , deftderarli poueri . 
Perche Ponntpotente Dio, non hauendo r^o humile , 0“ vbbi> 
diente la pecora confarla pouera di lanajkendica di cacio. dT 
infeconda di y^gnelli, infegnauaai Principi ad impiegarci 
ogni diligenza loro , perche la lana d elle facult adì de' fudditi 
loro crefceffe,aP il cacio de i Icr beni [off e abbondarne , offendo 
veriffimo che i Principi con ingrandire i priuati.P ammoni lo- 
ro fabbricauano catene, co le qualifortemente teneuano legata 
queffaPiera rationate, queffa feroce Leone dell’huomo : ilqua- 
it per tema di non perdere le fue fojìanz.e occultamente con fan 
ti [udori , cefi rehgiofamente coltiuaua le arti delta Pace , che 
gli Antichi Romani y'mri Ai aeffrt delia perfetta Ragione di 
Stato per render* alla Republica loro quieti, & vbbidtenti bel- 
iicoft Francefinuouameme joggiogatt,non altra ffradae/pt- | 
rififtntarono migliore , chefomminiflrare loro ogni poffibitc-à I 
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ócci^om di arricchire : confìgliotche cofì rìufc) loro felic ergen- 
te i che fuoi ferini il pojiticc T acito parlando de* Praneeje 

pra tutte le N ationi di Europa nat$ alle armi , non fola li chià* 
ma DitcSj&imbellfls.Tac.lib.i i.Ann. màyCóme y'tnfo^o^ 
liberamente afferma, Gp\)os igUoque in bellis floruiflcs.Tac. 
vira A^tic.Cofaiche chiarameHte ni fa conofeere^he l^fouer- 
chiericchezx.e accumulate da* Francò fi tanta infingardaggi- 
ne hdueù/ino condottd quella già tanto bellìcofa Natione , che 
parta fauold, che i Frane e fi giammai haueffero fapuro maneg- 
giar It armi . Ai odo di procedere , che ne fa accorr i,che di far < 
mando le ricchez.zt le mani degli huomini » molto eccellente- 
■ mente nell* humiltà della pace Ungono i Popoli bafi^ oue ogn*v- 
no vede, che Podio della propria fortuna /opra ogni credenz.a > 
rende i /additi autdi di tentar cofe nttoue: merce che il veder- 
fi fepolto nella mendicità divno Stato infelice , non come cre- 
dono gP ignoranti,inùilifcc gli huomini, ma in e (fi genera quel- 
la rabbia di mutar fortuna , che conduce i male danti a tenta- 
re ógni ancor che per pericolofa, e difperata imprefa , piu volte 
tffendofì efperimentatd , che non altra cofa . piu arma le mani 
de* popoli, che la poùertà , all* bora fccandiffìma madre detla^ 
difperatione,che non dalla infecondità della terra, dalle fortu- 
ne di Aiare,dalla dapaccaggine degli huomim, dalle difdet- 
it de*negotianti,e da altri accidènti humani,mdfolo ella è ca- 
gionata dalPauaritia del Principe, che fcioccamente fie dato 
a crédere di poter con difertar la fua greggia diuenir ricco Ve 
cor aio . Per le quali c'ofe quel Politico Cathedi^anté affermò , 
che il voler col mezjLo della pòUertà^idurrè i fuoi popoli al ter 
mine di vna ficurafedeltà,e lo Stato in ma buona quiete , al- 
tro non era, che con abbondantemente dar da bere acqua /re- 
fe a aW ammalato ,pretenderé diguarii Hidropifia : cofe tàn-» 
to bere , che nelle folleuationi degli Stati non altri piu crudeli 
nemici pruouano t Principi che i malefldnti, i quali ne*garbu- 
gh delle folleuationi fempre f fono veduti riufeir e Demandi 
DiaitoliiLuciferhOHdf faculiojifonè gU vbbidiénii ,i quieti »i 
fanti ... ^ 


20 8 «.agguagli ai ramaio, 

,VN SENATO R LACONICO NATO DI ALTO j 
fanguc , haucndo commcflTo certo gran delitto , il Puca ’ 
de’ Laconici ftima prudenza farne paflaggio . 

RAGGVAGhlO LXVI II. I 

* ' 1 

Htlo Stato Laconico fta retto da Principe Elettiuo , I 

^ * e che il Senato Laconico fia il piu celebre^ e riputato 

I che [i vegga in Parnafo > altre volte è fiato fcrtuo , 

J Per fitpphr dunque il numero dt tanto Senato il 
Duca de* Laconici tra gli altri /oggetti a così eminente digni- 
tà premo ffe il fecondo genito del Principe di Mitilene . E due 
fettimane fono occorfe , che quefo Signore con graue di/gufta 
dtl Duce iCommife certo misfatto i il quale in altri Senatori 
pia Serenità feu tram ente baueua punito , c perche parea ^ , 
eh- egli ne facej] e paffaggio, molti Senatori Prettamente fe ne 
doljero con ejfo lui , e Pefsortorno , che operafse , che delitti 
medepmi le penefofsero venali . ^ qùefi rifpofe il Duce, che 
doue regnaua la difparità delle perfine, per gli feft delitti 
non era pojsibile efsercitar te pene vgguali ; e che il grande^ 
iddio, che fitto la Luna non hauea voluto , che co/a alcuna fi 
troua/se fenza qualche mancamento , i Coralli tutti hauea^ , 
creati con la fua tara : e che in vn S enato di tanta riputano- , 

ne , come era il Laconico , i /oggetti eminenti f *,mpre arreca-, , 

uànó'pr aordinario fplendore , e molte volte nelle vrgenti ne- ^ 
cefsità de gli Stati aiuti gagliardi , ma che tanto beneficio ve- ] 
niua contrape/ato poi dalla notabile imperfettione , che figgete ] 

ti fimili non così facilmente fi dominauano , e ttneuano ^re- , 
ho, come gli altri [opra i quali potendo fi tfercitar CI mperio | 

tutto del comandare, e Ca/solutaauttorità delle Leggi, a i ^ 
Principe elettiui non arrecauano poi quella riputatiòne, e quel- , 
la vtilità , che faceuano i Senatori nati d’alto /angue . E che j 
. la falce dell’vggual Giupitia nf< Prati de gli Stati felicemen- | 

te taglìaua Hi herbe tutte de gli huomini vgualt , ma che ^ 

l’accorto falciatore , che tra le herbe minute vedeua vno , 

fierpo grofso , per non /per^z^are , ò grauemente intaccar i * 

falce. 
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falce J* alzana . VrudenzA che a i Principi elettm, che godona 
la prerogatiua di eleggere i Senatore injegnaua di non promo- 
ucrea qttelgrado foggetti di flraor dinarta nobiltà y fenzui far 
prima deliberatijfimarifolutione di tollerare loro molte di 
quelle cofe , che ne* foggetti or dinarijfeuer amente puniuano» 

ANDREA ALCIATI INIQVAMENTE TROVAN- 
dofi pcrfcguitato in vn fuo (indicato , per aiuto ricorre 
ad Apollo dal qual vien ributtato. 

, R^GGV AG LIO LXIX. 

A N drea Alciati non filo della profefton fya dellLJ 
Leggi grandemente valente»maper hauer più che 
mediocre cognitione di tutte quelle più fcelteLette^ 
rcy che altrui fanno meritar la nobili$ma preroqa 
tiua^che tanto è (limata in quefìa corte del titolo di galanf hu§ 
nto fimm amente caro ad Apollo , & a tutti i Virtuofi di Par- 
ftajo , con^cendo l* amarezza deWvbbidire » la dolcezxA del 
commandarejaviltà della vita priuata, la nobiltà d‘ef[ere , d 
rapprejentar il Principe tino da' primi giorni ^ che riunfeitt 
Parnafi fi applicò al pericoìoftffimo efercitio di andar ne* Go- 
uernji^ vi t imamente dal Principe di Negroponte per yn irie 
nto fu deputato Precidente di quell* I fila, nella quale confmee- 
reta >^tnfrcptdez^ ingenua amminiffró quella efatta , e ri- 
gorof a 0 tu fitta , che tanto piace a Die , e che tanto è odiofa a 
quei fuperbt, Or infoienti, i quali, tutto che peno nati fèrui, 
yogltono nondimeno tiranneggiare . Et occorfi, che queUi,che 
dal ngor delle Leggi delle infoiente loro , Jeuer amente erano 
Uftt puniti, pnvendicarp con il Prepdente , appettarono il 
giorno del pndtc ato,t empo ordinariamente bramato da* più 
-C*i huomini , che habbiano le Prouincie , nel quale' 

•gltfeceroattrocijfimeperficutioni. L*Alciato tanto fcelera-. 
^^pnentevedendofi angM/fi.%tjda*fuoi maleuoli ,fubito ricorfe 
aiPrtnciM di N egroponte , che bora p truoua in quefìa Corte, 
e da lui domando quella proteuione , che pdeue a quegli ok- 
ah, che compitamente hanno fiddi fatto al debite loro Pii 

' O Prin- 
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Trinctpe yCónformt al coflume dt mola, yer cattikarjila heni-é 
uoglUns.a de* juoi fuddtti ywiquamente, adhertndo a i perfe- 
€utori , f j« che molto accrebbe le infoiente loro , CJ' i trattagli 
dell' AlctatOyd quale per vltimo refugio quefla mattina è com- 
parfo attanri Apollo^<S‘ amaramente fi è doluto di patir perfe- 
cunoniper la GiufUtia ; e non filo ha dimandata La protettio- 
9ì€ difua M aeflày rna gagliarda i fianca ha fatto , che di nuo^ 
UQyTrta da perfine non ^ppaffionate,gU fi dia /indicato . Apollo 
come fi l tAlciato non fo/Je (iato huomo di mento » ma pubblico 
federato , con wdignation grande lo cacciò da fi : onde molti 
ctrconfìanfi, che haueuano notitiq y de glt honoratt coflumi di 
luti e della bruttez^z.a di quella per (ecuttone, dell' vnOiC dell'al- 
tro fecero pieno te/iimonio a fua Afaefià» Afa Apollo niente 
fnojjo dalla fua prima opinioney all'Alciato , che con humiltà 
grande fi raccomandaua , di nuouó dijje , che gii fi teuaffe di- 
nam,i . £• perche cosi alto è il fapere di fua Af ae fi àyC he tutte 
lefue attieni fino precetti necejjarij alla ì/ita de gli huomini y 
tnarauigliatifi i circo fianti , che Apollo cofibruttamtnte mal- 
ir Attajfe vn figgetto meriteuole d’effer aiutate ; e non potendo 
^ e/JicredereiChe fua Afaeflà nell'intimo dell'animo fuononrin 
chiudeffe qualche rifpetto degno d'ejfer faputo , l'interrogarono 
per qual cagione eglii che fimpremai andana mendicando 
i'occajione difillenar gli oppreffty aggiungeua affhttione a i 
trauagli di quell' huomo innocente , All' bora Apollo Ubera- 
fnent e propalando t'animo fio difse, che quando l'Alciato foC- 
Je fiato pouero» dì lui haurebbe pigliata quella protettione , che 
gli fi conueniua , ma che trouandoft ^li commodo de' beni di 
fortuna je con e ffi,per giungere al fio ^e di /altre a gradi mag 
glori potendo incamminar lavila fua perifirada piuficuray 
quello meritauay& altri più brutti firapanzi , poiché fi era 
pUcato ad vn meflitre fìcuriffimo pericolo, filo degno di quelli 
chea cafa loro non hauendo il paney tra lecito loro cercarlo at$ 
co per la via d'ogni precipitio : e che gli huomint faculto fi i CéC- 
richi honorati,ancor che molto di/pendiofijolo doueano attttt- 
dere A guadagno della riputatione,0‘ all' accumular l'oro dcl- 
la glori a . A quefle cof r rifpofi l'Alciato, eh' egli per viuerc^ 
pimatodai Afondo, e per non efser mofirato a dito per vol* 
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iii* Plebea 'peflitù di feUti co i carichi honorati de^ x^uerai, vole»s 

aggiungere quella rtPutatione alle facoltadi , chefaceua parer 
ira^ nata dt [angue JUuftre ogni perfona “pile, alile parole dell’ail- 

it» ciato con [degno piu alterato cos) replicò ai pollo ^ e come puoi tu, 

Irfli ailciatOidir di hauer cercato di aggiunger riputatione alle tue 
facultadi» fe per ottener l'intento tuo bruttamente ti [et incarna 
lia minato per la firada della vergogna ? Non fai tu il vero prò- 
, M noflico di Frane e[co G uicciardihi vero Oracolo d e gli H ifto^ 
pt» rici Italiani , che piu proprio dell'Officiale è il pericolare j che 

lid del Mercatante il fallire, del Nauigante il [omm erger fi ? 
fati Non [ai, che negli [chiaui di Galea, nè altra [arte di huomini 

\idi mifir abili mangiano piu amaro bif cotto , e b tuono piu acetofo 
ina vino di difgufii , di quelli , che attendono all'infelice efsercitio 

haà de* gouerm t £ non ti è noto , che molti Principi da poi che con 
dft l'Auaritia , e con la crudeltà mille male [odditfatttoni hanno 
•Jiitt date a i Popoli loro [ogliono quietarli poi,addolcirli, e rendono 
ti0t sì beneuoli con la [oddis^attione di dar loro in preda quell* Of- 
^{0 fidale, che con l'ejatta G iuflitia,che ha amminifìratagrande^ 
mente hà meritata la protettion loro ? £ tu [olo non cono[ci,che 
qttefli da gli S tati loro I altro non vogliono cauare , chegufli di 
comandare , vtile di danari , e che in [ommo horrore hanno i 
rumori, i quali in tanto fono incapaci di creder e, che procedino 
da quella retta G iuflitia che [ommamente difpiace a chi vien 
^ amminiflrata, che afiolutamente fhmano , che vengano dalla 

[ol a ignoran 7 ia,e malignità dell*Officiale,e pur co[a verifjima, 
pu eh e chi vuole amminiftrar la retta G iuflitia , che deue , co fi dì 

>j0 neceffità fa bi[ogno,che [accia ffridere i Popoli,come ilChirur- 
dtH , che ef attamente vuol medicare vna piaga infiflolita , »on^ 

tke meno digrandemente non far gridar l'ammalato : 

fJJii e non [olo H ippocrate , ma nè meno il mio diletti ffimo Efcula- 
fjié feppegiamai trouar medicina vtile al male , che cosìfofse 
gufloja all'infermo,ch* egli [e ne [ucciafse le labbra, e [e ne lec^ 
jti cafse le dita : e la regina delle più impertinenti crudeltadi è , 
alt bora che l'infermo , che ha vn ginocchio [mo[so,fi duolt^ , 
battere il Chirurgo , che sgelante della fatate dell'infermo vfa 
^ ogni [ho fiudio per riporre lofio al [ho luogo , 


Hi K agguagli di Parnaiò, 

LA SIGNORA DONNA VITTORIA COLONNA 
ì nome di tutto il fcffo femminile fa idanza ad Apollo ^ 
che la pena deirinfamia,nellaquale incorrono le marita- 
ce impudichcilìa comune agli ammogliati adulteri . 

KAGGV AGLIO LXX. 

L 'Eccellemifsima Signord Doma f^ittoria ColomaJ'y 
Principefa d*efemptar cafiitài tre giorni fono com~ 
farne nell* Audienz^a di fua Ai ae[là9 & a. nome di 
tutto il fejfo femminile diffe, che le donne tutte intan- 
to amauano l* eccellenza della Pudicitia , la quale per panico- 
larifjìma vertu era (lata data loro, che punto^ton inuidiauano 
la Fortezjuti VertU attribuita al feffo virile: perche beniffi- 
me conofceuano ychevna Signora fenzjtPanimd della caflU 
ta I che la rende odorifera al mondo» era vn fetente cadauero. 
Ai a che folopareua loro di poterfi con molta ragion doloro 
‘ della grandiffima 'difugguaglianza,che tra il maritOyO ta mo- 
glie/i vedeua nel particolare della pena dell* Adulterio : non-» 
potendole donne quietarfiy che gli huomini maritati talmen- 
te fe ne fìimafere lìberi , che ne meno la pena della vergogna > 
che agli huomini honorati fuol*eJ[er di tanto fpauento ypoteffe 
rajfrenarglìdalcommetterverfo le mogli loro i brutti ffimi 
mancamenti di fceleratiffime libidini : ne*quati difordim dijf- 
fe , eh* eglino e ant* oltre erano ùaUati , che molti mariti non fo- 
lo nwft vergognauano di publicamente tener le concubine i«_. 
cafa ima che alcune volte fino haueuano ardito d* ammetterle 
conia medefima moglie nel facrofanto letto coniugale , T'utti 
eccejfi y che pcommetteuano y perche dalle Leggi con quelle^ 
fiefje Jeuere pene non era flato oroùeduto aWimpudicitia dd- 
mariti , le quali erano flate fuimitèate , e fi vedeano praticate 
contro le mogli adultere: e che in ^e fio particolare di modo 
le Le^i fi erano moflrate fauoreuoh agli huomini ammoglia- 
ti y all* bora che trouauano le mogli loro in Adulterio fino 

fi erano cementate > che con le mani loro fi fojfero vendicati di 
quella ingiuria , Per li quali molto notori) aggraut iljeflb fem- 
minile era flato violentato »ricorrere al fonte cbiariffimo della 
rett d Giuflitiayaffine che nella parità del mtdefimo delitto pu • 

bltcan- 
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hlicAndofhene Vguali , competente rimedio fi deffe aWoppref~ 
fiort loro. E che fe ciàd S.M.non piaceuéiiCherimaneffe dlme^ 
no ferutta di concedere nel particolar dell'uidulterio U (lefjd 
licenzjt al fi^o femminile » che pretendeua di godergli huomi- 
ni . E che Jmtl licenz.a chiedeua , non già perche haueffero le 
donne animo di feruirfene , ma per feto poter con lo fpauento di 
lei tenere a freno i libidinofì mar iti loro . u^lla domanda del- 
la Signora V itioria ri fpofe apollo , che la Legge della fedeltk 
irà il maritOiC la moglie douea efsere i^uale\ e che il difetto di 
chi la violanano , meno meritaua d'ejser punito neWvno , che 
nell'altra , ma che nelle mogli fi defideraua più perfetta pudi- 
- ciiàiper lo rif petto grande di quella certe'^f^ de' figliuoli fper 

lo quale al Jepo femimlcfu data la prefi ante verta della pudU 
citia, merce che nella procreation del genere humano co fi ri- 
mariti era necefsaria la certezxA delU prole , che fenta la^ 
vertìi della Caflità delle madri » i figliuoli loro non meno per- 
deuano le hereditadi,che iaffettione de' padri loro . Cofa tan- 
to vera , che la fiefsa fapientifsima Natura a tutti gli animali 
della terra , doue il mafchio concorre alla fatica di couar Ic^ 
ymiM , e di nutricare i piccioli figliuoli , hauea data la moglie 
pudica^ tutto affine che gli flint i de* Padri impiegati per la fa- 
iute de' figUuoU loro fofsero dolcià dtfpendi] conjolationit egua 
dagni grandi . A quefla rifpofla di honorato rofsore fi tinfe- 
ro le bellifsimegote della Signora donna fumaria , la qualche 
con Romana ingenuità a S.Adaeflà confefsò la femplicità del- 
la fua domanda , e difse che al fefso femminile » fcorno troppa 
gr rende farebbe flato jfe nel pregiato dono della caflità fifoCsc 
lafciato vincer da quegli animai brutij quali ancorché niuna 
altra cofa piU propenfamente feguonotcbe il diletto , per non to- 
gliernondimeno con le libidini loro il pretiofo padre a ilor H- 
gliuoli religiofiffimamente ofseruauano loro carità : e che per 
ind ^ l'importanz.a della cagione , perche i mariti defiderauano le 
' mogli loro pudiche, la Legge aeW Adulterio verfo le maritate 
lafciue, troppo era data piaceuole^erche la ferita dell* impudi 
ijtP, citia de' mariti alle mogli foloforaua la pelle , ma che le mari- 
W* tate con gl' adulteri] loro col pugnale di vn'eterna infamia ve- 

cideuaaeimarttij e yituperauanoi propri] figliuoli. 
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. , Ragguagli di Parnafo> ' 

IN VN Congresso di personaggi 

grandi Cefare hauendo cafTacò Marco Bruco d’In-, 
grato , Cattclano inficmc . 

V R ut G a [' A G L I O LXXt. 

\ 

T almente vino fi è matt fiuto fempre Ndioy acerbifji. 

fimot che regna tra Ceptre tl Dittatore » e Ad arco 
Bruto t che per molto che vi fi fieno adoperati i pri. 
mi {oggetti di quefto Stato , giammai non è fiato 
poJJ{bUe 3 che fegua tra effi la riconciliatione . jE ben vero^ che 
peV non dar dtfguflo ad jipollo , amendue hanno hauuta ìau. 
uertenz^a di fuggir anco hncontrarfi per le firade, non che il 
trattare infieme . Ada la fiamma dell'odio , che nel petto di 
vn'huomo appaffionato fi troua rinchiufa , con lunghexjLa di 
tempo fa b fogno , che fuapori alla fine, e prorompa ne gl* in-, 
cendtj grandi, ^ue fio fi dice, perche in vn congrejjo, cho 
l'altro giorno fi fece di alcuni principaUfoggetti diquefio Sta- 
to, tr a* quali fi trouaua anco Cefareaionfu pofiibile indur Bru- 
to a contentarfi di ritir arfi in difpartCyperche quell'ingegno in- 
trepido , e fopra ogn' altro huomo d'animo grandemente altte-. 
ro , non volle parere di cedere peir viltà di animo la pia"^a a 
qufi fuq capitali fftmo nemico , In quel ragionamento dunque 
C ejare (fe bene con parole affai ricoperte ) punfe Bruto, tafjan- 
dolo d'ingrato , e come accade de gli animi mal'affetti, che le. 
parole anco dubbie interpretano tn mala parte ,ele picciole in- 
giurie filmano ojfefe infopportabili, Bruto arditamente {menù 
Cefare , e nel t empo mede fimo accompagnò la mentita col\fua 
neceffario correlatmo di por mano al pugnale. hora Cefa- 

re tutto infuriatOyCome arrabbiato Leone , fi auuentò addoffo a 
Bruto; e per certo fcandalo molto grane far ebbe ftgutto,fe que*. 
Frinctphche erano prefenti , non fifoffero trapofii {partendo la 
qui filone . 1 1 giorno poi feguente Cefare con magnifiche parole 
contro Bruto publicò vn pungtntifftmo Adanifeflo , nel quale fi 
diceua,ejfer noto al mondo lutto^che nella guerra ciutlenon al- 
t^o Senatore egli trouo , che anco piu dello fiefio Pompeo glifi 

tno- 
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fuoflraffc crudel ntmko^di Ai ureo Bruto:e che fé benigne con 
lafpadaiChe haueua in mano, della V inoria,e della vendetta 
con buona ragione di guerra baurebbe potuto ajjicurarfi della 
^ vitanda luiiChe nondimeno piu vf tndo la clemenz^a^he il giu- 

fio rigore con tanta fchiettezjt^a,ecandidez.z.adi animo glè 
perdonò quella ingiuria i che dal cuore di qual fi voglia altr*- 
huomo farebbe fiata indelebile , che come fé le offtfe graui fofm 
^ fero flati benefici^ immenfid’odio riuolto in amore,la vendetta 

nella gratta, C il tutto con tanta fuifceratez.z,a di animo , che 
come dtlettiffimo figliuolo nel teflamento l*haueua nominate 
o f fuoherede. Ai a^nanimità,che al Popolo Romano tanto piac^ 

ir que , che dopò la fua vcciftone prepofe la vendetta di tanta in- 

gratitudine al beneficio della Libertà > che in quella occafionc 
facilmente haurebbe potuta ricouer are , E che fe la vii Plebe» 
che piti fuol muouerfiper intereffi vili , che perfpiriti generofi, 
et» tanto detefiò l'ingratitudine di Bruto, quanto maggiormente le 
flejjo Brnto,che haueua riceuuto il beneficio doueua hauerta ite 
ili horror e ? E che fe quella , che contro lui vsò Bruto , non ertua 

jk/ fp alane ata , e vergognofifftma ingratitudine , egli non fapeua 

't!tt qual altr* huomo meritale dt effer chiamato ingrato : ma che 
'k era forzato credere , che Pingratttudine fofe vn nome vana 
fi!< in ajìratto , che non fi trouajje in concreto . Dal Ai anifeflo di 

à Cefare , [emendo fi Bruto punger tanto nel viuo delP honorem 

(Ji incontinente con vna fcrittura , che mandò fuori , glt rtfpofe» 
di Che giammai non hauendo egli verfo Cefare demeritato per, 
if confeguenza ancora non poteua riconojeere per beneficio il 
(jri perdono , eh' egli diceua di hauergli dato, per hauergli ar- 
^ mato contro : perche quel Cittadino , che per difender la pa-- 
'ffi irta libera dal T iranno , contro lui impugnaua le armi , co- 
i^i m e lui , che faceua quello , che glt fi conueniua ,eche era flret- 

jp rijjimo fuo debito in tanto non demerttaua,che anzi dallo flefr 
^ fò nemico doueua efer’ ammirato non lodato . E che Cefare^ 

dopo la Vittoria, eh* eglihebbe a Farfalia,non come egli gran- 
ici demente fi diede a credere , fi obligò quelli a* quali donò la-» 
^ *vita , mercèyche fola colui faceua acquifìo degli animi defuoi 
nemici che loro perdonaua le ingiurie riceuute,non le fatte. Et 
%à che f r t falli ,, n on i m enti, haueuano bifogno dt ejjtr perdona- 
ci! ' V O 4 n , 
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sifVerifsimo er4 ancora , cht quelli , che per la difefa delia là-- 
berta Romanavelhrono le armiy doueuano perdonare a Ce fa- 
re non Cefare ad efsi\ poiché l’eccefso tuttofa dt chi volle occu* 
par la libertà della patria, il merito di cht la difrfe . E che fe 
bene la nota d'innato > che gli haueua data Cefare > intimar 
tamentegli haueua papato l'animo, che nondimeno trauaglio 
molto maggiore gli daua ch*egli l'hauefse tenuto in concetto di 
huomo co/t vigliacco , che anco per lo beneficio della (lefsa vita 
riceuuta hauefse potuto fcor dar/i di quella ingiuria della pub- 
blica Libertà occuppata,chegU honorati Senatori con Lettere 
indelebili eternamente deano tenere /colpita ne* cuori loro i e 
che quella efsendo fola virtuofa Clemenza, che immediatamen 
teprocedeua dalla mera virtù della manfuetudine,cofa cerea 
ara , che Cefare col perdono, che diede a que* Senatori Roma^ 
rii, che difcjero la Libertà, nulla da efsi haueua meritato ; 
poiché non per virtù di animo Vvsò,ma folo per le mero impor- 
tantifsimo interefse di afsict&ar la fra T ir annido, perchebe- 
Ttifsimo cono/céndo, che Rincrudelire dopò la vittoria contro i 
principali foggetti del Senato, era vn concitar/t centro l’odio 
publico del Popolo Romano ,ele piti arrabbiate inimicitie de*- 
/Senatori piu principali, per Rinterefse grande di afsicurar la 
propria , altrui donò la vita : Che quanto poi al teRamento, 
nel quale fi vantaua di hauerlo chiamato in parte della fra^ 
heredità » doueua Cefare ricordarp , ch’egli non trattaua con 
gC ignoranti, e con geme , che molto bene non conofcefse C arti- 
ficio cupo , che fiotto quejla fimulata beniuoglienzjt , e f alfa Li- 
beralità fi aficondeua \ vaie he non per affettione,ch* egli port^- 
fe verfo lui , màfiolo affine di difiarmargli le mani , e per farlo 
aiuenirnemico della patria comune, e per cancellargli dal- 
V animo il de/iderio di ripetere la Libertà con l’artificio di fieri 
Merlo fuoherede, Chaueua interefisato nelRvtile di quella pu- 
blica feruttu , che da* Senatori auaramente ribaldi a preX?^ 
molto vile comperano gli ambitioJiT*iranni, non da* fiuoip art, 
i quali in tanto per qual fi voglia fiamma grande di oro non., 
lavendeuano,che perla Re fa pretto fa monetanti fangut^ 
auidamente cercauano di comperarla : e che R artificio fieffe 
di vcrgognofamtntc addormentare i Senatori pin principali 
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en interelfariinelle Viilitadi de* Legati, da Cefare era pajfa^ 
te in AitgH^o , il teflamento del quale Tertio ^adu piimio- 
tcs ciuitatcs fcripfetatj pleroftjuc inuifos fibi>T ac.lib. f • noti 
già come poco faggiatnente haueua detto T acito . Ladiantia 
gloriaciue ad polteros>w4 foia a£ine che qué* Senatori grandi 
fuoi nemici aiUttau dalla fperaoz.a di poter fèmore vtile tnag 
giare nella (eruitk , che nello Stato Ubero non diuenifjero ijtru- 
menti diTiberio in affordarlo in quella T tr annido , contro la 
quale obligo loro era di armar fi . Conclufepoi “Bruto la jua^ 
Scrittura, eh' egli in tanto per beneficio non riconofceua la^ 
vita , che da Cefare gU era fiata donata, che anù obligo mol- 
to maggiore gli haurebbe hauutofe la gli haueffe tolta » non aL 
tra più gloriofa vita potendo vn Senator gjrande acquifiar 
giammai , che dal publico Tiranno ejfer dilaniato » folo per- 
che come fortiffimo campione della Libertà, grandemente^ 
con la fua vita gli era formidabile : e che i T ir anni vita cofi 

gloriofa dauano a quei Senatori, centro de i quali incrudelì 
uano ,come vergognofamenu vituperauano quelli , che troppo 
auidi di vita, con la vergogna di (cordarfi della publica in- 
giuria della Libertà occupata contracambiauano il vii bene^ 
fido del perdono riceuuto , Quefia rifpofia , di modo accefc^ 
l'animo di Cefare per fua natura altiero , che nel campo di 
Marte sfidò Bruto a /ingoiar battaglia , al quale rifpofe Bpt- 
to , che ai buon' animo accettaua la disfida,ma pere he egli ha- 
ueua in grande horrore il combattere con huomini mezxi mor» 
ti , che medicajfe prima le ferite , che da lui haueua riceuutt 
nella Curia i e che tornajfe poi perle altre, che conio fieQopu^ 
gnale cumulatamente l'haurebbe feruito da amico. Aldif- 
wezjLO della rifpofia di Bruto , con vgual difprez,z,o rifpofe^ 
Cefare, che non l'impedimento allegato da Lui , niancafj'e di 
comparire in campo, perche come egli molto benfapeua dal fua 
JNepote Auguflo non meno , che da tutto il T riumuir ato , coti 
Vvnguento corrofiuo della Preferiittone molto eccellentemente 
leferite,ch'egli haueua'riceuute,gli erano fiate medicatele fai» 
date . Che però folo armato comparìffe nel campo d% M arte ,e 
che lafciajfe la comitiua de* Caffi j, de’ Ctdckt.e degli altri fuoi 
fgberrii co' quali era folitodi far de i fopramanhc de gli ac- 
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ciacchi agli huormm dt honore, jì queflecofe replicò Brittù 
ijjer fuo antico. cofiume far molta dtgerenz.a tra nemico^ ene^ 
rmco \ t che i [uot partper propagar C Imperio Romano contro 
gli Annibalici lugurtt , i Mitri dati , egli altri Principi jlra- 
ni eri con la fola arma della virtù militare guerreggtauano, 
M a che i T ir anni Lupi rapaci , coperti della pelle di mitiffi 
mi agnelli , con le loro arti meàefìme de*Tradtmenti doueia^^ 
no ejjere perfeguttatic è come fi v fa con le aflute f^olpi , con ogni 
forte di fagacitàfaccua bifognocorliallatagliauola, 

ALCVNI POPOLI FANNO ISTANZA APPRESSO 
i Principi loro, che l’infinica moltinidinc delle Leggi col- 
lequali viuono,fi riduca a pochc,e che a’Gouernatori dei 
le Prquincic fi prohibifca l’abùfo di publicar’ogni giorno 
nuoui bandi . 

0 

RAGG VAGLIO LXXII. 

D Egno veramente di perpetuo htafimo è C abufo , cht 
fi vede grandi (fimo in alcuni Stati , doue non fola 
» Principi fono faciltffimi in pubblicare ogni gicr^ 
no nuoue Leggiy ma permettono ancora , che # Go^ 
uermitori delle Prouincte loro incorrano nel medefimo errore, 
t quali molto Jpejfo mutando fi,e tutti entrando nel nuouo gouer^ 
no con vn*ar denti (fimo z.clo , di voler nella prima fet rimana 
correggere il mondo, fuergognano poi loro (ìejft conia publica^ 
rione di certi nuotu bandi chmerati da e(fi, e pieni di quelle^ 
molto flrai{agante,che fogltono vfcir da quelli^he negl'ingegnò 
loro hauendo fautafiicato concetti nuoui , non fono fiati accorti 
di prima mifur arie con quella praticaiCbe è il faldo martello , 
che altrui fa conofeere l'argento fino dalla (alfa Alchimia r 
perche il z,elo del bene pubblico ,fedàyn perfetto giudicio non 
vien regolato, piu atto afuergognare vn galam' huomo diquai 
fi voglia pefjim a int emione. La licenz.a di quefìo modo di prò. 
cedere ha cagionato, che quegli Stati oue ella regna^almtmtfi 
fieno empiuti di edittiydi bandi di confìitutioni,c d'vna infini^ 
ta farragine di nuoHC Leggi, che gli huomwi r tuono , in e^ m 
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vriA bruttifsima con[ufione:e([endo verifsimOiChe Corrupnfiì- 
ma Rcp.plurimic Leges. Tac. lib.^. Ann. Peggio che ogni 
OfficUle,mo(irandofì weforabtU ncU'ojseruanz^a de'bandi f «- 
bucati da lui bruttamente lafcta andar'tn dimenticanz,a quel 
li de i fuoi precefsori , di modo che i ycpoU in dtfordtm tanto 
grani non fapendo dtfcernere,quali [ìano le cofe lecite» quali le 
vietatCytanto peggior fodisf anione rtceuono, quanto più voUtL^ 
hanno prauato j che molti die(ft per isfogare lo [degno cnitro 
vn lor maltuole j e per dar' vn buon pelone ad vn Riccone per 
ruffiani dell'odio , e deU'atiaritia loro fi fonoferuiti de' bandi 
obliterati, degli editti cheperl'vfo contrario, hanno perduta 
la validità loro . Accio dunque a tanti mah fi ponefje vtil ri- 
medio que' popoli, doue efjlfi veggono, molti giorni fono eie (] ero 
alcuni deputati , t quali notificajjero a' Principi loro . Quelli 
ifiantemente domandarono , che fo[Je arfa quella moltitudine 
di Leggi, che a' Popoli arreccauano confufione , O" che a Go- 
uernatori delle Prouincie [offe prohibito il poter perPauueni- 
re farne delle nuoue . Alla maggior parte de' Principi molto 
giuflaparue la domanda de' Deputati, e per ben con fult aria 
in fteme fi congregarono nella caja di Clio , doue alcuni gelami 
dell'vtilità publicade' lorafudditt furono di parere , che con^ 
quella maggior breuità , che [offe fiata poffibile ,fi epilogaffero 
tutte le prammatiche antiche , e che con l'efprefja annulatume 
delle vecchie fi publtcafjero poi Leggi nuoue, le quali tra i po- 
poli haurebbono partorito quiete non confufione . Ada la parte 
contraria a\que[io,parere di numero, e di qualità de' Principi, 
fu molto maggiore , i quali liberamente dtjjero , che quelle co- 
fe , che da gli Antichi erano fiate tollerate ,piit toflo haueano 
gagliarda prefuntione di prudenza t che d'ignoranz.a mercè, 
che fempre era da credere , che gli Antichi con diligente ac- 
curatezza haueffero efaminate , e ben digerite le materie del 
gouerno de' popoli molto piu , che gli huomini moderni , i quali 
all' bora fi vedeuano incorrer e in difordtni grandi , che con le 
nouità voleuano togliere quegli vfi antiefn , che la lunghezza 
del tempo haueua prouato per buoni : e che aperta profontione 
era filmata , che tl Ai ondo fenzagiamai accorger fi, emen- 
darli de' fuoi errori , lungo tempo [offe vm:uo in quti coflumi. 
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che come danmfi altri voleua correggere : e che i Principi,che 
non m altro piu doueuano fludiare, che in dilatar Vauttorità 
loro» mortai errore commetteuano , quando fi Itgauano le ma^ 
m'»f con abbreuiar la giuri fdittion loro, fi dauano con la zappa 
ne* piedi. Mentre queflecofe fi difcorreuano da* Principiti 
deputati curiofi d’vdir la rifolutione del negotio lorOtCT impa* ' 
titntidiquelgranfecreto fecero vn poco di Crepito alla porta 
di dritta cafa,di che fopramodo alter ati fi i Principi, entraron 
intantaefcandtfcenza , chenon hauendo altre armi ruppero 
alcune banche,che vennero loro alle mani,de* piedi delle quali 
feruendofi in luogo di bafioni, fecero impeto contro i deputati, e 
ti caricarono di baronate . E perche quegli sfortunati , per ef- 
fer foccorfi,ad alta voce chiamarono aiuto dai Gennafio Peri- 
patetico yVfct vna moltitudine grande di Filofofid quali riten- 
nero i Principi y C da quella calamità liberarono i deputati 'già 
molto malconci , Per ogrdbuon rifpetto (limarono ali* bora i 
Principi cofa neceffaria far capaci quei Filrfofi della cagione 
€ he egiibautua moffi a far quel rifentimento,ecofi difiero iore, 
S ignori queftifurbacchiotixhe qui vedete fono color di beipre 
teftiydi difordini di prammatiche , di aggraui\ydibandiy e di 
confkfione di nuoue Leggi y hanno hauuta la sfacciataggine di 
fino venire ine afa noflra per a(f affinarne , d* aggiunger e le in- 
folenze alle domande loro impertinenti •, perche con pateméu» 
carità hauendo noi a quefli ingrati , perche poffano pigliar del- 
le LepriyC de* Capri), conceduta ampia licenza di poter'alleua 
rtye tenere quanti Cam vogliono per la caccia , fatuità di ten- 
der lacciyperche faccino buona caccia di Starnty e di Fagiani^ 
che poffano ìauorarretiyper pigiar Fringnelli,e Pajjeriyimpa- 
fiarvifchio perche fi proueggano di T ordiy e di Merli, fabri- 
car* hamipaffafciabiche, nafie,e mille altri ordignij accio fa- 
cendo buonapefea d’ogni forte di pefee . i traditori poi non vo- 
gliono y che noi altri poueri Principi a* quali tanto crepa il cuo- 
re , l* anima per feruigio loroy pofsiamo poi tendere vn paio d'- 
archettiper pigliar ne*bifogni nofiri quattro Beccafichi grafiti. 
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I VERTVOSI D’ITALIA FANNO ISTANZA 
apprefTo Apollo , chela bellidìrrìa lingua Italiana 
da habilitata a trattar cofe di Filofoha , 

^ ' cfono ributtati. 

RAGGVACLIO LXXIIT. 

A Ncorche fi^o paffati molti anni , da che i Lettera- 
ti Italiani fecero gagliardi fjim a injìanzjia Suclj 
A faefià j chefidegnaftedt habilitare la belli(fima 
lingua Italiana a trattar cofe di FiMofia ; & an^ 
cor<he apprefso lui hahbiano adoperati i piu efficacimezz.it 
che gjiammat fìano flati poffìbile , Apollo non dimeno' confi an- 
temente ha fempre negato il volerlo concedere^ affermddojche 
le nobilifsime feienze tanto erano tenute in pregio quanto ve- 
niuano trattate con le due fecondifsime lingue Greca , e Lati- 
na : perche in infinito apprefso tutte le Nationi farebbe diue- 
nuta vile l’Augu(la M ethafifìcay O" le altre piu furane feien- 
‘Z.e tfe quegli ammirandi fecreti, trattati in lingua Italiana y 
fofsero flati communicati fino agli Ho(li , & a PizzjcaruoU , 
oltre che t quando fi fofse permefso, che tutte le piullluflri 
fetenze fi fofsero potute fcrtuere con la lingua Italiana ^ficor- 
reua euidente pericolo , che tra il genere humano , affatto fi 
perdefse quella nobilifsima lingua Latina » nella quale confef- 
fauano tutti efser ripofla la vera maeftà del ragionare , e del- 
lo fcriuer elegante , Per quefla ragione addotta ,gP Italiani 
non filo fi quietarono , ma con nuouey e^agliardifsime iflanze 
tanto or denti fi moflr areno nel dtfiderio loro , che parea chc^ 
fisa ALaeflà inclinafse a dar loro foddisfattione , quando tutte 
le piullluflri feienze, dubitando dt qualche rifolutione, che 
loro defse poco gu fio , difsero a* Letterati Italiani , che fi quie- 
tafsero , percioche in modo alcuno non voleuano ridurfi alla^ 
vergogna di efsere trattate con le infipide circo^locutioni Ita- 
liani , ma che voleuano efser difputate coloro ordinari\termi- 
ni Latini . Eferfe aWhora il nobtlifsimo ingegno dt Alefsan- 
dro Piccolohommi , e liberamente dtfse , che / FHofofi Greci , 
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e Latini, tram paz.z.iyO' ignoranthfe fi dauano a credere t che 
gli Scrittori Itali am, tanto poco pratici fojjero nelle buonc^ 
Lettere, che beniffimo non fi accorgejjero, che la Ftlofbfia,fcién 
z.a naturali(Jima,e però nota fino a* fanciulli, haurebbe per da- 
ta tutta la fuariputatione ifeejjendo trattata in Italiano, il 
Alondo fojje venuto in cogmttone', che ella tutta fìauaafcofa 
fatto certi termini Scolajiici, che non effondo parole Greche, ne 
Latine pi 'utoffo partano voci Schiauone ,i quali tradotti poi 
in Italiano haurebbono [coperto la ver a magagna de'Filofofi,i 
quali^notte , e giorno fi amaz.z,ano ne* perpetui (ìudij della lor 
F/lofoffa piìt per imparare i nomi, che le cofe . 

APpLLO A I SVOI LETTERATI MOSTRA 
il vero lìgnificaco della fentenza > Homo longus ^ 
raro fapiens. 

RAGGV AGLIO LXXIV. 

*^1^ 'T‘£//4 pubblica audienza di M arted) mattina con^ 
I molta marauiglia di Apollo , e di tutti i circofi an- 
I ti comparuero piu di trecento Letterati , tutti oltre 

JL. ^ l'ordinaria flatura de gihuomini grandi di corpo ; 
C ogn'vno conobbe , che la flraordinaria grandezzA di tanti 
vertyofi,che fi erano vniti infieme ,facea bifogno , che haueffe 
qualche fimbolo , ò fignificato , come appunto accadette . Per- 
che A4 onfìgnor Rtuerendiffimo Cino , Auditor di Rota iru 
Parnafo anome di quei fuoi compagni diffe che tutti quei ver 
tuo fi, che Tua Maeffa vedeua nelle buone Lettere,0" in tutte le 
Arti Liberali tali erano quali fapeua il Mondo, e ne rendeua 
homrato teflimonio la fleffa Bibliotheca Delfica di fua Aiae- 
flà,e che con tutto ciò in Parnafo dalla maggior parte de' Leu 
feruti veniuano fcherniti, beffeggiati, & hauuti in concetto di 
huomini fialidi, e d'ingegno ottujo : per le quali ingiurie affatto 
infopportabile , erano flati forzati ricorrer a fua M aeffa . Et 
affitie,che fi poneffe rimedio a cosi brutto difordine, dal quale 
poteuano nafcere molti inconuenienti,i Letterati grandi de cor 
po { quando però fua Maeflà haueffe giudicato C9p effere efpe-* 
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tfttfJte)aowa»aaitano campo franco douea fola a foto, a due 
^ ^ numero maggiore ^ che la parte contraria ha- 

ttejje voluto, m ogni forte di fcienzjt^ a ctifputa fornita fino alla 
perdita della rtputattone , fi farebbero cimentati co* Tir tucà 
^J*i^ff*ip»fC^f'^i^ffediocre f atura :ma che quando fua Mae^ 
r'^yfniajje fuperfìue le pruoue , QT hauejfe glt huomini di (Ira^ 
ordinaria grandezza di corpo , in quel concetto di honorati 
r trtuofi > che faceuano profeffione di efjere humilmente lo fup- 
plicauano a dichiarar falfa , & erronea la fentenz.a , Homo 
wngus raro upiens * dalla quale nafceua tutto ilo fcandalo . 
C®» allegra faceta da fua M aeftà fu afcoltata la querella di 
CtnOialqualdiffe :ch* egli fentiua paffìonedel giudicio teme- 
rariOiChe delle perfone loro faceuano i fuoi Virtuofi , mà che la 
jenten^ effondo yeriffima^ egli non patena, n'e voleua dichia- 
rarla jalja'.e che l*huomo lungo non come malamente era inter 
pretato dal volgo, s'imendeua per vna fìraordinariagrandex, 
z.a dtcorpo,map^ la qualità della rifolutione, e della delibe- 
ratione, che altri pigltaua ne' fuoi negoti\ : perche la fouerchia 
tardanza, e lunghe7iz.a infpedirle facendo era chiariffimo in 
ditto d’inettia , di balordaggine , e di animo ottujo , & addor- 
mentato , Adercè che faggio, e prudente fole meritaua di effer 
^^*y^j*^c,quegli , che nelle cofe fue fi mofiraua rifoluto , e che 
nelle jacende ardue, fubito fapendo deliberare, e rifoluere,con 
mirabile celerità d'ingegno fpedito forniua n egoti \ affai . 

LA RVOTA DI PARNASO HA VENDO DECISO 
vn puntc^ fauordegii huomini Militari nella differen- 
za, che elfi hanno co’Letcerati,per elferfi auuedutadi ma- 
lameote hauer giudicato, fi ritratta . 

^ A G G V ji<j L 1 O LXXV. 

C On animi ofiiuatiffimi fi tratta ancora in Pamaje 
ir a* Letterati,egli huomini militari la mag(iioran~ 
z.a tra le Armi,ele Lettor e,e nell'vltima Ruota di 
Parnafofu rifoluto , che fi difputaffe il dubbio , fe àL 
meno all'efercitio della guerra fi poteadarnome di [cienzjt , 

e di 
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e didifciptinay è perche il dubbio fu (limato di tanta eottfe* 
^uenza , che dalla decijione di lui,dipendeua total vittoria.» 
della caufa , con fomma diligenza da amendue le parti furo^ 
no informatici' Eccellenùffmi Signori Auditori , e Vegetio 
in particolare non lafciòinÀietro diligenz^a alcuna per ripor- 
tar la fentenza fauorabtle . Molto fottilmentefu aijputata , 

€ venutala la m/iteria , e parea che la Ruota tutta inclinale a 
fduor delle Lettere , ma tale falò sforzo , che fecero i Principi y 
che furifoluto y che gli huomini Militare nell'efercttio della 
guerra potefjero vfar gli honorati nomi di fetenza , e difcipli- ' 
Tia . Con eflrema dtfpltcenza de* Letterati fu pubblicata la.» 
deciftone , i quali per tutto efclamauano , che in infinito fi de- 
tur panano le buone Lettere , (e effe che ornano t animo di buoni 
precetti, erano forzate communtear gli honoratiffiminomi bi- 
ro con quell'arte A4 Hit are , eh* empie il corpo di ferite , e fpor- 
ca l'animo de* vitij piu brutti . In quefia difpevatione fi troua- 
uam i Letterati , quando all'improuifo furono veduti compa- 
rir in Parnafo tutti i Macellai dell'vniuerfojaquate fporchifi 
fi ma gente tutta lorda di [angue , e che in mano hauea fpauen. 
teuoli mannaie, e crudeli coltelloni, tanto horroremoffe ne* let- 
terati , che temendo di qualche facco generale , e di ejfer tutti 
tagliati a pezzi, fuggirono dalla piazza, e fi afeofero nelle cà- 
fe ioroydoue fi fortificarono . Ma fi rafferenaronogli animidi 
tutti, quando quella brutta nationefece fegno di pace, e doman- 
dò di ejjer afcoltata.Alfhora Apollo affine d*intender quello y 
che fulgente voleua,mandò fuori alcuni deputatì,a* quali quei 
Macellai animo fatn ente difeso , che t fendo alla notttia loro 
peruenuto , che la Ruota di Parnafo haueua decifo , che l*arte 
di faccheggiare, & ab^ucciar le Città , di tagliar a pezzi gli 
habitatori di e[fe,& in soma,che ilmefiier crudeli ffimo di ma 
celiargli huominl,di dtfertare tl Mondo,e di far con la fpada 
in mano del mio tuo,p chiamale feienza, e difciplina , arteor*- 
effi, che nort la carne degl* huomini per fpegnere il Genere htr- . 
mano,ma le vitelle mongane macelìauano per pafeer le genti y] 
domandauano , che co* medepmi Jlluflriffimi nomi [offe honc- 
rata l'arte loro , T ra quella canaglia piena di f angue rimafe- 
ro efangue gl* huomini Militari, quando vidderOtChe vnagen- 

te 
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/iflif 'teviliffiffia cercauayche mtfliere tanto obbrohriofo foffe pa- 
r agonato a qtieWarte della guerra , che venuta efercitata da i 
rnje maggiori Principùe dalla prima Nobiltà dell'vniuer[ù\e i mt 
definì Eccellentiffimi Signori jduditori di Ruota fubito che 
"piddero comparire in pia'i(^a i Macellai^e che vdtrono lado- 
manda loro , fi auuiddero dellUngiufiitia» che poco dianzi con 
m decifione haueuano fatta a tutti i virtuo/i . Per lo che 

, di nuouo gropofero il medefìmo dubbio, & vnanim amente ven 
fj, ^ nero in quefta rìfolutione^he il meflier d ella guerra,ancar che 
0 molte yolte necefjario,mra però tanto fiero , tant'inhumonoyche 

IM» era poffibile cohonefiarlo con le nelle parole . 

nft 

iii^ ARISTOTILE DA MOLTI 
10^ Frinii cfTcndo aflèdiato nella fua Villa , da 

hif* e(u c violentato a riuocar la Tua difH- 

fif* ' . . nitionci ch’egli ha data al 

ifi^ ' Tiranno..- 

‘ ■ 
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I L gran Principe dei Paripateci ^riflotile Stagirita per 
attendere in vnagran quiete, con fpecolatione maggiore 
a i fuoi (ludi] di Fihfofia, alcuni giorni fono firitirò in 
vna fua molto delitio fa Villa, nella quale di notte alPim 
prouifo con infinito numero di Fanti, e diCaualli , da alcuni 
Principi ftrettamentefu afjediato, i quali doppi hauer conpre^ 
Pezza mirabile tiratele trincere,e fatte le gabbionate, accom^ 
modarono iCannoni per battere la cafa, quando così gran ne-: 
uità fu fubito fatte fapere alla Mae fi à di jipollo . il quale fper 
dì a quella Tolta i due chiariffimi Principi de i Poeti! taliani 
Satirici Lodouico uiriofli , cFrancefco Perni amendui Capi- 
tani di due Legioni di Poeti veterani, nella maladicenzru>, 
Que(ìi con ogni maefiria militare fi adoperarono per far leuar 
PaJJedio ; ma il tutto fu indarno. Percioche fe bene i Poeti ian- 
donano faette di verfi infamatori^ le coraztze, nondimeno I 
che que* Principi portauano indole , di così eccellente tem- 
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fra erano fabbricate , che francamente refifleuano ad ogni an- 
corché jfUNgeme T erzetto . Di modo che con la forza non fa- 
cendo^ frutto alcuno, Apollo che in ogni modo volle afsicurar- 
fiiChe a quell'ecc diente virtuofo non accade (} e cofa,che hauef- 
fe potuto fcemar punto la riputatione della FtlofoHa Peripate- 
ticaymandò in campo il magnanimo, e fempr e glorio fo amato- 
re de' Letterati FEDERICO FELT RIO Duca diVrbi- 
90 ; il quale > h attendo parlato a quet Principi y con la rara fu a 
deflrezza ottenne fofpenfione d'armi :e nel primo ingrefo que* 
Principi grautmente fi querelarono di Arifotile • che nella-* 
fua Politica cofi maligna diffinitione hauejfe data al T tran- 
no, che ella includeua ogni Principe da bene, e con efcandefcen 
ZMgrande dijfero , che je come haueua ardito di dire ■jdrtfo- 
tile ',Tiranni(idoueano chiamare quei Prtnctpi,che piu atten- 
deuano alla propria,che all’vtilita de i loro fuaditi, non fapea- 
710 vedere qual fojje quel Potentato,per amico, per hereditartOy 
€ per ottimo, che egli fi fojje, che non venijje bagnato dall'acqua 
di quella diffinitione tanfo vmuer fiale : quafi che tifine di ogni 
Pafiore non il guadagno di mungere , e tojdr le fiue pecore^ , 
ma foto fojfie il tanto innamorar fi ài ejje , che altri non douejje 
curar di morir fi di fame per ingr affarle . E che troppo crajfio 
ignoratone fi ficopriua jiriflotilefe mofiraua di non Japere,ctje 
tl fifte di tutte le Mtrcatantie era il guadagno , che il Mon- 
do tutto e vna pubblica, e gran bottega. E che je la fteffo-* 
Legge naturale tanto commendaua la carità ben' ordinata-* , 
che fi veggono i padri piu amar loro jiefsi ,che i propri] figliuo- 
li y con qual fondamento di ragione quel pecorone di ^rtjlotile 
voleua obbligare i Principi a pi'u amar le altrui, che le proprie 
commodità ? Et in quella occafione fioggtunfero i Prtnctpuche 
la petulan'lfa de* Letterati, in molti particolari anco di fiom- 
ma importanza di modo haueua trapafisati i termini tutti dei 
i'honefilà , che accecati da vna fiuperba profiuntione non haue- 
9ono dubitato dimetter la bocca finonegl' interefsi maggiori 
de' Principi , e fino pubblicar le Regole della Ragion destato : 
non accorgendoli gl' infelici , che la cogmtion delle coje Politi- 
che tanto è lontana dal giudièio comune^ dt qual fi vagita , an- 
corché bell'ingegno , che di efita non deono ragionare altri ,tbe 
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fjHomini confummati ne* gouemi de* Regni , c «e gli affari de* 
Frincìpi'grandi, ancorché peno ignorantifsimi di quella Filo-- , 
fopa , di quella Rettorica , e di quelle altre belle Scienze , che 
i Letterati hanno regi(irate ne* loro /cartafacci. Perche note 
hauendo la Politica T heorica da poterpfar di efsa yna Grane 
malica yche altrui infegni Parte, di ben gouernare gli Stati ^ 
tutta ftaua pofla nella pratica, dellaquale quei che nonPhauea- 
no appre/a nelle Secretorie de* Principi grandi, e ne*conpgli 
di Stato , per non farp ridicoli al mondo quando dicono, e feri» 
nono cofe degne dt ftaffilate,non doueuano mai ragionarne , 

Da quejie parole tl Duca FEDERICO chiaramente eo* 
nobbe ejsere giufo lo /degno de* Principi , onde facilmente ot,- 
tenne ad ArtPotile , che reuoca/se P antica diffinitione delTL 
r anno, e che ne face/se vna nuoua , che di /oddtsfattionefo/se te 
quet Principi tanto adirati, uilPhora p ritrattò /ubito^ri^ 
potile , e dt/se , che i Tiranni furono perù hutrmini del tempo 
antico, de* quali hoggi giorno affatto pera perduta la razza ^ 
Hauuta che hebbeno t Principi la foddisfattione, che tanto de 
fiderauano, disloggiarono fubito,Cr e fsendop partiti per gli Sta 
ti loro, ^ripotile mezzo morto dalla paura ritornò in Parna-, 
fo, facendo pieni/sima fede a* Vertuoji tutti ; che i precetti del’* 
la /uaFtlo/opa molto fcarpgli erano riditi contro Lu* 
paura della morte,e pubblicamente difje , che i Let^ 
terati attende/sero a gli jhidij loro , e che la* 

’/cia fiero andar la Ragion di Stato, dell a 
quale non era pojpbtle trattare fen** 
za correre euidente pericolo 
d i entrar co* PrincL 
pi nPerimi- 
• ; nuli. 
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generale riforma 

delI’Vniucrfo da i fette Sauij della Grecia, e 
da altri Letterati pubblicata di ordì- ' 

V Redi Apollo. 

r' « 

RAGGV AGLIO LXXVIL , 

I L^ran Compilatore dt'Dìgefliie del Codice Giuflimano 
Jmperadoret alcuni pornt fono ad Apollo mojlrò vntu» 
nmtta Legge , perche da fua M acffà ellafoffe approua- 
ta ; nella quale fìrettamente agli hnomini fi prohibiua 
'il poter' incrudelire contro loro fìefft con l'ammazjLOrfì. 

• tanto horrore bebbe Apollo così fatta Legge , che con vn fo/pi - 
ro , che gli vfclt dell'intimo del cuore^ dunque dijjejà Giujiima- 
no i il buon gouerno del Genere humano in tanto dif ordine^ 
è precipitato , che gli huomini per piu non viuere volontaria- 
mente Visiono morire ? E doue fin* bora hò falariati infni- 
■ti FilofofiAdorédi fola affine , che con la voce , e con gli ferini 
Uro altrui fomminiflrino Concetti , cht-men fpauenteuoltL^ 
faccino parerla morte > le cofe bora 4 tanta calamità fi fono 
ridotte , che qujdli medepmi bora piìt non vogliono yiuerc^ y 
thè prima noti fapeuano accommodarfia ben morire? Cr io 
in tanti difordini de' miei Letterati fupinamente dormo > A 
quelle parole rifpofe Giufiiniano ^ chela Legge era necejjaria, 
e che molti Cafi e fendo feguiti di morte violente ; che gli huo- 
mini difperatida effe fteffi fi erano date , di peggio douea^ 
tenerfii fé topo a tanto dtlordine , con opportuno remedio non 
fi proutdeua : All' bora Apollo diligenti ffima informationc^ 
pigliò del modo del viuere , che fi teneua nell'Vniuerfoy e tra- 
MÒ , che egli ne* mali coPumi tanto fi era deprauato , che mol- 
to a^ingroffò , altri vi rimetteua del fuo Capitale a piìt com- 
parai, Quelli difordini pofero fua Maefiàin aperta ne cefi- 
fità di quanto prima rimediarmi di maniera taUt che feccia 
fermar ifolutione di creare vna Congregatione de* più fogna- 
iati perfonaggi nella pruden}t,aie nella bontà della vita^, 
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che fi troHaJJcro in tutts $ fuot Stati . M a nello fleffo principi9 
di negotio tanto gx^ue trouò difficultadi infuptrabtlti perche^ 
emendo venuto all'atto di farla /celta de i /oggetti, tra tanti 
rilofo/i M orali , e tra il numero ,ft può dire infinito , de* ver- 
tuo/i , pur vno non ne trouò > che la metà di que* requiftti hauef- 
fe , che molto compitamente deono trouarft in colui , che dent 
riformare il compagnox benijjimo conofcendo fua Maefià, che 
tmendatione maggiore opera nelleriforme la fantità della 
ta,& il buono ejjtmpio de i Reformatori , che le ottime Rego- 
le > che fi danno altrui . Infanta penuria dunque di foggeuit 
diede jdpollo il carico della Vniuerfal Riforma a i fette Sa- 
ttij della Grecia, ferfonaggi , cheinParnaJo fon tenuti itu 
grandi/fimo credito , come quelli , che fono in concetto di oggi*- 
•vno di hauer ritrouata quella ricetta di dirtzjuir le gamba 
a i Cani, che con tanti /udori, (e fempre indarno) andò cer- 
cando L* antichità . La pubblio atione di quefta nuoua cornea 
a i Greci apportò con/olatione infinita, per l'honor che fua^ 
aeflà hauea Jaito allaNatione loro., costai Latini fu di 
fommo cordoglio, parendo, che torto molto /ingoiare fi facef- 
J e loro. Onde apollo beni/fimo cono/cendo quanto tantalo^ 
foddisfattione , che ver/o i Riformatori hanno quei, else deo- 
no ejjèr riformati , impedifea il buon frutto , che dalle Rifor- 
me fideue fperare,CT e/jendo proprij/fima di fua Maeflà^ 
quietar gli animi efacerbati de‘ /uoi fudditi, più con le buo- 
ne foddisf anioni , che con quello ajfolutq Imperio , che colla 
necej/ità deli* vbbtdtre altrui, apporta mala foddisfattionei 
per dar contento a* Romani molto dfgufìati, a* Sette Sauif 
della Grecia aggiunfe Marco Catone , & ainneo Seneca^ ^ 
ex in gratta de* Moderni Filofofi Italiani, Secretarlo del- 
la Co'gregatiooi deputò Iacopo MazjLoni da Cefena , ilqud- 
le honorò col voto confultiuo . yi* quattordici dunque del paf- 
futo i SaptentifsimiStgnori Saui]Con l’aggiunta, che fi è det- 
ta , accompagnati da vnacomiiiua nobili[fima de i piu fcelti 
vertHofi ài quello Stato andarono al palaz.z.0 Deificò , ft an- 
sia deputata per io negotio della Riforma , & a i Letterati 
molto grata/u la vlfia del numero infinito de* Pedanti, che 
co i baccUiin mano andauano raccogliendo le fentenzx^, 
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tgli Jìfoftegmi j che quegli huomim tanto fa^i ogni paffo fca-' 
turauano . Il giorno poi chefegu) ad tngrefso tanto folennejef- 
fendo/t quei Signori raunati per farcii primo parlamento 
fama che T atei e AI ile fio , primo Sauio della Grecia parlafse 
inimeftomodo, ilnegotio{fapienti(ftmi Fdofofi) per lo quatte 
ci pamo congregati in quefto luogo» come efattamente cono/ uete ' 
tutti > e il maggiore , che pofsa trattarp da ingegno humano , e 
tutto che niuna altra imprefa p4ruout più ardua i che medU 
car fopro/ft inuecchiati , piaghe infi (lolite , cancheri incurabi* 
li , le [ùper abili dtfficultadt nondimeno che atterrirebbono gli 
altri , a i nofìri pari deonofar cuore per fuperarle , poiché l’tm^ 
pofiìbilità accrefeerà la gloria nofìra ; e et manterrà nelfublU 
me grado della riputationeynel quale ci trouiamo»<S‘ io di già 
"pi afficuro di hauer al veleno delle prefenti corruttioni » cozLj 
facilità grandi truouato tl vero antidoto . Son certo» che tief- 
funo ptrouauatranoi t che fermamente non creda-tniun aU 
tro morbo più hauer corrotto il buon viutre del fecola prefente^ 
che gli odij occulti , gli amori pmulati , la impietà ) le perpdie 
de gli hfiomini doppi ricoperte con lo fpeciofo manto della pm^ 
plicitk. deW amore della Religione, della Carità . Quà^Si^o-- 
ri miei, correte co* medicamenti de* fuochi, e co* Rapi, & a 
quefla piaga, che io vi fcuopro,ponete gl* impiafiri corro fiui , 
e tutto il genere humano , che bora per li vittj , cht lo condu- 
cano a morte , p può dir che pa diffidato da* Medici, rifana- 
rà fubito , t nella pneerità del procedere, nella verità del par- 
lare » nella fantità del viuere , tuie diuerrà , quale fu né* feca- 
li andati, Jchiettiffimo ti femplicijfimo , Il vero dunque, e 
più prefentaneo medicamento de* prefenti mali, altro non è , 
chenecejptare glihuomtni a viuere con fchiettez.z.a di ani- 
mo, con femplicitàdi cuore tbenepeio, che douete confifiare 
meco» che non altro più pcuro ifìrumento maggiormente può 
confeguirp: che con far nel petto delle perfine quel Finefirel- 
lino » che come nectfiarijffmo t fuaMaefià molte volte hoL* 
promejjo a i fuoi fedeli virtuofi » Fer cieche quando gli huomi- 
ni moderni , bora nel proceder loro tanto artìpeiop , faranno 
forzutti parUre » e negottare , col pneprellino del cuore apèr- 
to , inf parer anno la prefiantiffima vertù deU*ej[ere , e non pa- 
rere. 
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Vr rere , e confermeranno le opere con le parole , la lìngua tanta 

auuexjLa alle fìmulationi , con la verità del cuore , che non fa 
mentire , UT ogn'vno da f e e jler minerà le bugie , le falfitadi» 
e lo fpirito infernale > e diabolico deWHippocrtfìa abbando-^ 
nera gli animi di moltitche da co fi brutto Demonio fitruoua- 
no oppreffi, 

«• T almente alla Congregation tutta piacque il parer di T rf- 

lete , che ejjendo fiato pofio a partito , co* fujfragt] tutti fauo- 
reuoli fu vinto , & il Secretorio Ai azjiom dalla Congrega^’ 
tione fubito fu mandato a darne conto ad uipollo , il qualc^ 
iti» come perfetti/fimo approuò il parer di T alete , e commandò » 
4** che nel medefìmo giorno fi ponejfe mano a far nel petto dc^ 
ifHt' gli huomini il finefirelltno . M a nell' bora m edefima , che i 
iBi(* Chirurgi haueuano impugnate le mannaie * 0“ 1 coltelloni per 
(k» aprire il petto alle perfine H omero tP'irgtIio, Fiatone %jirifio^ 
gei tele y jiuerroe , & altri fimmi Letterati andarono ad uipoL 
lo y al qual difiero y efiergli noto , che il primo ftromento y col 
^ quale gli huomini con facilità grande gouernauano il Aion^ 
(Hiji do y era la Riputatione di quelli , che commandauano , e che 

tanto pregiata non mai dai Principi faggi douendoef 
fiP ftr* efpofia a pericolo alcuno, poneuano in confideratione a fua 
Ai aeflà il credito di fantità di vita , L'opinione di bontà «e - 
ifOK cofiumiincheil venerando Senato Filofifico , e l'honorato 
C ot l egio V ir tuo fi da tutti i Letterati di Parnafo erano tenuti . 
Che però firettamente lo fupplicauano ad hauere {come egli 
fi conut niua } per raccomandata la riputatione di quelli , chù 
con la fama delti bontà loro accrefceuano le glorie di Parna- 
foie che quando fua Afaefià aWimprouifo alle perfine hauefi 
g li fe aperto il petto , che euidente pericolo fi correua di fuergognar 
^ la maggiore , e miglior parte di quei f^irtuofi,che in fornma rù 
putatione erano tenuti prima,e che in quei forfè fua Mae flavi 
fui brutti haurebbe [coperti * eh e" piu hauea in concetta di 

huomini immaculati . Cheper,òyprima»cheanegotio tanto 
’jj importante fi peneffe mano , rimanejfe feruita di dare a i fuoi 
r^t denoti l^ertmfi competente fpatio di tempo , acciò ne gli ani- 
miloro hauejje potuto fare vn poco di bucato.Vauuifo di Poe^ 
^ ti, e F ilofifid» tanto credito grandemente piacque ad jipolloya 
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per vn fuo pubblico editto il tertmm di fare iljettefirellmo pr$^ 
rogò fino a otto giorni^ ne' quali ogni vno talmente attefe a net- 
tar l'animo fuo dalle fallacte ajcofe , da' viti] occulti y da gli 
fidi] finti y dagli amori fimulati » che nelle fpetierie di Puma- 
fo piu non rimafero meli rofali ZMCcariniiacetifquilliticiy caf- 
fieyfeneyfcammonee^e /troppi rofati foluttur.e de* curtofi fu no- 
tato che nelle contrade de* Filo fofi Platonici » Peripatetici , e 
yiiorali ififenitinque* giorni cosi gran fettorecomefefoffero 
flati votati i ceffi tutti di quelle contrade : oue U Rione de* Poe- 
ti Italiariiy e Latini foto puz.z.aua di brodo di cauoli rifcalda- 
ti . Già era paffato il tempo prefifjo all*uniuerjal bucatOyquan- 
do il porno auanti a quelloy nel quale fi doueua por mano a fa- 
re il fineflrellino , il grande tìippocrate,GalenOyCornelio Cel- 
fOiCon altri piu fcientiati Medtct di que fio Stato andar on ad 
apollo alquale Sire, di/fero, delle jirti Liberati, donde è pur 
veroyche fi deue por mano a diformar quefio Aficrocofmo, no- 
diliffimo per l'artificio miracolofo , col quale egli è fiato fabbri- 
catoycon eutdente pericolo di toccar qualche mufcolo importan 
te, qualche vena principale , & vcctder i'humana creatura „ i 
almeno renderla meno fana: e tanto male falò fi deue fare per 
beneficio di quattro ignoranti, ponche non falò gl* inpgni piu fa- 
gacì , ma anco gli huomini di medioere giuditio filo con quat- 
tro giorni di pratica , che h abbiano con qual fi voglia piu finto 
Hippocretom,intimamente fanno penetrargli fin dentro le bu- 
della . jippreffo jqpoUe tanto potette fi ricordo di que* Medi- 
ciche dalla deliberation fatta prima fi riinofje,e per jitfonio 
Gallo fece fapere a* Filofofi della Rifar ma,che continuaffere a 
dire f pareri loro. 

./ili’ bora S olone cosi cominciò, CU odi] crudeli, eie inui- 
die velenofe, che vaiucrfalmente fi veggono quefiigtorm re- 
gnar tra. gli huomini , fono quelle , faggi Signori, che per cre- 
der mio , hanno pofte il prejeme fecola nella confufione , che 
vediamo tutti , La cofrettione dunque de* prefenti mali tutta 
fi dette fperare dall* inferir nel cuore del genere humano la 
canta , l'amor vicendeuole , e quella fanta dilettione del prof- 
fimo , che e primo precetto di Dto . T utti dunque dobbiamo 
impiegar le forz.e de gl* ingegni nofiriin leuar l'occafioni de 

ili 
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gli odi] , chi in quelli tempi regnano nel cuor degli huomim » U 
che fe potremo cofjjeguir watt il Genere ti umano non altrU 
menti di quello y che fanno le Fiere y che penfUnto di natu- 
ra amano le fpecte loro , caccierà da fe gli odi ) , O' ogni ran- 
car di animo. Molto tempo y Signori y ho penfato qual fiati 
vero fonte de gli odi\humam , ejempre piu mi (labtltfco nel- 
V antico parer mio , che proceda dalla difparità de* beni y dal- 
Vinfernal vfo introdotto tra gli huomtni , del mioyt tuo , pietra 
eh tutti gli fcandali : abufo che fe fi introducete tra le be (he 
della terra , fon ficuro che anco elleno con gli odt\ (ìefjly e co*- 
r ancori medefimi fi confumarebbono infierncyco* quali noi tan- 
to CI inquietiamo . Il non hauer nulla di proprio , e l'vgguali- 
tà > nella qual viuono , e quella , che li mantien nella pace , la- 
quale noi tanto inuidiamo. Gli huomtni y Signori, come fa- 
pete tutti y fono ammali anch* effi , ma rationali yqueflo M on- 
do dalla Onnipotente mano di Dio filo fu creato, perche di Im, 
come fanno gli animali brutti , viueffe il genere humano , non 
perche gli huomini auari lo fi dtuide[Jero tra effi > & in quel 
mio , e tuo conuertifjero la cofa commune , che tutti ci ha pofii 
in tanta confufione . Di modo che chiara cofa è che gli animi 
deprauati dall'auaritia , dall* ambitone , e dalla tirannide , 
hanno cagionata la pr e finte ineguale , e fproportionata dtui- 
fione. E fe quello è vero , che canfeffiamo tutti chelVniuer- 
fo altro non pa, che vna heredtta al genere humano lafciata 
da vn fil Padre , e da vna fola Madre , da i quali , cornea 
fratelli difiendiamo tutti qual Giu fiitia vuole , che ogn*vno di 
lui non debba hauer la fua parte , vgguale a quella del compa- 
gnoìE qual fproportion maggiore da quelli , eh eamano il giu- 
fio ypuo notar fi di quella ^che di quefto mondo tale fi troua, che 
ve poffiedecosi gran parte,che non puògouernarla, e tale, che 
non ne ha tanta,che vi fi po(jagouernare. Ma quello che in in- 
finito ingrana quefto difordine, è il vedere,che per l'ordinario 
ibuoni vtrtuofi fino mendiciygli fcelerati,e gl'tgnordUfacultofi. 
Dalla radtee dunque di quefta difuguaUtà d e* beni nafee , Si- 
gnoriyche il riccoè wgiurtofo al poueroyil pouero inuidiojo ver- 
fo il ricco , e perche de*f acuito fi e propria la fuperbiayde* men- 
diei la defperatione . Qwndi è , che le oppreffioni de* Potenti 
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contro i deboli paiono cofe naturante la mala volontà dé*poue- 
ri verfo i faculto/i nafce con e(fo loro . Hora,faptenti[ftmi Si- 
gnori , che to vi ho [coperta la piaga »facil cofa è appltcarui il 
[no medicamento . Però fon di parere , che per riformar que- 
llo fecola non fi trmui altro configlio migliore yche venire ad 
Vna nuoua dtwfione di queflo M ondose che ad ogn' vno fi dia 
la fua parte vgguale : e perche più non fi incorra ne'prefenti 
difordiniiConfigliOfChe per l'auuemre feuer amente fiprohibi- 
bifca il comperare, & il vender e,che co fi tragli huomini fi in- 
fiituirà quella [anta parità de' beni , madre della publica pa- 
ceylaquale io & altri Legislatori con tanti [udori per lo paffuto 
fiamo andaticercando . 

Lungo tempo fu ventilata l'opinione di Solane^ laquale tutto 
che da Biante,da Periandro, e da Pittaco [offe flimata necef- 
faria,non che buona, dagli altri nondimeno fu riprouata\mer- 
ce che preualfe il parer di Seneca,itquale con viuiffìme ragior 
ni fece capaci iSig.tutti della Congregatione che quando ftfof~ 
fe venuto alla nuoua d'iwfion del Mondo, euidentemente ne fe 
guiuail difordinegrandiffìmo , che a' ghiottoni ne farebbe toc- 
cata troppogrà parte, & a' galant' huomini troppo poca. E che, 
non come molti haueano publicato,la pe(fe,lafame,e la guerra 
erano i più feueri flagelli, co' quali Iddio adirato foleua afflig- 
gere il genere humano,ma che la sferzji più crudele con laqua- 
le egli poteua battergli huomini , laquale per fua gran mijeri- 
cordta non adover aua , era arricchire i Villani. 

Ributtata che fu l'opinione di Salone , Chtlomfu vdito ra- 
gionare in quefla fentenz.a , Chi di voi,Sapienti(fimi Filofofl, 
non conofce,che l'ardente fete, che gli huomiui moderni hanno 
dell'Oro, e dell' Argento, ha colmo il mondo de'mali > che veg- 
giamo , e prouiamo tutti I Qual fcelerate’^z.a , qual empietà , 
per efecranda che ella fi fiacon facilitàgrandenon commet- 
tono gli huomini per accumulare maffe grande di danarilme- 
co dunque animofamente concludete tutti,che per eflirpar dal 
mondo i vitti , da i quali il fecol noflro tanto oppreffo , e per in- 
trodurre nel genere humano quella forte di vita , che tanto fi 
conuiene a gli huomini , altra flrada migliore non fi truoua, 
(he in perpetuo eflerminar dal Mondo i ducinfami, e fede- 
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vati metalli deWOro , e dell'Argento^ che co/i mancando la 
veracagionc de i yrefsnti difordini , dt nece/Jità ancora ceffa- 
ranno t mali . 

Ai olto fpeciofonell*apparenz.a fu giudicato il parer di Chi- 
loneapa quando fi venne poi all' alaggio ^non flette falda al col-* 
po del martello delle viue ragioni, Ptrchefu detto chegU huo-* 
mini con tanti [udori accumulaunno l'Oro, e l' Argento q^erc he 
egli è mifura,e contrapefo di tutte le cofe, e che al genere huma 
no perprouederfi di tutto quello,chegli fabifogno ^ era necejfa- 
tio hautr qualche metallo, o altra co fa di pregio con latwalc^ 
haueffe potuto contracambiar quello , che gli era necejjario , e 
che quando la commodttà dell'Oro , e dell* Argento glifofc^ 
Mancata, di altra coja fi farebbe feruita in luogo die/fi, la 
qualfalendo di pre\z,o Con la mede firn a brama dagli huomi** 
ni farebbe fiata affettata^cbe bora faceuano l'Oro, e l' Argen- 
to. Come chiaramente fi era veduto nelle Indie, doue piu del- 
i'Oro , t dell' Argento , erano /limate le conchiglie , delle quali 
^ei popoli fi feruiuano in vece di moneta . E Cleobolo in par- 
ticolare in rifiutar quefio parere » pi'u che molto rtfcaldandofi 
con efacerbation grande di animo. Sbandite dijfe, ò Signort , 
dal M ondo il ferro, che quefio è il metallo , che ha pofio il ge- 
nere humano nelle prefenti confufìoni . L'Oro, e l' Argento, /er-* 
uono all'vfo deflinato da Dio di e/jer mifura di tutte le cefc^f, 
cue il ferro’, prodotto dalla N atura per fabbricare i vomeri > 
le vanghe, le T^appe , egli altri flromenti necejfary per coltiuar 
la terrafia malitia,e crudeltà humana adopra per fare fpadct 
pugnali , altri ifirumenti di morte. 

Contutto che yeri/fimofojje giudicatoti parer di Cleobolo % 
da tutti i S ignori , nondimeno dalla Congregatione fu conclu- 
fo , che non effondo pofjibile tor dal AI ondo il ferro Jfenz^a im- 
pugnare il ferro, e vejtirfi il Corfafetto, che imprudenza gran-* 
de farebbe fiata moltiplicare i mali , e predicar le piaghe con 
le ferite . V nammamente dunque fu conclufo , che fi rtiene/j e^ 
rp i metalli dell'Oro , e dell'Argento , mà che a quei, che lirtf- 
firtauano , [off e fatto fapere , che per l'auuenire haueffero cura 
di purgargli bene, e di non mai leuarli dal fuoco fin tanto, che 
non fi fojfero bene a/ficurati, di hauer dall'vno , e l'altro mg, 
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iallo affatto leuata quella vena dt T erntentmat che hanno i*u 
loro , la quale cagiona , chegU fendi di Oro,e le monete dì Ar- 
gcnto tanto tenacemente fi attaccano nelle mani anco de gli 
buomint da bene . 

Queflo detto con (Iraordinaria grauità co/i cominciò Vitta- 
co'.ILM ondoydomffimi Ftlofoffè accaduto nelle declorando 
miferie , dalle quali tanto et sforzÀamo folleuarto ,folo perche 
gli huomint moderni hanno lafciato di far* i viaggi loro per la 
firada battuta della Fertu > e fi fono incamminati per quella 
de*vitij,co* quali in queflo fecola corrotto piu facilmente gtun^ 
gono ad ottener que* premi} che folo (i deano alla vert'u . Lc^ 
cofe, Signori fono ridotte a Stato di mtferta /ale , che nella C4- 
fa delle dignitadiyde gl* honorijC de* premi} ntuno piti ( come fi 
faceuagia) entra per la porta del merito , e d/vertuofi fuetori, 
ma aguifa di ladri fagliano per le fineftre colle fiale a piro 
delle brutti ffime tergiuerfattoni : etale fitroua^ che con la vio^ 
lentia de* doni , e colla foma deifauori fino ha feoperto il tet~ 
to,per entrar nellacafd de gli bonari . .S** volete riformar que~ 
fio noftro fecola tanto corrotto , violentate gli huomint^ e que fio 
è il parer mioy a camminare per la firada della vert'u » e con^ 
Leggi feuere comandate 5 che chi vuol fare il faticofo viaggio, 
che conduce gl* huomini a confeguire i premi} honorati dellc^ 
dignitadi fupreme, debba incamminar/i col Procaccio del me 
ritOye con la ficura fiorta della vert'ute leuatedal mondo tan- 
te fcortatoiCitante firade trauerfiytanti viottoli , e tante fmof^ 
x.atoie , che vi hanno faputo inuentargli huomini ambiti^, e 
quei moderni hipocritoni , che in que fio nofiro miferabil fecoh 
piti effondo moltiplicat/cbe le locufie di Affrica,hanno appefta 
to l*vniuerfo.Che certo' quale fior no martore può far fi alla vir 
t'uy& al meritoyche veder* pno di quefit tali poffeder le dignità 
di piu principali, fenica che altri pur fappiaimaginarfi la fira 
dacché egli ha tenuto per eonfeguirle ? Onde con molta ragione 
filmano molti,che vi fiano giorni con quel farle magica delPhù 
poctifiayCon la quale quefii Z oroafirt afiafeinam, incantano, e 
maliano gli animi de* Pritftipitancer che gr ademente fagact . 

Sommamente ammirato , non che lodato , da tutta la^ 
Congregatione fu il parer di Pittaco , e ficur amente cornea 

. Eccel- 
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mi EcctUentifftmo farebbe fiato approuatotfe Pertandro non ha- 
hsh ueffe riuoltatiglt animi di quet Ftlofofgtà rifolatttperche que- 
liti fi’huomo /ingoiare viuamente opponendo/i al par ere di cofigra 
Fiiofi^Oy cofi dtffe , / / difòrdine, Signor ijrtcordato da Pittaco è 
jfM . loerijjtmo'.maper qual cagione i Prtnctpi tanto oculati» inte- 

aot reffati negli affiori degli Stati loro in quefla nofira età lafcino 
pffà • di dar ( come faceuano già ) 1 carichi grandi a i /oggetti ver- 
tuofi,emeriteuoliidal feruigio de‘ quali riceuono vttle » e ri^ 
-tfà putatione in luogo loro fi feruino di [oggetti nuoui , fufci- 
ìtfl tati dal vii fango > (ènza menti di virtù , e cofa che intima- 
,lL esente deueefferron/ìderata da noi , Foifapete, Signori'» che 
dita in tanto è [alfa l'opinione di quelli , che dicono , effier cofa fat- 
(10, tale a Principi innamorar fi delle carogne , enei carichi piu 

jjdn principali ferutrfi di [oggetti immertteuoU» che per qual fi vo- 
if ’^de intereffe degli Stati loro dtfpréfjjano i fratelli , e fino 

liU incrudelifcono contrai proprij figliuoli» non che fi perdono in 
flit [ouerchiamente amare i [eruidon loro in cofe » nelle quali ftà 
ìfif pofia la fomma de gli Stati loro , N on operano » Signori, i 

tp Principi, a ca[o , come molti [ciocc amente credono , ne {come 

,t0 [ecciamo rioi )nelle attiom loro fi lafciano guidare dalle pafjio- 
itff dell'animo , ma ogni loro operatione è intereffe , è quelle co- 
ià ,che a' priuati paiono errori »Qr ofcitationi , fono accura- 
eez,ze , 0" eccellenti precetti Politici . T uni quelli, che hanno 
dfO [crino cofedi Stato , liberamente confeffano,il primo flroraen- 

jU' iodi ben gouernare i Regni e(J ere conferire i gradi, e le digni- 

Ijjl, tadi fuprcme a gli huomtni di merito grande » e di conofciu- 
ijfi valore . Qj^efio fondamento è notijftmo a* Prtnctpi , e chia- 
^ r amente vedendo fi che non l'ojjeruano , è balordo che fi dà a 

jji credere , che lo facciano per trafcuraggine . Io , Signori , che 

lungo tempo ho fatta’rifle/fione [opra particolare di tanto ri- 
l^jf lieuo , fon venuto in quefla ferma credeaz,a , che gl' ignoran- 

^ n , gli huomtni nuoui , e di ntun mento da i Principi nella^ 
edizione degli Officiati grandi , delle dignitadi più princi- 
^ pali fieno prepófli a i [oggetti Letterati , e meriteuoli , non per 
diffettode i Principi , ma ( mi arroffifeo dirlo } per vitto de i 
flt ertuofi, Confeffb con e/fo voi , che i Principi hanno bifogno 
^ di M inifiri Letterati , e di [perimntato valore , ma niuno 
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di voi thi negherà , che anco fomma neceffità non habbUno 
della Fedeltà^ Et è cofa chiara che fe gli huomini meritcuoli^ 
Je t M im(lrt ài valore cofi a i Prinapt loro riufcifjerò fedeli , 
come [ufficientiìCo fi grati come ver tuo finche not non ci dorrem 
mo del prefente dtfordine di veder gt tmmeriteuoli Nani in 
quattro giorni dtuenuti Gigantiye non piangeremmo la maro- 
uiglta diveder le vilicocoz.sieinbreue tempo formontate fo^ 
pra t peri , e feder nella CÀttedra della vertU hgnoranzji\ nel 
tribunale del valore l'inettia . Lo (limare tl proprio valortiil 
fuo merito , il doppio pt 'u del vero prez.z,o è yitio commune a 
tutti gli huomim , ma tanto grande in particolare è la prefon- 
ttonCiChe gli huomini vertuofi hanno di loro (le/fi, che con Ic^ 
dignitadi conferite loro fino pretendono di più accrefcere la 
riptttatione del Principe che di ejfer honorati dalla muntficen 
Z.a di lui , e mcltUjo veduti cofi bruttamente gonfi^O' innamo 
rati del valor proprio , che fino hanno (limata beatitudine^ 
maggiore del Principe toccafionCiChe e fi hanno hàuuta di ho 
norar i loro pari ì che felicità proprtal'ejjer fi abbattuti in vn^ 
principe liberale . Di maniera tale, che quefli tali le grafie, e 
le dignitadi, e le grandez.z.e conferite loro,folo riconofeendo 
dal proprio merito , ne tbifogni maggiori de" Principi toro be- 
nefattori fono riufciti cosi poco grati ,che di loro (ìeffi hauendo 
modo naufea grande , come huomitn pieni di fomma perfidia 
fonò abborritt , CT hanno cagionato il prefentegrandifjimo di- 
fordtne,chei Principi di quelli, che vogliono ejaltare t carichi 
fupremt,alle dignitadi maggtorhtn luogo del valore,delmeri^ 
to,eddla vert'u conofeiuta cercano la fedeltà, e la confi denz.a, 
per bauer ne i bifogni loro gratitudine : beneficio , che piu fìeu~ 
r amente fperano conjeguir da quelli, che priui della pr et enfio- 
ned' ogni merito proprio, ogni loro buona fortuna riconofeono 
dalla mera liberalità del Principe . 

Non cofi to(io Periandro pofe fine al fuo dire, che BiantC^ 
fauelló tn quefìaguifa . Niuno (itruoua tra noi , faggi Signo- 
ri,che bemjjimo non conofca,chc il M ond.o tanto fi e depraua- 
tofolo perche il genere humano sfacùiatiffimamentefiè parti- 
to da quelle Leggi fantifsime, colle quali il grande Iddio gli 
diede la fiansutdeUVriifierfi per fua habitatione ,ne peral^ 
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tra cagione egli pofeiFrance fi nella Francia , gli Spagnuoli 
nella Spagna i T edefehi nell*y^lemagna, e legò il brutto Din- 
uolo nell' Inferno, che per beneficio della perpetua pace ymuer- 
[ale , che voleua che regnajje tra tutte le Natiom dell' vniuer- 
fo: Aia poiché l'yiuaritia , el'ambitione ( (limoli che fempre 
hanno tirati gli huomintal precipitto delle piu crudeli fcele- 
ratezA.e ) condujje i Francefi ,gt J tali ani t T edefchi t Greci , 
eie altre Nationi a pafjar nelle Promncie altrui , nacquero 
que' mali , che noi {e piaccia a Dio , che non fia indarno) cer- 
chiamo di medicare . Efè quello è vero che con f /siamo tutti 
che il grande Iddio ninna cofa habbia operato indarno , anzi 
fe ogni operation di lui ha mtfieri] grandtfsimi , perche volete 
•voiyche S.D.Ai. tra gli Spagnuoli , dr t Franco fi h abbia fab- 
bricati gli tnaccefsi monti Pirenei , tra gl'italiani , egli Ale- 
manni le Alpe fcoJcefe,tra t Frane e fi, e gl' Inglefi lo fyauente- 
uol Canale d' Inghilterra, perche tra l'Affrica, e l'Europa il 
M ar Ai editerraneo^perche i fiumi larghi dell' Eufrate , del- 
l'indo, del Gange,delT igre,del Danubio, del Nilo, del Reno, 
GT altri,eccetto perche per la dijficultà de'pafsi,e de' T* r aghet- 
ti le N ationi fi content afferò di habitar la flanza loro? E per- 
che la Ai aeflà Diuina benifsimo conobbe , che all'hora fi fa- 
rebbe /concertata l'Armonia della pace vniuerfale,& che al- 
l'hora il mondo bruttamente fi farebbe empiuto di mali immt 
die abili , quando (offe feguiho il difordine che lasfacciatezjza 
degl' huomtni haueffe trapaffati i confini fabbricati dalla fua 
Diurna mano, per grandemente dtffìcultar difordine tanto 
import ante,all' alt ezzaO" a' precipiti) horrendifsimi de'mon- 
ti,alla larghezza, e rapidel^a de* fiumi,aliimmenfità de'ma 
fi rtggiunf ; la moltitudine, e varietà de' linguaggi, ck e fe altra 
mente fofse, co fi gli hnomini tuttivfarebbono la lingua medefi- 
ma,comegli animali tutti della mede firn a fpecie c amano, vr- 
lano,e muggifeono nel modo fteffo.Poiche dunque l'ardir' huma 
no ha forati i monti , e non folo ha p affati più precipito fi , e lar- 
ghi Fiumi , ma fino è arriuato alla temerità di por in manife- 
flo pericolo fe (ìeffò, e le fue fojìan'^e in vn picctol legno , con effò 
non ha dubjtato di valear L'immenfo Oceano, e fuccedutoli di- 
fordine gradi fsimo ,che t Romani amie hi, per tacer le altre in- 
finite 
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finittnationi , che hanno commeffo lamtdefma temeritàìCon 
non eUerfi famuli contentar del dominio di tutta l talta% hanno 
rouinate le cote altrui , e fconcertate le proprie . / 1 vero rime- 
dio dunque dt tanto dtfordtne èyViolentar prima tutte le N a~ 
tioni a ritornare alle patrie loro,& affine dt afficurarfiyche per 
lo tempo auùenire non fuccedano t medefìmi malhfon di pa 

rerOìChe affatto fi demoli/cano i ponti fabbricati perla comma 
dità divarcar' i fiumi e che fi ruinino le firade fatte perpafsa- 
re i monti d qualt dall'indù fìria degl' huontini deono ejser refi 
più inaceffibtli di quello che fono fiati fabricati dalla natura : 
e dico che fatto crudeliffime pene ft prohibifca la nauigatione» 
fino al termine , che alcuno nè meno fìa lecito fabbricar piccio- 
le barche t per varcare i Fiumi , Con fhaor dinaria attentione 
vdito il parer di Biante^ilquale mentre da gl'ingegni gran^ 
di della Congregatione fottilmentefu efaminajofu trouato non 
éfser buono : mercè che conobbero tutti quei Filgfofi^chegl'odt]» 
ancor che intenfi , che fi veggono regnar tra le hationi diuer- 
fe^non {come molti fciocc amente hanno pubblicato ) fono matu- 
rali y ma cagionati per gU artifici] de' Principi y valentiffimi 
Adaefìrinel faper praticar la trita fentenz.adelàiaiàcy 6 c im 
pera, ò che in tutte le Nationi vnite infiemetrouandofi quella 
perfezione di coftumiyche non fi vede nelle particolari , con la 
peregrinatione del mondo , altri facilmente acquiflaua quella 
efatta prudenza, che fola fitrouò nel grande f'iifse , perche ha- 
uendo c aminato molto paefe,hauea vedutiy& ofseruati i coftu- 
mi d'infinite Nationi: beneficioy che con commodità grande fi 
confeguiua dall'vfo della nauigationey anco per queflo necefsa- 
ri\(fima al genere humano . Perche hauendo la Al aeftà di 
jbto » come bene fi conueniua all'immenfità della fua potenXa y 
creato queflo Mondo di grandezza quafi incomprenfibile yC^ 
hauendolo empiuto di cofe pretiofe , & ad ogni Prouincia ha- 
uendo dato qualche dono p articolar ey la nauigationednuentio- 
ne maggioreyche habbia faputo efcogitare, e che pofja efereitar 
Cingegno humano talmente lo rendeua picciolo , che gli jlro- 
matt delle M ciucche , ancorché lontani per più diquindeci 
mila miglia, a gl' Italiani nondtmenoyper la copia grande^chc 
nt hanno , paiono nati ne' giardini delle cafe loro, 
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Cojihehbe fine il parer dt Stante , quétndo Cleobclo leuato-^ 
firn piedi, poi che con yn molto profondo inchino honoran- 
do t Signori tutti della Congregattone parue , che da effi pi- 
gliale licenz.a dt dire , parlò tn quefta fentenza: Chiaramen- 
te fn*auueggio , fapientiffìmi Signori , che la Riforma delpre- 
fente fecoLo ,negotÌo per fé fieffò factliffimo , da i diuerfi , e 
firoHìtgantt pareri nofìri ptutoftovten refo impofftbile , che 
docile. E per parlar con quella libertà, che è degna dtque- 
fio luogo ,e del negotio grautffimo , che habbiamo per le ma- 
ni, mtcreppa il cuore di fcoprtr* anco in noi il commun difet- 
to dt quegl* ingegni ambttio/t,e leggieri, che falendo ne* pub- 
blici pulpiticotloronuoui, ecuriofi Concetti piu fi affatica- 
no dt altrui moflrare la betleXjia de gl' ingegni propri] , che 
con materie vtilt , e con dottrine fode , vogliano giouar'a quel- 
li , che afcoltano , Perche per trar dal fango de* viti] il Ge- 
nere humano, nel quale bruttamente egli è caduto , a chc-a 
propofito nel petto de gli huomini fi deue far la manifatura , 
tanto pericolofa del finefìrellino , che ha configliatoTalete ? 

E per qual cagione dobbiamo noi intraprendere Pimprefa^ 
labortofiffima di diuidere il Mondo in parttvgguali^cheha 
propofìaSoloneì Etti partitoricordato da Chilone di sban- 
dir dal Mondo l'Oro , e l* Argento,, quello di Pittaco di for- 
zar gli huomini a camminar per la fìrada del merito > $ 
della f^irtu , e l'vltimo di Piante di volerebbe fi alzano i mon- 
ti, € che fi rendtno piu fcofcefi dt quello , che gli ha fabbrica- 
ti la Natura, e che per l'auuenire fi eftermtni del Mondo 
d miracolo della Nauigatione, la qual fòla ha fatto conofce- 
r e alle genti , quanta fial*altezx.a delPtngegno humano , non 
fono eglino concetti foji(lici,Cr affatto chimerofif La confi- 
derattone maggiore , che deuono nauere i Riformatori nofìri 
pari ( come fo che fapete tutti ) è che il rimedio , che Atri vuoi 
applicare almAe de* viti] che fi deon 0 eflirpar dal M ondo , 
fta facile ad effer pofìo in atto pratico , che prefto fecrttamtn- 
te,e fensLa flrepito faccia P effetto fuo,eche con animo alle- 
gro fia accettato da quelli, che deuono effer riformati : cht^ 
con operar diuerfamente da quefìi precetti ch'io dico , anzj fi 
diformaiChe fi riformi il M ondo . E certe con molta ragione, 
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poiché fommamemebtajìmato farebbe quel Medica , che aL 

I tnjermo ordinale medicamento impofsibile ad éffere voflom 

l'infermo . Quindi è che 
debito fretti fsimo df Riformatori prima^ che [coprir la piaga 


^cura ricetta per madi- 


de* viti] altrui . e di proueaerji ^ 

caria effendi degno di feuero cafligo quel Chirurgo , che prima 
apre la vena dell'infermo , e poi corre per la cafa cercando le 
pez.z^ per fafciarla i perche non falò fomma imprudenz.ay ma 
empietàgr ande 'e con la pubbltcatione de* viti] altrui infamar 
gli huomini , e moflr are al Al ondo , che i mali fono crefciuti 
a tal colmo, che opera Humana piu non può medicarli : e però 
il granV acito ilquale appo quelliyche l'intendono benefempre 
ha parlato bene in quefio particolare conftgliò ogn'vno, Omit- 
tere pocius pr^ualida,&: adulta vitia,quam hoc alTequi,vc pa 
lam fieret quibus flagitijs impares elTemus. Tac. lib. ^Ann. 
Quei Signori che vogliono atterrare vna Quercia annofa fcioc 
camente fi configliano , fe con la forfice vanno tagliando le pili 
alte Cime def Ramiyi faggi come hor a faccio io,pongono l'accet- 

f maggiore . Dico dunque y che la Riforma rutta, 

del prefentefecolo fa pofta in quelle poche parole PREM lyi- 
RE J BVONty E PVNIRE GLI SCELERATL 

Qd't tacque Cleoholo y al parer del quale cos) violentemente 
fioppofeT alete Milefio» che euidentemente fece conofcerc^ 
ad ogn' vno , quanto fia co fa pericolofa ; anco con la verità , of 
fender quelle perfone^che viuononel credito della bontà, e del- 
la prudenx.a , perche tutto infocato nel volto proruppe in quefle 
parole^. 

Et io , e quelli altri Signori ancora , facenti fflmo Cleobolo , 
poiché come fofiflici, e chimerofihauete fchernitii pareri no- 

» A ^ M ! ^ ^ ^ ^ 1 . _ . _ ^ ^ -9 


flri I dalla rara prudenza vofra afpettauamo , che per curar 
l'infermità de' prefenti mali dalle Indie hauefle portato qual- 
nuouoy e miracolofo BelzMory quando per lo piu facile ha- 
f propofo il piu non dico diffìcile :mà impoffibile medica- 


che 

uete 


mento , che haueffero potuto chimerar mai i fittemi Principi 
delle piu curiofe carote Caio Plinto, Alberto Magno. Non 
fi truoua alcuno tra noi , Cleobolo mio , che prima che [offe ri- 
cordato da voi beniffmo non fapeffe , che la Riforma dell'!'- 

niuerfo 
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muerfo tutta dipende dal premiare i buoni , t dal cafligatC^ 
f trilli : ma io domando a voi , quali in quejlo noflro fecolo /7r- 
no i perfetti buoni, quali i veri tri(ìi , e vorrei fapere fe Cocchia 
•vojlro fcorge quello , che fino bora non ha mai conofciuto altr*» 
huomo viuente , di faper difcernere la vera dalla finta bontà . 
iVo» fapete voi , che gli artifici) degli Hippocriti moderni fon 
giorni al colmo di tanta perfettione , che m queflo noflro infelù 
ciffimo fecolo quei fono i piu fini fcelerati, che altrui paiono piit 
perfettamente buoni ? e che quegli huomini affatto perfetti, che 
viuono con vna (incera fchiettelfjia di animo , con vna bontà 
fenzjt fuco ,fenz.a fallaci a , e fenz.a artificio alcuno di Hippo- 
crifia , fono riputati fcandalofi^ & huomini di vita rilavata ì 
Ogni vno , Cleobolo , per ifìinto di natura ama i buoni , e fom'- 
mo odio porta a gli fcelerati ; ma i Principi-, e per ifìinto di na~ 
tura,e per interefie : e quando l* Hippocriti, e gli altri furbi fini, 
da gli huomini grandi fono ej aitati , & i buoni oppreffi , o vili- 
peft,non è per eUttione propria del Principe,ma per inganno al- 
trui . Solo da Dio la vera bontà è conofctuta , e premiata i vi- 
tij fono fcoperti , e puniti , perche eglt filo penetra nel cupo, e 
profondo cuore delle perfine , anco noi col rimedio del fine- 

prellino propofio da me v% hauriamo penetrato , fe l'inimico de 
gli huomini in queflo campo, nel quale io haueuo gettato il gra- 
no di cosi buon ricordo , non haueffe fipr afeminata la 2iz.a- 
nia . Ma le Leggi nuoue, ancor che fante, e buone , e femprc^ 
fino fiate> e fempre mai faranno impugnate da quei vitiofi,che 
da efji vengono puniti , e l'artificio de gli Hippocriti di rime- 
diare alla vergogna priuat a fitto colore della carità pubblica, 
così come non comincia cosi non fornirà hora. 

Incredibile fiddisfattione alla Congregatione diedero Ic^ 
ragioni addotte da T alete , la quale , perche tutta riuolfe gli 
occhi verfo Veriandro , egli , come fi con quell'atto gli ha- 
ueffero commandato , che doueffe dire il parer Juo, cosi comin- 
ciò: La diuerfità de' pareri, che fn'hora ho vditi da voi, 
fapientiffimi Filofifi , mi ha confermato neU'amica opinion-» 
mia , che i quattro quinti de gl'infermi muoiono , perche il 
mal loro non è conofciuto da' Medici , i quali ne gli errori 
loro fino degni di fiufa, perche aliti facilmente s'inganna^ 

Q_ 1 ia 




244 Ragguagli di Pirnafo* 

inàuelUcofeiallacognitione delle quali cammina col piede 
della congettura . Afa che noi» che dalla M aeflà di ^ polla 
pamo fiati giudicati tl Sale della terra, nella cura dellUnfer- 
mo fecola prefente non fapptamo venire in cognitione della ve~ 
ra cagione del male, che Paggraua , tanto maggior vergogna 
ci arreca quanto il male , che dobbiamo medicare non è afcofo 
entro le vene,ma coù è patente, e manifefio ad ogn'vno , eh' egli 
fleffo ad alta voce chiama l'aiuto de' medicamenti delle Ri- 
forme : e pur fin* bora con la varietà di tanti pareri , eh' io ho 
vditidavoi fparmi che vogliate medicare il braccio f ano in 
"pece del petto infifiolito . Aia,Signori miei , poiché coù vuole 
il commandamento di Apollo , coù ci violenta la nofira repu- 
fattone, è cosi ricerca da noi La carità, che dobbiamo haue- 
re verfo l'età nofira tanto afflitta , leuiamoci , vi prùgo , dal 
volto la mafehera del rifpetto , che fin bora vi h abbiamo por- 
tatatutti , e parliamo libero , Sempre tra gli huomini ha re- 
gnato il di far dine grauijjimo , che tanto domina di prefente , e 
che piaccia alla Maefià di Dio , che anco nonfia per regnare 
fieli' auuenire , che mentre gli huomini potenti con i viti] loro 
detefiandi hanno fconcertato il buon viuere del genere huma- 
no con le vmuerf ali riforme, poi fi cerca riordinarlo , emen- 
dando i difetti de' priuati . Ai a non fono ancorché io lo con- 
feffi , mali grani , le falfitadi , le auaritie , le Superbie , e /c--» 
JÌippocrifte degli huomini, preuati i viti] che tanto hanno de- 
prauato l'età noftra\ perche le Leggi fantifjime ad ogni- delit^ 
to,ad ogni brutta anione altrui hauendo pofio pene graui,il 
Cenere Humana cofi vbbidiente fi vede verfo le Leggi, così ti- 
morofo dilla giufiitia, che pochi minifiri dt lei fanno trema- 
re, e tengono a freno i milioni degli huomini, e nella pace fi vi- 
ue con tanta iranquillitàì che il ricco , fenz.aJuograuijfimo pe- 
ricolo , non può opprimere il pouero , & ogn' vno con l'Oro feo- 
perto in mano, cofi di giorno, come di notte, anco per le più 
folte forefle , non che per le pubbliche firade cammina ficu- 
ro. Aiate pericolofe infermità del Mondo mamfefiamente 
fi fcuoprono all’hora ,che la pubblica pace fi altera ,onde fia- 
mo for'fjui confejfar tutti , che CAmbitione , l' Auaritia , e la 
diabolica Htppotheca fpeciale, che la fpada di alcuni Vrinci- 
I pipo- 
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pi potenti (i hà vfurpata fopra gli Stati di chi meno può ^ e /a-» 
vera. pietra de gli fcandali» che tanto trauaglia tl prefente 
Secolo, Quefìa, Signori hà empiuto il Mondo diodi] , di fi* 
Jpetti,e l'hà bruttato di tanto [angue , che gli huomini , creati^ 
dalla Mae fa di Dio con vn cuor humano , con vn genio emi- 
de > fono diuenuti crudeliffime fiere » che tra effe con ogni forte 
di immanità fi'dilaniano . M erc 'e y Signori che l*yimbitione 
di quefli ha cangiata la pubblica pace in vna crudeliffimaj ■ 
guerra y la y ert'u ne' vit^ y la carità, e V Amor del proffimo 
in odi] tanto tntejìtni , che doue al Leone i Leoni tutti paiono 
Leoni , filo a gl' Inglep , lo Scoz.z.efe , a gli Alemanni l'Ita- 
liano , a gli Spagnuoli il Francefe a gl' Italiani » l'Alemano , 
lo Spagnuolo, il Francefe, &ogni altro firaniere ,non huo- 
mini , non fratelli , come fono, ma paiono animali di altra 
fpecie: Di manieratale, che per l'inefplebile ambinone de 
gli huomini potenti dalla forz.a bruttamente ejfendo fiata op~ 
prejfa la Giufiitia , il Genere Humano nato , alleuato , e lungo 
tempo viuuto fittoti gouernodi fantifjime Leggi , hor a fiera- 
mente incrudelito contro fi, viue col fiero ifitnto delle F ter e , 
di opprimere chi meno può. Il furto , Signori , delitto fopra 
tutti gli altri fceleratiffìmoè tanto perfeguitato dalle Leggi, 
che filo commettendoli in vn vuouo porta fecola pena capi- 
tale , e che tanto infama chi lo commette , a tanta cecità la-» 
fcelerata Ambii ione di regnare ha condotti gli huomini po- 
tenti, che il rubbarecon ogni forte di perfidia gli Stati al- 
trui , non ribalderia esecranda , come verarnente ella e , ma 
(limano mefiiere nobiliffimo ,e filo degno di Rè : e lo fiefjo 
Maefiro delle Politiche empietà T acito , per càttiuarfi la 
buona grafia de i Principi , non fi è vergognato di pubbli- 
care al Mondo , che , In fumma Fortuna id squius quod 
validiui» & fua retincrc priuatae domus >de alienis certare 
regiam laudem eflc , Tacito libro 15 » Annal. Se quello fa* 
pientiffimi Signori , è vero , che verifjimo confidano i Po- 
litici' tutti, che i popoli fienno Scimie de' Principi , comt-a 
in tanti viti] di quei , che commandano , vertuofamentC-a 
fapranno viuer quieti quelli, che vbbidifconof 11 torre', Si- 
gnori, vn Regno ad vn Principe petente è negotio graue, che no 
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f HÒ f 4rp d A vn'huomo foto {e notate quanto la fete del domU 
, nareyuèinvn'animo ambttiofo)per confegutre il fine di cose 
brutto intentOihanno fatta vna raunanxM di huomim armath 
i quali acciò non temino la vergog^na , che altrui arreca il rub- 
bare le facultadi del fuo fratello a l*ammazz/ire gii huomini 
CabbrucciareleCittadiyilnome vergognofo di ladro hanno, 
conuertito in quello di cor aggiofo Soldato ^ quello di fcelerato 
ladrone in Vatorofo Capitano . E quello 3 che oggraua tanto 
difordine, è, che per difendergli Stati propri) dalla rapacità 
di quefle ti arpie , anco i Principi buoni fono (lati forcati pre- 
cipitarli ne* medefimi inconuementi, perche quefìi è per afjicu- 
fargli Stati proprij-,e per ripetere le cofe rubbate loro^e per ven- 
dicar (i de* Ladri fda* quali fono (lati offefi$ hanno occupatigli 
Stati loro a onde allettati dal guadagno à anco efft fi fono dati 
a quei medefimo vergognofo meliierey di rubbaregU Stati ai 
compagno > che prima tanto haueuano in horror e . Difordine^ 
che ha cagionato , che l'arte dello fpogliare altri de* fuoi Re^ 
gniè diuenuta fcienz.a pregiata » e l'ingegno nobiliffimo hu- 
mano y nato per contemplare , per ammirare i miracoli de'- 
Cieli a è le murauiglie della terra, tutto fi è applicato in inuen- 
tar machinationi , e flratagemmi per fabbricar tradimenti , 
e le mani fatte per coltiuar la terra, che ne pafce, in ben faper 
maneggiar le armi per ammazjLarci infieme . Quefia, che^ 
io vi mofìro , è la piaga tanto fetente , che qua fi a morte ha ri- 
dotto il Secai nofìroy 0“ il vero medicamento per rtf anuria è , 
che i Principi , che attendono a queftì meftiert,/i emendino , t 
fi contentino della grandexj^a della prefentefortuna loro , che 
certo parmi cofa troppo firana , che fi truoui tal Rè , che non 
può quietar l'ambition fua , anco l'ajjbluto comando, che ha fo- 
pra venti milioni di huomini . I Principi, Signori, come ben 
fapete tutti dal grande Iddio fono flati inflituiti fopn^ ter-% 
ra per beneficio del genere humano . Però non filo ateo effer 
bene , che fi ponga freno all'ambitione , che i Principi hanno 
di torgli Stati altrui , ma (limo cofa necefjaria , che fino dal- 
l’vltima radice fi tolga l'hipotheca fpeciale, che ho detto chc-e 
pretendono alcuni,che la fpada loro habbia fopra tutti gli Sta- 
ti, tue ella può, e fopra tutte le cofe, configUo > che/ilir^tti la 

gran- 
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grandéT^ de' Principi, non e[[endopo(fibile, che Regni fouer-, 
chiétm ente grandi , fieno gouernati con quella efatta dtligen^ 
7 Ui , e buona giufiitia , che ricerca tl hifogno de i Popolt , e che $ 
Principi fono cbltgati , che mai fi trouò Monarchia fouerc^ia 
mente grandcycbe per li difordtni della trafcuratezx.a, e deU 
le negligente di quelli , che le gouer nano in poco tempo non pre- 
cipitale . • 

Qui PerUndro pofe fine al fuo dire y quando S olone copgU 
fi oppofe : La vera astone , Periandro de'prefenti mali » la- 
quale con molta liberta di lingua è fiata ricordata da te > da^ 
not,non per ignoranza, come forfè credi , ma è fiata commefja 
perla prudenza, Noncositofioil M ondo cominciò a popo- 
lar fi di huominiyche nacquero i difor dini, che per bora hai ad 
dotti , che chi meno poteua era opprejjo , da chi hauea fortéti 
maggiore ; e tu fai che il rendere la luce degli occhi a chi è na- 
to Clero , non è cura di medico accorto . Dico quefio perche tl 
medicare vn' occhio infermo , il riformare i trafandati co- 
fiumi de gli huomini camminano di pa fio pari \ percioche ca- 
st come l'accorto Medico lo fiefio primo giorno , che vede L'oc- 
chio ofiefo dal male lagrimare , pon mano a fare i lacci, ad 
ordinar i cauteri ] , cr è forzato lafciar l'infermo guercio , 
quando l'occhio e fiondo chìufo , egli è fiato tardo a chieder ri- 
medio al fuo male '.costi Riformatori la fiefiaprimahora^^ 
che tra gli huomini veggono introdurfi abufo alcuno , confeue- 
ri rimedi] deano opporgltfi : poiché com e prima i viti] , e le cor- 
ruttele hanno pigliato piede gagliardo , piu faggio con figlio è 
tollerare limale , che con pencolo di cagionar inconuementi 
peggiori imempefituamente cercar di curarlo , pi'u pericolofa^ 
cofa ejjendo tagliare ad vno vna nata tnuecchtata , che brut- 
ta a tollerarla. Oltre, che not jiamo ptu per ricordare , anco 
per mode fila, i dtfordim de'priuati , per tacere , e jeppellire 
I dtfordim de' Principi , de' quali , chi è faggio , ò ragiontzj 
bene : ò tace . Mercè , che non hauendo efii w quefio Mondo 
fupèriore alcuno, la Riforma loro tutta (la pofia w mano di 
Dio , a' quali egli ha dato la prerogattùa del Comm andarci ^ 
dr a noi la gloria dell'vbbidire. E ceno con molta ragione, poi- 
ché ifuddittfolo conia buona, e fanta vita loro deano corregge- 
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te i difetti di ehi li domwa : perche il cuor de* Principi flando 
velie mani di Dio, all’hor^ chei popoli demeritano appreffo 
Sua Divina Adaeflà , egli fufcita loro contro i Faraoni , e per 
lo contrario intenerifcegli animi di chi domina, e gli empie di 
virtù preflanti , quando i Popoli con lafideltàiCColl’vbbtdten- 
z^a hanno meritato l*aiuto divino. 

Con quefle parole , lodate da tutta la Congregatlone, Sàlonè 
pofe fine al fuodiretdopo le quali cos) cominciò Catone. Degni 
d*infinita maraviglia > fapientìffimi Greci, Jono (iatii pareri 
voflri,e con effi egregiamente hauete fomentata l'opinione, che 
di voi hanno i Letterati tutti , perche ne intimamente , nè più 
al viuo potevano ejjere fcoperte , altrui additate le corrutte- 

le , i viti] , e quelle piaghe verminofe, dalle quali f infelice Se- 
colo prefente tanto è angujìiato . Ne i pareri voflri, cotmt d'- 
infinita prudenza, e di faper foprahumano,in aueflo luogo non 
fono fiati rifiutati , perche compitamente npn fieno fiati eccel- 
lenti : mà perche il male così fattamente fi e habituato nellc^ 
vene , e tanto ha penetrato nelle offa che la compleffione del 
Cenere Humana fi è indebolita fino al termine , che la virtù 
vitale cede alla grande'^za del male de i vitij, co fa che chia- 
ramente ci fa cono fiere , che noi h abbiamo per le mani la cu- 
ra difperata di vn T ifìco , che fputa marcia , e gli cadono i 
capelli di capo . Negotio molto laboriofo . Signori miei, è quel- 
lo de* Adedici , quando i mali dell'infermo fono molti, e l'yno 
tanto dtuerfo dall'altro , che i medicamenti refrigeranti, buo- 
ni per lo fegato abbrucciatq , debilitano lo flomaco , <5* appun- 
to quefia pofjo dir' io , che fia l'infuperabile dtfficultà ael no- 
firo negotio , perche tanti di numero fono imali , che trava- 
gliano Cetano fira,& hanno travagliate tutte le altre , chc.^ 
vguagliano le Stelle del C telo, e le arene del Mare , e tra di 
loro più fono diuerfì ,evari\, che non fono i fiori de i prati. 
Onde è ,che io fiimo difperata quefia cura , e l'infermo affat- 
to incapace di aiuto humanoie però fondi parer e, che fac- 
cia bi fogno ricorrere a i voti a gli altri aiuti Diurni , che 

in fomiglianti cafi difperate fi fogliono implorare , CT impe- 
trare dalla mtfertcordta di Dio. La più jcura Tramonta- 
na , Signori miti , che nt* negotij ardui conduce gl' huommi ai 
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(Scuro porto della perfettione iene'trauagliprefenttgQUernar^ 
ficon glie [empi delle cof e pajjate, perche Pauci prudemia-j 
honeftaabdcterioribus vtilia abnoxijs difcernunc, plures 
aliorumeucncis docentiir. Tacito iib.^.Annal. E jenot,co~ 
me dobbiamo , vogliamo approdar quefla conftderattone , tro~ 
uaremo , che altre volte eQendo il thondo caduto tn quej}e me^ 
defìrae difficultadi ^non pen fiero degli huomini , rna cura del 
grande Iddio e fiata il rifanarlofil quale co' dtluuij vntuerjaU 
dal Mondo ha leuata la carne humana , piena di vttij abbo- 
mineuoli,& incorrigibili . E certa cofa è t Signori y che quan^ 
do altri vede la fua cafa con le mura tutte fejjecol tetto rumo- 
fo y e co* fondamenti talmente debilitati , che apertamente mt-‘ 
nacciano ruina,ela vigna trafandata talmente y che non fa^ 
cendo piti Capi buoni , non può ejjere propaginata , più faggio 
confglio è demolir lacafa ye fiirpar la vigna y e por fi a rifar 
da capo Vvna , e l’altra , che confitmarft nel rampar le t^ura , 
Cr in coliiuar quelle viti^ che altro non producono « c!^ inutile 
lambrufca . Vero poiché il viuere de gl' huomini cofi brutta^ 
mente da i viti} è fiato deprauato y che per opera humana piti 
non può ejjer ritornato alla fuaantica falute y di tutto cuorC^ 
jupplico la Maefià Diurna , e con figlio yoi a far meco il mede- 
fimoyche di nuouo apra le cat aratte de’Cieliy e mandi Jopra la 
terra nuoui diluutj di acque , & incrudelifea contro il genere 
fiumano y e medichi le incurabili piaghe di lui con gli impta- 
firi della morte sma che però il tutto fi faccia con quefio tempe- 
ramento y che tn yna nuoua yircn fieno [erbati i fanciulli ma- 
[chi che non hanno pajjato l’anno duodecimoye che ilfejfofemt- 
niled’ogni etàytalmente fia confumato , che di lui altro non ri- 
manga y che la fola memoria infelice: e fupplicola medefinia 
Diurna Maefià che fi come alle jipi a’ Pejciyagli Scartafont, 
0“ ad altri infiniti animali , ha conceduto il pregiato, e fingo- 
lar beneficiOydi procrear fenz.a L’aiuto della femtnaydella me- 
defimagratiavoglia far degnigli huomini. Perche y Signore 
miei y ^atto mi fon chiarito , che mentre yiuerannerdonne al 
Mondoygli huomini faranno vn branco difctagurati . Nona 
poffibile credere quanto il ragionamento di Catone ftomacafje 
tutta la Cengregatione > la quale in coù grande horror e hebb§ 
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lo [concertato concetto de' Dtluutj/;he tutti quegli honorati Fi- 
Jofofi pro/lratifi in terra^con le mani alenate vtrfo il Cielo , di-^ 
MOtamente fupplicarono l'Onnipotente Dio , che conferuaffe il 
pregiato fejjofemmimle , che preferuaffe il genere humano da*~ 
nuoui Oiluui\ , i quali filo mandajjeper ejhrpare dal Mondo 
quegl'ingegni fiempofiii e sbar dellati -, quegli animi [concer- 
tati 1 e [gangherati que' ceruellacci eterocliti , e ehm trofia che 
deprauaii da vn peffìmogiuditioje da vna fiuerchia opinione^ 
che hanno diloro (ieffi , altro nell'tntrinfico loro non fino , che 
huomim furio/i.con vn capo pieno di ambitione [enz^a metani 
vna [uperbia finza fine : e che quando il genere humano per li 
fuoi demeriti apprefjo Sua Diuina Maeflà fi rendefje inde- 
gno dilla fua mtfincordta lo battejjero co’ flagelli della peflcy 
della guerra , e della fame , e che fino adoperajje il crudelijjì- 
mo-t che hauea ricordato Seneca , di arricchire i Villani : ma 
che lo preferuafje dalla crudeleià' horrenda calamità di da - 
re il comando [opra gli huomìni a quei Satr aponi infilentt che 
altro non efferido che buon z.elo , e diabolica imprudenz.a yfa- 
rebbono tagliare il Mondo a pezx.i , quando potejjero porre in 
atto pratico t bèfliali, e [concertati capricci , che ogni bora na- 
[cono loro nel capo . 

Queflo fine tanto infelice hebbe il parere di Catone, quando 
Seneca cosi cominciò. Le rifirrnCyS ignori mieifCr all’ bora piu 
particolarmenteiChe t difirdim fino maggiori , in tanto non fd 
bifogno,come veggo^che hanno confìgliato molto delle Signorie ■ 
loro che fieno trattate con la acerbez,z.a , che anzi deono effer 
maneggiate con fimma piaceuolezza^e non altrimenti , che le 
ferite, nelle quali fia entrato lo [pafìmo , deono efjer toccate con ' 
la mano leggieraiperciòchegran vergogna arreca al Medico, 
che (^ammalato morendo con la medicina in corpo ogn’vno co- 
no[ca,che piu del male gli hà nociuto il medicamento . Il pafi 
fare da vno efìremo ali altro , e tralafctare i debiti meT^zi , e 
con figlio temerario , perche la natura degli huomini non è ca- 
pace delle violenti mutattoni, e [e è vero, che il Mondoirz» 
molte migliaia di anni t fia caduto nell’ infermità de’prefenti 
mrUi , non poco [aggio : ma affatto pazzo è colui , che in pochi 
giorni pretende ridurlo aU’atukdf unità , e queU’tnfcrmo, che 
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prima effendo , in vna molto lunga malatia grande- 
i mente fi è fmagrito ificut amente creyera , fe nella yrtnja fet- 
{ timana della Jùa conualefienza , con la jouerebia craytila^ 
I crederà di ritornare alla fua prima grajjez.z.a \ ma Jeltce-’ 
mente confegutra lUntento^ fuo yfe modeflamente fi ciberà , CT 
V haurà quella patienzjty che alla fua perfetttone , conduce^ 
I qual fi voglia incancherito negotio , mercè che , quac longo 
' tempore extenuaniur corpora lente* reficere oportet . Hip- 
I poetate lib.i.Aforifm.O/rrtf ciò^nelle Riforme efattamente fi 
deuè confiderare la conditione di quelli , che riformano , e la 
qualitàdi quelli) che deano ejjer riformati . Noi riformatori 
tutti fiamoFtbJofi buomim di Lettere yfe quelli,che deono ef- 
fer riformati fola fono Librari,, Stampatori , artifici da car- 
ta, bottegai dHnehiofìro, di penne ,edi altre cofetali fpet- 
tanti allo fludio delle buone Lettere , egreggiamente corregge- 
remo i difetti loro i ma fe. porremo mano a voler* emendarci 
le fporcitie deimefliert altrui , faremo errori peggiori , epiU 
faremo ridicoli al mondo di quel Calz.olaio , che voleua dar 
giudicio de i colori , e che ardtua cenfurare le pitture di uipeU 
le , E con quejla occafione fon forzato ricordare il vitio ordi- 
nario di noi altri Letterati ,i quali per quattro Cuius ; c^c_> 
, ci trouiamo hauere nel capo , pretendiamo di faper tutte le co- 
fe,e non ci accorgiamo , che quanto prima vfeiamo fuori del- 
le materie trattate da* noftri Libri , diciamo fpropofiti di fiaf- 
► filate . Dico queflo . Signori , perche niuna cofa piu è- contra- 
ria alle Riforme , che il camminare in effe al buio ,* il che ac- 
cade quando i Riformatori de* viti] di quei , che deuono ejjer 
riformati , non hanno perfetti ffima , & efattiffima cognitio- 
ne. Et e chiara la ragione , perche niuna cofa piti fa , non fi- 
lo perfeuerare ,mào(iinare^ altrui nel male , che accorgerli , 
che chi riforma non è ben informato de t diffetti, di quelli , che 
deono ejfer riformati leche quefìo , che io ateo , fia il vero , chi 
è di noi. Signori, che habbta cogmtione delle fai fitadi de*- 
Notari , delle preuaricatiom de gli ^Auuocati , delle Simonie 
de* Giudici , de gl* imbrogli de* Procuratori , che delle ribal- 
derie de gli Speetah, de* furti de* Sarti , de* latrocini] de*- 
f Mactllat , delle fcelcrate’^e di mille altri artigiani, ì E pu- 
re 
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re tutti quefìi ecce/fi deano ejjer corretti da noi : e fe porr eneo 
mano ad emendare fimili difordim , tanto lontani dalla no- 
(Ira profeto ne , non f tmbr aremo noi tanti ciechi , che fi affa-- 
ticano per ftagnare vna botte , che tutta ejfendo feffure fparge 
il vino per ogni lato ì Quejle cofe , Signori , che io vi dtcoyfer- 
uono per chiaramente farui conofcere > che nella Riforma al- 
Vhora fi cammina bene , quando il Marinaro difcorre de*- 
venti , i Soldati contra le ferite , il Paflor delle pecore , il Bi- 
folco de’ buoi , Il voler noi pretendere d% faùer tutte le cofeyè 
manifefla prefontione : il dar fi a credere^ else in ciafehedun*- 
arte non fitrouino quattro huomini buoni , timorati di Dio , e 
della loro riputatiofie , e aperta malignità > /palancato giu- 
dicio temerario . Però fon di parere , che di ciafeheduno 
mejiiere fi chiamino qui quattro foggetti di conofeiuta bontà , 
evalore y e che ogn’ vno riformi l’arte fuay perche quando il 
Calzolaio giudicherà le fcarpeyle pianelle y il Sarto y i ve- 
(liti y gli Spetiali gli impia(ìri ,0" i cerotti y i Pizzicaruoli i 
lardi y & i Salamiy& ogni vno correggere il fuo meftiereypub- 
blic aremo al M ondo vna Riforma degna di noi , e de’prefen- 
tibifogni. 

Ancor che da Pittaco j e da Chilone fommamente fofftL^ 
lodatoti parer di Seneca y echey vedendo gli altri Pilofofi 
eJJer di contraria opinione dicejfero , che fi proteflauano auan- 
ti Dio y e gli huomini, che per riformare i viti] del Genere hu- 
mano non era poffibile feruir/t d’altro confìglio migliore di 
quello che hauearicordato Seneca , gli altri Filofofi nondi- 
meno della Congregatione piu dello fìefio fpropofito parer di 
Catone, l’hebbero in tanto horror e , che conindignation gran- 
de gli dtffero , che fortemente rimaneuano marauigliati , e 
fcandalizzati di lui , che nel voler nel numero loro ammet- 
tere altri Riformatori y cos) poco honor haueffe fatto atloL* 
Aiaefìà di Apollo , che mirabili i non che /ufficienti gli ha- 
ueua (limati , per quel negotio . Che non era faggio confeglio 
cominciar la Riforma Generale del Adendo dalla vergogna 
pt^pria, perche tutte le rifolutioni,che (cernano U credito di 
chi le pubblicano mancano di quella rìputationeyche era l'ani- 
ma t che daua il b entffiert tutti intgoti] teche la Giuri/dit- 

tiene. 
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tiene materia jpiu^ehfa dell'homr delle mogVhda vn /ito party 
che facea projeffione di ejjere il Protofauio degli Scrittori L«- 
* f| uni-flon doHea ejfer trattata con tanta prodigalità : e che t piu 
4*1 figgi confentiuaao tutti , che venti libre di /angue canato aal~ 
hi la miglior vena della vita , era bene impiegato per difendere > 
e per acquiflare vna fola vnci t di Giurifdittione : e che coluta 
-*4 che p truouaua hauer la fpada in mano per lo manico , e che 
la daua al nemico per douerla riceuere da lui per paura, pati- 
' uà di quella infermità, che p cura col Elleboro, 

Straordinaria afflittione di animo i Signori tutti dello-j 
(u-: Congregatione pentirono , quando, dopò la riputatione del pa- 
i>if rer di Seneca/ viddero il negotio della riforma affatto preci- 
li* pitato ; perche nel Ai azx,oni , come in homo nouiffimo , haue- 
nano poca fperanaa, che (offe per dir cofa mediocremente buo- 
I na \ di che fe bene il Ai azjzjoni a molti fogni p auide , egli non- 
dimeno fenzjt punto perder/i di animo intrepidamente così 
VI- difje. Non per mio merito alcuno fapientifpmiFHofofiida^ 
flit' Apollo fon Pato ammejjo in quefa veneranda Congregatione 
1*^ 1 ma per gratia fpecialijpma di Sua AiaePà è beniffimo co^^ 
[{»• nofeo , che m quePo vertuopfftmo congrego mio debito più è di 
adoperargli or cechi, che la lingua, douendo imparare , e tace- 
fO re, £ certo , che in ogn" altra occapone non ardirei di ràgia- 
tfif' nare : ma trattandop di riforme , e moderni ffimametjteve- 
'à- ntndo io dal Ai ondo , dotte d'altro piu non p ragiona , che di 
hi- Riforme,e di Riformatori , vorrei che in quefa materia eh’ io 
b tanto ho per le mani,tacejfe ogn'vno, e lafciaflc ragionare a me 
S’ foto , che po/[o vantarmi di ejjer l’ Euclide di quefa Ai athe- 
b malica . Confentitemuvi prego,ch' io dica , che nel racconta- 
0- re i vofri pareri , mi pete fembrati quei Medici poco accor- 
, t ti, che perdono il tempo nel collegiare , e che fi confumano nelle 
itf' . difpkte fenza hauer viptato lUnfermo, & vdita da lui l^hifo- 
ii Yiadel fuo male. Noi Signori , dobbiamo curare il Secolo 
ìf . prefente dalle pericolofe inferwitadi, dalle quali bruttàmen- 
’lit te lo veggiamo opprejfo , Ci pamo affannati tutti in ritrouar 
ni la vera cagione de' mali in efeogitare i veri rimedi ] , per cu- 
S tarlo nè alcuno di noi è flato accorto di viptar l’infermo , Pe- 
ni- . rò , Signori > ioconfiglto iChe p faccia venir qua il Secolo y, 
’it» che 
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cht Cinttrroghi del fuo male, e che carne nuda fi veggano le «4 
farti ojjeJi,che cos)facilt(fitna ci fi renderà la curutche voi 
neteper dtfperata. w 

7 “ anta alla Congregation tutta piacque il ricordo del M a'Xj- 
^ 2joniiChciSignoriRiformatori fubito commandarono che fofje 

chiamato il Secolodlquale incontinente dalle quattro Stagioni jin 
dell*'/Snno tn vna fòggia fu portato nel Palagio Delfico . Que~ V* 
fii era yn'huomo vecchio di anni^ma però di cosi gagliarda ,e ja 
robufia compleffìone iChe moftraua didouer viuere ancora^ 
molti fecoli . Solo pareua » che patijje di difficultà dt refpira- 
re^e nel parlare mofìr andò gran fiaccheT^za di yocefempre fi m 
lagnaua. Dt che quei Filofofi grandemente effendo rimafi ma- 
rauigliati , Pinterrogarono ; per qual cagione hautndo egli la^ j I 
® faccia molto rubiconda , la quale era inditio di vigorofo calar ith' 
naturale , e di eccellente gagliar dia di fiomaco fjaua tanto af- Li] 
fannato : e che fi ricor dauano^ che cento anni prima , in tempo 
che il color della fua faccia era tanto giallo , che pareua , che L,! 
^ egli hauejfe la iterinaparldua nondimeno francament eterno- 

firaua maggior robufte\za di forze \eche egli da e (fi era fi a- ^ 

to chiamato per rifanarlo dalle infermitaditche lo trauaglia- 
V uanoyche però Uberamente propalale i fuoi mali . 

^ll'hora a quei Filofofi cos) rifpofe il Secolo . Io , Signori , 
poco dapoi che nacqutyCaddi ne i maliy che bora mi trauaglia- i 
no\la faccia ho bora cos'troffa, perche le gemila mi hanno 
abbellita con gli (ìrifeit e colorata con le pezze di Leuante , 

Il mio male fomiglia il flufiot e refluffo del Ai are t che fem- 
pre hà in fe l'acqua medefima , fe ben cala , e crefee : con que^ ^ 
fia viciffitudine però t che quando ho la ciera buona di fuori > 
il male (come pruouo bora ) e di dentro , alt bora che ho la 
etera cattiua di fuori yil bene è di dentro. Quali poi fienale^ 
infirmitadt dalle quali tanto fon di prefente martorizzato, 
fpogliatemt quella fpeciofa giubba , con la quale le buone per- 
Jone hanno ricoperte le magagne di vn morto « che fpira , ve^ , ^ 
detemi ignudo , come mi ha fatto la atura , e verrete in pie- ^ 
na cogmtione , che io fono yn cadauero viuo . Cor fero all'ho- 
ra i Filofofi tutti i (S" ignudo hauendo fpogliato tl Secolo , vid- 
dero , che P infelice fopra la carne haueua quattro dita di ero- ^ 

f. fio ^ 
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Jtedi apparifiz.e , che lo mangi auano viuo . jiWhora i Signo^ 
m ri Riformatori fi fecero portar diece Rafoi y (2T ogn' vno di effi 
hauendo pigliato il fuo con follecitudine , e 'diligenza grande 
\ii ' (i pofero a tagliar* il male delle ero fle di quelle apparenzOT 
ejil ma trouarono eh* elleno talmente haueuano penetrato fino al 
viuo deWoffo y che in tutto quel gran Coloffoynon fi trauaua pur 
vn*onciadi carne viua di foflanz^a . Dèche grandemente^ 
efiendofii Riformatori fpauentatiyfubito riueftirono il Secolo, 
e lo licentiarono .Poi accortili che la Calutedilui affatto era 
difperata fi riflrinfero infieme yO" abbandonata la curade*- 
pen fieri pubblici , fi rijolfero di prouedere alP indennità della 
riputation priuata. 
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Di modo che al M afjLoniy che fcriueua , dettarono la vni- 
uerfale Riforma , nella quale con vn proemio di magnifiche 
parole t prima fecero tefiimonianXaal Mondo della cura^j, 
che perpetuamente ha la Maefìà di yipollo del virtuojo vù 
aere dei fuoi Letterati , e della falute di tutto il genere hu’- 
mano , e de i [udori fparfi da i Signori Riformatori nella 
compilatione della vniuerfal Riforma : appreffò poi venendo 
a i particolari , pofero il prez.z.o a i Cauolt , alle far delle , & 
alle COCOZ.ZA , E di già tutti i Signori della Congregatone fi 
erano fottoferitti alla Rtformayquando T alete Mtlefio ricor- 
dò , che alcuni ghiottoni , che vendeuano i Lupini , e le Giug- 
gole ) vfauano certi fcudcllini tanto piccioli , eh* era Vno fcan- 
dalo grauiffimo il non prouedCrui . Ottimo parue alla Con- 
gregatone Pauuifodi T alete , e come molto necefjario fu ag- 
giunto nella Riforma y che quei fcudellini in ogni modo fi do- 
uefsero ingrandire, y^ppreffo poi furono aperte le porte del 
Palaz.z,o,e della pubblica ringhiera al Popolo, che in nu- 
mero infinito era concorfo nel foro , fu letta la Riformayni- 
uer fiale con tanto applaufo di ogn' vno , che Parnafo tutto ri- 
fiuonaua delle vociferationi di quelli, che faceuano allegrez- 
za ^ perche alla Vii plebaccia con ogni poca coffa fi da piena 
fioddisfattione , egli huomini dtgiudicio fano , che viiia crunt 
doncdamifiM^racito lib. 4. Hjftor. è che in quefio Mondo fi 
viue col manco male ypiuche colbene y e che la fomma pru- 
denza fiumana tutta ftà pofla neWhauere ingegno da fiaper 
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fare la difficile rifolutme dt lafciar qtteffo mondo , girne eUtròl 
i'hatrouato . 'V ■? 



PER L’AVVISO HAVVTO D’ITALIA 
del felicifììmo accafamenco 4elle due Sereniflìme Figli- 
uole deir A Icezza di Carlo Enianuelo Duca di Sauoia co* in 
Nobililiimi Principi di ManrobajC di Modona comanda ^ 
Apollo , che in cucci i Tuoi Scaci fì facciano Uraordinaric^ ^ 
dimoftraiionidiallegrezza. , ' dd 
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€ ^BT ^Ittleri nell'hora di Nona l*or dinaria guardia delPal 
^ M ■ /a T otre Pegajea , con due tocchi di martello di 
■ Jj campanafece J egno, che nelle pianure Caflallie (i 
JEL JBL vedeuanoduthuomtniacaualloicheyelocifftma’^ 
4 mente curreuano verfo Parnafo , onde i Letterati corfero fubi^ 
to alle muray& alla porta per fapere chi effi fiderò . E perche 
poco appreffo fu vdiìo il fuono di vna cornetta > tutti fi chiari’-- 
Tono , che era Vn Corriere con la guida . All’hora i piu curio^ 
fi Letterati corfero ad incontrarlo, e quando da lui feppero che 
egli d' Italia ventua fpedito alla /faeflà di ^pollo,tutti Pret- 
tamente gii chtefero s'egU portaua ti felice auutfi di qualche^ 
virtuofo Parto Itali ano, di qualche opera nuoua digufto daett 
alle Pampe . A quepi altri non rifpofe il Corriere, eccetto eh*- 
egli ad Apollo portaua difpacci , con nuoue Copra la credentA 
di ogn* yno felici : per lo quale auuijo il Corriere al Palagio 
Reale fu accompagnato da vn numero infinito di Letterati, 
Trefentate eh* egli hebbe le Lettere di Apollo , i r irtuofi tutti 
circo fianti, che attentamente offeruauano La faccia diS.Aiat 
ffà , notarono , che nel legger le Lettere ella fimpre più fi rafie- 
renaua,fino al termine dieffernella fine di effe peruenuta al 
colmo del piu dorato, e lucente fuo fplendore. Fornito che heb- 
he Apollo di legger quei difpacci,pteno di vn incru^U Rubilo 
altro non fu ydito dire, che quefie formai parole Tu che felice 
vnione. Fate fapere alla mia diletti ffìma Reina d* Italia , che 
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y olanda venga me.V arie congetture fecero all" bora i Virtuofi 
fer quelle yaroleye molte inter^etationi le diedero , ma la ptU 
c.omunefu che in Italia fifofse finalmente contro l* Imperio Ot 
tornano capitai nemico delle buone Lettere , conchiufa quella 
necefsaria lega, che tanto è bramata da' buoni . T rattanto la 
Sereniffima Reina d'Italia apvoggiataalfuo Belifario,agran 
pafso fi vedeua caminar verjo U Reai Palaz.z.o di j^pollo , il 
quale veduto che hebbe , che ella faliua le [cale > tutto pieno di 
giubilo le corfe incontro, e con fefìa grande kauendola abbrac- 
ciata , con voflra Serenità ( le difse } di tutto cuore mi rallegro 
della feliciffima nuoua , che pur* bora per Lettere delle mic^ 
virtuofe Accademie Italiane ho rictuute » dell* acca famento 
dell* AltezjLa di Carlo Emanuele Duca di S amia ha fatto 
delle due fueSereniffime Figliuole co i Nobiliffimi Principi 
di AiantoUa,edi Modona .Che vi pare della congiontione di 
Principlcanto fegnalati , dell'.ynione tanto bramata , e tanto 
ju^ de/ieferatadame ,e da voi di quefii vofiri dilettijjimi Figli- 
^ f uoli I Non fono quefii contenti , che compitamente rifìorano i 
vofiri pafsati trauagU f Così è,rifpofe àll'hora la Reina d*I- 
' fatta, e confefso a voflra Maefiache bora ajf atto fi fono adem 
ptuti tutti i defiderij miei, tutte le mie confolatiohi . Pere hc^ 
non altra cofa ptu uuenfamente ho bramata ,'che i miei Prin- 
ci\ti Italtani agl'intere{ji'grautfftmi,che hanno infieme di Sta 
to , aggiungefsero la congiunttqn del [angue come pur*vna voi- 
ta ejeguuo . pi modo , che io fati tutta giubilo per l'allegrez.- 
z.a , vedendo bora con quefle feltcifsime No'^^e , che di molti 
miei Principi italtani fi è formato quel for,ttfsimo Gerionc^ 
d'vn corpo Jòlo, che mtafstcura da que^ mali futuri: lo fpauen- 
to de* quali tanto fin* bora mi hanno t enuta affu ita . Apprefs» 
poiquefia potentifsima Rieina col corteggio di t ulti i Principi 
Letterati , e dalla Nobiltà yirruofa fu a vifitare il T empio 
della Fecondità , lavale a così ben’auuenturati fpofi promife 
certiffima,e ftltciffima prole. Ritornata poich'ella fu al fuo Reai 
Pala\ijo, da tutti imaggiori Pr incipi refìdenti in quefìo^ Stato 
ella ripeutnt le gongratulatiòHi ‘f cr aUaprefenz.a di cosi gran- 
di Htrotal^Seremf simo CARL O'i M AN V E LE 
Duca di Satfuia > .Padri dijcesì fortunata prole & autto- 
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na honoratiffima, uiml^afcirU , mandò fubito le jolite infegni 
della lanciate dello flocco dorato . frattanto Apollo per ma- 


Afflare ad ogn'uno tl giubilo grandCtChe cefi allegra nuòua gli j S 
bduetia arrecatola fiion di trombe fece bandire in Parnafo chi 2 

^ co» febee , e bramato auuifo per tutto il fuo Dàmimo ftfa- ? 
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per co» febee , e bramato auuifo per tutto il fuo Dàmimo fifa- 
ceffi flraordinari]fegm di allegreX^e^ & in fomigliante occa- 
pone 4* Letteraiitche ne hanno fattagrandiffima infianz.ajud 
M aeflà hà conceduto quella gyatia , che càn tanta rifolutiòne 
pn hàra ha negata loroychegli Hiflrioni pano amme0 in Par 
nafo . Onjie i C ornici G elop con tanto applaufotè contento vnù 
uerfale hano rapprefeniaté le bellifsime Comedie lorot che Ne 
aio , Plauto iCT erentio hanno confefjàto^chefologli Hiflrioni 
. fanno vfare igiocàpti faporiti fali , co* quali p condifee il dottò 
Poema Comico, Et in particolare tanta dilettatione ba dato \ ; 
a Sua M aeflà il Signor Cola Francifeo Facantiello perfonag i( ^ 
gio Napolitano, che hà detto , che anco neWintràdurre il N a- 
politano nelle Commedie per ràppr e fintar la fina vacanteria, 
haueuan gli Italiani moflrato il loro bellifsimo ingegno, & in 
fomigliante occapone (uà M aeflà ha comandato al Màeflro 
de* Nouiti] , che ad alcuni giouanotti (domani che palleuanO 
nel S erniario, quanto prima facef e imparare la lingua Nàpo^ 
Htanatche quanto all’apettion de* co fiumi fermamente credei 
sta, che fiderò per far la médèpma riufeita . Solo il perfonaggio 
del Capitan Cardone non diede a fua M aeflà intiera fiddif- 
f anione i dicendo, che era brutta [proportione introdur nellcA 
Comedie per milantatore quello Spagnuolo , che in tanto nonp 
yanta di quello,che non hafatto,e non dice quello , che vuol fa- 
re, che i mali fatti ò nega , ò ricuopre , e prima mena le mani y 
che minacci con la bocca operando alla muta piu fatti , che pa^ 
role . Commandò dunque che foffe adoperato nelle cofe grani 
delle T tragedie , chiaramente vedendop , che ogni fantaccino 
Cafligliano Aragonefe,o Bifc agiino nafceua con eo fiumi, e ma 
mere tanto grani , che dalla Natura pareua fatto a pofla per 
rapprefentar nelle f :ene i Perfonaggi di fomma maeflà • Ap- 
prelfo poi furono publitatt le gioflre ortiei, & il primo 
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giorno comparUtroin canapo i Paladini dt*Romanz.i Spagnuà 
ihJ^madtgifDon FloreflanOiO' altri tnolth i quali fecero prua 
eie tali , che fuperaròno il valor degli huofnini . E fu cofa chi 
empì ogn'vno di marauiglia il vederci Palagi de* Diamanti 
fabbricati con le parole . Il fecondo giorno poi furono veduto 
nel 7 * orneo i Paladini Francefi) Italiani , e di altre Nationu 
OrlandOiRinaldOyGradafJojSacripantei & altri molti » i qua- 
li fi portarono con tant,a coraggiofìtà , che ad ogrivno fecero co- 
ttofcere : che nello fcriuet i fatti loro itarme l'^rioflo era fato 
Jcarfo . Il tetto giorno comparuero in campo il C/^ro yU Ad ol- 
zjiytlSanz.aiO' altri forbittf simi Cortigiani , i quali animofa- 
mente sfidarono abtittagliaque* generofi Campioni i e perche 
quefii fdegnarono di cimentarli con gente j che mettaua la fua 
Vita lontana dalla prof ef sione delle armi, rifiutarono Pinuito ; 
onde que* Cortigiani per vn publico Trombetta di nuouo rad- 
doppiarono le disfidefe quali da que* Paladini pur furono fcher 
nite ; il che veduto da que* Cortigianitftcero la tertia disfidai 
la quale perche nè meno veniUa accettata , i vertuo/t tutti fpeu 
tatori a que* prodi Canali eri fecero vna vergognofa fifchiata : 
onde apollo ver quello fin aco fatto a quei PaladiniyCantatida 
Poeti tanto jegnalati, grandemente ejfendofi alteratOyComan- 
dò loro, che arrefiaffero le lande , e che rintuzzaffero il fouer- 
chio ardire di que^ Cortigiani . M'hora fubito vbbidiron& 
quei Campionue fu qofaportentofa il vedere, che quei (orbitifsi 
mi Cortigiani con vna bugia calzante, con vn mal* ofiicio fatto 
a tempo fiaualcauaao qual fi voglia Paladino ancorché hauef- 
fe Carmi afatate . ^IChora le cor aggiofì fisime Bradamante > 
e M arfifa per io dishonore di quei tanto famofi Paladini , ar- 
rabbiando di fdegno'y affine dt ricouerare la riputation loro mi 
litare cofì bruttamente perduta , con furor piu che virile arre- 
ftarono lelancie,econtro quei Cortegiani fpinfero i loro de fir ie- 
ri Ma amendue incontrate da grofsi borfcni di fiuti slarga- 
rono le gambe , abbandonarono la fella , efupine caderono nel 
prato. Per opere dunque tanto fignalate il premio dellagiofìra 
fuconfignato a* Cortigiani , poi che non con le lande , e con gli 
flocchi , ma con le fole nude parole , con tanta eccellente mae- 
ffriafapcuanoleuUr di filla^ e tagliar le gambe alle^rfine , 
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L'ANTICA REPVBBLICA ‘ R O MÀ N A, 
e la moderna Libertà Yeneciana difcorrono irifiemc-/» 
quali fieno i veri pjemij di honore,co’ qual ile ben’ ordi- 
nate Repubbliche riconofcono la virtù de’ benemeriti 
. SenatoriJqro. ' 

R A GG VA GL I O LXXIX, 

\- 

T V tto chelafamopffima Libertà Éomana , fadrona 
già del Al ofidojbora per gl* infortuni] grandiìCh*el 
(a ha fc or fi, fi vegga ridotta tn iflato affai differerti 
te da quellOiCh'elU fu ne* tempi andati \ per la «ze- 
morta nondimeno delle antiche fuegrandezz^e ella viue ìtl* 
Parnàfo in vna [ublimerioutattoney honorata , & ammirata 
da tutti ; non fola perche i fùoi precetti Politici quafi diùini ref^ 
ponfi vengono (limati dagli huommi grandi ^ma perche ella è 
in credito di effer il vero oracolo delle cofe militari : oltre che 
non da altra cafa con vtilità , e frequenl(a maggiore i Princi^ 
pi , e i priuati pigliane glt efempi delle più pregiate vertudthe^ 
roiche per ornare gU animi loro . E tutto che Principe Ua di 
tanto fplendore da t fùoi ingrati\ àmbitiofi Cittadini , non 

meno che da* Barbari juot nemici , piu volfe ne iprofìrtbuli del, .. 
te profcrittfoni di Siila , e di Augufìo , e ni*‘facchi generali di 
T otila , di Attila , e di altri Rè delle nathfni fir amere vergai 
gnofamente fia fiata defiorata , e manomefja neWhonore , con 
la fama nondimeno della fua antica grandezza molto eccel- 
lentemente ella ricoùre le paffute vergognerete prefenti fue mi- 
ferie . Quefla cosi jamofa Principeffa alcuni a) fono fu a vifi-> 
tar la Sereniffima Libertà VenetianaiDama per fama di eff 
qui/ìta pudicttia per opinione di efatta p> udenz.a , e per lo cre- 
dito delle fue tne fauffe ncchelfjie hoggt giorno la piu amatfty e 
temutayche fi vegga in quejìa corte Febea, E mentre la Liber- 
tà Romana dtjcorreua delle paffàte fue grandezjne , e la Sere- : 
nijftma Repubblica Venetiànaraccontaua le prefente fùefeii- 
citadijfi è rifaputOiChe in quel ragionamento la Repub, RomÀ- 
gta alla Libertà Venetiana diffct che effondo ella pura Ariflo'% 
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eraridie però la piu perfetta firma di Repubblica,chepolfafin 
darfiin vn popolo liberoyella per le ottime fite Leggi, che le pra 
mettono lunga, e felicifftma vita,fenza dubbio alcuno auanz.a-- 
ua ogni altra libertà prefente^ ch'ella 

per mantener la pace m cafa,e per maneggiar l’armt fuori,vL 
uefje con ordini fopramodo eccellenti non però haueajatti quei 
" acquifli grandi di Stati , che dalla prudenza dalle ricchezr 
repubbliche , e priuate di cosi famofa libertà fi afpettauano , 
e che il tutto fiimaua accadere , percljt nel premio , che dalle 
ben ordinate Repubbliche veniua propoflo alle honorate anio- 
ni de' Senatori loro ella grandemente era fcarfa,e chelaglo-" 
ria tutta di hauer ella in pochi anni fatto acquifìo deWvni-' 
uerfi , filo riconofcfua dalla ftraordinaria virtù de' fuoi Se- 
natori defiata in e(fi , non già co' doni dell^riccherz.et ma co'- 
premi] degli honori eterni, delle fiatue , delle vefit T rionfali, 
deiTrofei, della fabbricazione , e dedicatione di Tempi] 
famofi,e di Bafiliche ,e diT heatri, e fopra tutte le cofe con 
la gloria tanto ambita da gli animi fitibondi dell'eterna fa- 
ma de' pompo fi T rionfi Romani j premi], che ne gli animi de* 
fuoiCittadini haueuano fifcitato quel valor rnilitare , quella 
eccellente veriu ctuile , che le nationi,che erano venute poi, 
,piu tofio haueuano ammirato , che potuto imitare: e che nel ri- 
munerar con la memoria dei perpetui honori la virtù , O" il 
mento dei fuoi honoratt Senatori, ejja Libertà V enetiana^ 
tanto fi vedeua fcarfa , che con molta ragione le pareua di po- 
terla chiamare ingrata , e che cofi ne' tempi quieti della pace , 
come nei turbuUnti della guerra, infiniti Nobili V eneti ani , 
hauendo operate cofe degne de i piu fubltmìT rionfi, e di tutti 
quei premi] honoratt, , che la memoria de i Senatori grandi 
rendono eterna, firana co fa le pareua, chem Padoua fi ve- 
dere la fi alita equefire di vn Narneje , & in me7Lz.o di V me- 
giaquelladivnBergamafio,echei fegnalati meriti dìu^n- 
- drea Grtttt,dt Sebafiiani f^eniert,e dt mille altri fumo fi Sena 
tori y enetiani, che di eccellente verta di animo , e di raro va- 
lor dt corpo non filo haueuano fuperati i G alt am dati, CT i CoL 
leoni , ma che meritamente poteuano effer paragonati a i 
Pompei, CT a i Cefart,non fi vedeuam guiderdonati con^ 


R 3 quel 




w 


t€ 


1^1 ^ Ragguagli di Parnalb, 

quel premtQ della perpetua memoria ^che quegli Heroi con 
glorio fe anioni loro della lor patria haueuano meritato.il Me 
nanttiChe con ef^uiCttiffima fedeltà ferine quelle cofe, da buoni/ 
fimo luogo ha rijaputo , che la Séreniffim a Liberta P'enetiana 
fen/ljt punto alterarfiyalla Repubblica Romana rijpofcychenon 
già perche ( come ella fi era data a credere ) ne ijuoi Senatori 
giammai fpfje mancata lafete della gloria > e fauuidità della 
/ama honorata ella noncofi haueua dilatato lo Stato fuoycome 
haueano fatto i Romani y ma per li fini affatto diuerfiychcj^ 
amendue loro fiorano propodi. Perche t Senatori f^inetiani 
per vlttmo /topo del viuer loro haueano la pace 3 oue il Senator 
Romano Colo hebbe la guerra , £ che dal fine infelicifftmo di 
lei ella affatto fi era chiarita , ebe gli acquifli fproportionata» 
mente grandi » chele Republiche faceuano degli Stari /conm 
certauano le Leggi tutto Politiche di qual fi voglia ben regola-^ 
ta Libertà > ma molto piu delle j^rifiocratie , le Nobiltà delle, 
quali douendo efier di numero mediocre , e quefio non efjenda 
haftante per gouernatevno Stato immenfo con renderlagran 
demente numero/a , fi empiuano di confufione te buone Leggi 
dal viuer liberoycome con lUnfelictffima fua calamità al motu 
do tutto haueua fatto cono feerS. Ai. la quale con Paggrega^ 
none alta Ctttadinanzji Romana de* Popoli /oggiogatt feltce- 
mente ingrandì lo Stato-, e mt/er amento tmptcoD la Libertà • 
£ che a lei filo baflaua di pojjeder tanto Imperio, che datici- 
armi de gl* inimici firanieri , afficùrajjè la Libertà f^enetia- 
tia,e che ella non amaua la grandèzz.a d}Uo Stata per ambU 
tion di comandare ,ma per^oria di non /eruire Che poi quan- 
to a i premi) honorati,co* quali le bene ordinate Republiche do~ 
ueano contracambiar la ver fuy e premiare il merito de* loro 
Senatori, contro ogni douere le pareua di efier taffata d’ingra- 
titudine, poiché in Vinegia fi vedeuano eterni T ro/ei, perpetui 
uirchi T rionfali, fabbricati non già di M armi frangibili , a 
di Ai etalli fottopofli alla violenz.a del fuoco , ma di materiéL^ 
incorrottibile co i quali ( come le fi conueniua ) ella largamente 
haueua premiato il valore de* /uot benemeriti Senatori’, tutto 
affine che la memoria delle virtuo/e attiont toro glorìo/amen- 
u pa fi affi alte et adì future . A quefiecofe i*ifpofela Libertà 
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^pwafja i eh* pila piU volte haueua veduta la cafa tutta di fua 
Serenitàittella ftale non haueua faputo feorgere i T rofei ^gU 
Archi trionfali $ e le altre perpetue memorie , con le quali ella 
diceua di hauer premiati dtneriti della fua Nobiltà . Jncon~ 
finente all* bora la Sereniffima Ltbertà P^enetiana fece entrar 
nella jlanzji numero grande de*fuoi N obili d*ogm età » i qua- 
li fpogiiò delle vefli » cr apprefjo apr) loro il petto , e conftujpor 
glande ne* cuori ai quei Nobili la Libertà Romana vide fab- 
bricati gli Archi trionfali , i T rofei , le (ìatue equejiri i i pom- 
pofi trionfi e le altre pwliche memorie che i Critth i V enieriy 
$ Capelli i i Qrimani , i Bragadini , i Pafqualighi y e tutti gli 
altre generop Senatori Fenetianiy che kaueano operateglo- 
riofeattionif palla patria Ubera haueano meritati t e quelle y 
che accrebbe la marauiglia della Libertà Romana , fii il ve- 
dere ne* medefimi petti de* Nobili V enetiani vn* ardor ^ari- 
de di carità di premiar ne’pofteri di Senatori tanto mertteuo- 
li Papere (or egrfggte yO"vn fuoco ardentiffimo di emulatione 
per imitar la virtù de quelli fi eroi , t per fonfeguir menu che 
vedeuano premiati con doni tanto glònop . A II* bora conflra- 
ordinarto affetto epanimo la Serenifima Libertà F eneiiand 
cop dijUe alla Repubblica Romana . Con quefti Archi T rion- 
faliy Serentffihja Signora , e cpn quePe demojlrationi sch* ella 
cof viuamcnte vede fcolpite nel cuore de* miei Senatori da noi 
éfitrep deue mandare alla memoria de* po feri lavirtuy&il 
merito di quei no fri Cittadini yche nella pace , e nella guerra 
hanno meritata fama gloriofayO’ immortale . QuePe fenolo 
Patue equepriy e le altre publiche memorie che nfUe ben rego- 
late Repubblicheyne gli animi degli honorati Senatori ftttbon- 
di della ver a glori a de pano la prudenza ciutle, CT tl valor mi 
litarey fabbricate all* eterna ncordanz,a di quelli y che conio 
honorate anioni loro con la Patria Ubera hanno acquiPato me 
rito fraordinario. In quepi luoghi prudentemente, e con fom- 
ma felicità f ergono % T rofei , e le altre pubbliche mtmoriO 
de* Senatori mtriteuolUnon nelle ptazx.e : mercè che con la ri- 
cordanza, che nel fuo cuore eterna conjerua la Nobiltà dlvna 
Repubblica del valor e,e del merito di quelli, che hanno opera- 
ie anioni gloriofe, defiano l*cmuUnonc,e la vera vnt'u ; cojò 
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che feofpre in ferttigio della patria libera operano effetti bue» 
niioueÀ Trionfici T rofeije ftatue equefìriyC trionfali, e le altre 
cofe fimili , che tanto frequenti in memoria de* voftri heneme- 
riti Senatori ft veggono fabbricate nella voffra Romana han- 
no fermio per acqmftar loro quel feguito della vii plebe , chc^ 
ne’vofln felicifftmi Senatori Siila , Mario , Cinna , Ór affo , 
Pompeo , e Cefare deftò queWambition di regnare j che vi po-* 
fé infelice, e vergognofa catena della feruttUyche hora por^ 
tate al piede . Difordinegrauiffimo, e dal quale fo che voi ri- 
conofcete tutti quei vofìri mali , che anco hanno re fa famofa^ 
anco nelle calamit adì, E fappiatCiChei nofìri Senatori, moU 
to acconciamente fomigliano quelle giouani pulz.elle\, che caffè 
di animo , e vergini di cor polo anno a marito , perche fi come i 
traff uràti mariti , con mandarle a tutte lefefte le pongono ne*-* 
balli d e'puttanefmiycosi le patrie libere co* premi) delle memo- 
rie pubbliche,che altrui acquiflano l*aura popolare, il feguito 
della vii Plebe, imprudenti ffimarhente mettono gli animi dui* 
li,e ben compofii de* Senatori loro ne* [alti delle Tirannidi, 

■f 

I POPOLI DI LESBO DOPO LA 
fuga di Cornelio Tacito per loro Principe eleg- 
gono Anna Memorali fi nominar© 
loro da Apollo . 

ì 
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D opò l'infelice puf zita , che con le pafjate fi e fcrittOi 
che Cornelio T acito fece nel fuo Principato di 
Lesbo , e la fuga di lui da quello Stato niuna cofa 
ne da lui,ne da altri Principi fuoi amor eu oli è {fa 
talafciata intatta perindur la Maefià di j^pollo ad operar 
con gli huomini di Lesbo , ehe egli di nuouo poteffe ritornarmi 
fuo Principato, mà il tutto è fiato indarno : perche fua Mae fià 
confiantemente ha fempre detto , che da* Principi , i quali per 
ojfefe tali erano e f ac erbati contro i popoli loro piu non era pofiì* 
bile poter giammai fperar buongouerno . Ma per darfoddif- 
fattione agf htiomini di Lesbo che per li loro Ambàfdadort li 
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fitceuafiO cofjtwua tflanz.aiChe propone ffe loro vn tm^ao foggiti 
tv ymminò jinna Memoranfihonorato barone Francejè , il 
qtéétle con foddisfattione infinita del popolo di Lesbo fu rtceuu-* 
tOy& acclamato Principe di quello Stato . Si fa certo , che al- 
cuni virtuofi grandemente informati del Principato di Leebo 
ftc ero ^namolto lunga x& efatta inftruttione di molti abufiy 
che regriauano in quello Stato da* quali àiceuano nafeeregran- 
diffimiinconuenientii & accuratamente vipofero ancora t mo 
di , che fi doueuano tenere per ridur le cofe dt Lesbo in iflato 
molto migliore , 0 " la diedero al Memoranfi , tl quale dijje a 
quei fuoi amoreuoli i che Pimprefa difficile di rimediar con^ 
Leggi , e con M agiftr4ti nuoui a' difordini che fi feorgeuano in 
T« Principato, folo fi doueuano intraprendere negli Stati he- 
reditari ] , douti figliuoli, egli altri [ucce fiori de* Principi de- 
fonti cos) tenacemente hereditauano per l'ordinario i penfieri 
de* loro predecefjoriiche (Itmauano fondamento fìcuriffimo del 
le lor dominationi , e neceffità Politica il mofirarfi gelofiffiimi 
deU*ejferuanx.adi effi : ma che né* Principati Elettiui i doue i 
fuccejjori,ò per curiojìtà di nouitàì ò per malignità di fmacc^ire 
i Principi pafiati, molte volte amauano disfar leatttoni degli 
anteceffiori loro, tra tn&aprefa piu che pericolofa il dar princi- 
pio a quelle riforme, che tutte dipendendo da vna efquifita , € 
rigorafa ofieruanz.a de gli ordini dati , hauetiano bifogno di 
molti Principi Succefjori , che hauefiero la medefma volontà » 
laquale difficilmente trouandop ne gli Stati Elettiui, affermò 
che il miglior con figlio, che poteua dar fi ad vn fuo pari nel go- 
utrno di Lesbo,era , fuggire tifar nouità , e fermar fi nell4 deli- 
heratione di viuere con le Leggi vecchie, quali elleno fi fofiero j 
rifolutiffimo di lajciare le cofe tali,quali le haueua trouate'.ptf 
che nelle cafe a pigione gli huomini faggi fi contentauano di ha 
bitar U ftaz.e vecchie,! troppo curio fi vtfabricauano quegli ap\ 
portamenti di nuoui Af agi firati, che correjjero euidente peri-ì 
colorò per capriccio , ò per mala volontà , dt efier dal mono pi- 
gionante gettate a terra é 
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I.^eccei.lentis^simo medico 

iioiogneie Giouanni -^ccca vende in Parnaib 

ia vera ricetta da non pigliar il mai! 

Francefe. 

^^GGV aglio LXXXL 

T Re giorni fono, ne i luogh più publiei di Parna/o fu- 
rono attaccati trotti cartoni ydoHt erano ferme le 
fegnemi parole , E arriuato in quefla Città l'Ec^ 
7 r i Gtouanni Zecca A/edico Fifico Bo 

eognjje . tl quale hauendo trottata la vera, c fmrifstma ricet- 
^a da non pigliare il mal Franco fe,inuita ogn* vno a proueder- 
fi d$ ejfa,ehe a (acuito fi farà difpenfata per honéfio prezjLo, Cr 
a poderi donata per l'amor di Dio . Gran curiofuà nacque ne* 
Eetteratt dt hauer f ceretta in quefti tempi tanto necefsario , e 
tanto maggiormente , quanto haueuanp nQtiha della fufficien- 

fi . ^ yfalore fraor dinar io nella fùa 

profefstone S cfittor molto Eccellente, Et allora che tutti ere- 
deuano, chela Ricetta confi fiefse in olt ^ , in Eleetuarii , in pol- 
veri & tn altre co/e medicinali, in infinito rimafero mora- 
tngltati , quando viddero che il Zecca daua loro in ritratto . 
dipinto dal naturale di vngalant'huomoyalquale il mal Frati 
cefi hauea mangiato il nafo , & che infegna»do il modo di v- 
/ar quella Ricetta , diceua chp nel punto mede fimo , che altri 
yoleuacortcarfiàon Donna di fofpetta fanità , che di feno fi 
cauafse il Ritratto, che daua loroyil quale tuttiquelli,chefifsa- 
^f»tehauefserorimirato,econtemplato,erano ficuri,che quel- 
la medicina pigliata con gli occhi , operaua che in modo alcu- 
no da quel bruttifsimo morbo non poteuano efsereinfettati . Si 
fono trouatihuomini curio fi, che fubito fono cor fi a farPefpe- 
rienzadi quella nuoua ricetta, ^ a fermano hauerla ritroua- 
5* • galani' huomini,cht nel maggior ar- 

dore delle loro libidini fidamente rimirauano,& attentamen- 
te contemplauano quel Ritratto Jolleuando il p enfierò fepolto 
nel fango della carnalità alla cognitione della perpetua vergo- 
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gna,chf altrui arrecaua U perdita del nafo , ornamento della 
facctayfeggiaie fianca proprijfsima della riputai ione , mentre 
penfauano che pergola di vn boccone -,c he fe bene nel mafttcar^ 
io è faporitOiTtefce poi fetente , e dtfpiaceuole alla ftefsa imma-- 
ginationeyall'hora eh e fi è inghiottito ^altri poneua fe ftefso ari- 
fchie di COSI gran y agognai negli huomim timorati della pro- 
pria rtputattone di modo fìfmorzaua ogni defiderio di carna- 
lità che lo fleffo inconfideratiffimo i{irumento delle Libidini ^ 
ancorché affatto priuo digiudiciOiC di dijeretione, tanto fi fpa- 
uentaua dal pencolo , che in quell’alto correua il fuo dilemlji- 
mo correlatiUOtche anteponendo lafalute dt lui a qual fi voglia 
propria dilettationeiptii precipttofamentc fi riconcentraua nel- 
la fuacafa , che non fanno le T artaruchCiquando fentono la 
furia delle faette. 

I LETTERATI D I . P A R N A S . O. 
coufolennità grande celebrano la fella dedica^a^ 
alla pregiata fronde deirAlioro . 
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\On pompas& allegreX^a firaordinaria de^ Letterati 
tuttiihieri fu celebrato il jolenne giorno dedicato al- 
la pregiata fronde del Lauro \fefìafin da quel gior- 
no, che fegutilcafo memorando di Dafne ,infhtuita, 
in Parnafo > per efMar la mente dt S. M, che molto fi affigge 
per la ricordanz.a\di così lagrimeuole Metamorfofi. Nel qual 
folenrie giorno filo a’ Poeti,agl' lmperadoru& agli altri He- 
rot , è lecito coronati entrar nelpaugufiiffimo Collegio de’ Let-^ 
terati\metre quelliche no hanno meritata la dignità di cosi no- 
bil Herogatiua , affine di non profanar con le nude tempie loro 
la folennità di tanto giorno , nonpoffano. vfeir di caftp . fran- 
ctfeo Petrarca , che per antica prerogatiua dalla /Haeflà d‘- 
Apollo ha ottenuto cosi fegnalato carico , in ledevi cosi hono- 
rata fronde fece vria ornatiffima Oratione . Aia mentre egli 
oràua cafo molto fingolare fuccedette a cos'thpnorato Poetai : 
percioche dopò che con encomi j molto efaggerati hebbe coment 
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liata pianta tanto cara a fua Maefìà , che fino vien ri frettata 
dal fulmine C cU(ìey& che hebbe efaggerato il nobilifjimo tru 
uilegio ch'ella gode di fola coronar le tempie degl' Imperado^ 
rhdr de gL'huomini piugloriofi,con vna molto lunga acerba 
inuettiua fi diflefe contro l'tgnoranz.a de gl' infelici tèmpi pre- 
fenti/ie' quali le buone Lettere grandemente effendo calate di 
credito quella medepma Fronde , che ne' tempi piu vertuofi fu 
hauuta in tanto pregio^hora daliignoranza degl' huomini nto 
derniiCo/i bruttamente veniua fchernita, che non fola fene fer- 
uiuano perfegno di viliffime bettole , ma non fi vergognauano 
porla negl' intingoli ne' guaz.z,ottinella gelatina , nelle anguiU 
le » & fino tra i fegadetti fatti arrofio . Con tanta conwnotion 
d'animo , Cr compuntion di fpiritò , raccontò il Tetrarca dif- 
prezzi tanto fegnalati yche fopraffatto davn deliquio d’ani- 
mo grandiffimo 5 tramortito cadde nel pulpito , onde l'Oratio- 
ne rimafe imperfettatG' cofi grande Oratore no prima ritorna 
ronogli [piriti fmarriti,che la belli ffima madonna Laura tut 
ta\dolente non fi fu recato in feno il fuo amato Poeta.Sdma hono 
re apportò al Petrarca quel cafo, come quello, che chiaramente 
fece toccar con mano a tutto il Collegio de' yertuofi, quanto in- 
tenfamente egli amajfe quell'honorato LaurOichene'fuot verfi . 
con tanta eleganza Italiana hauea lodato . Aia accadette , 
che fubito dopò di cofigran deliquio , nelle Colonne del Pertica 
Delfi co futrouato attaccato yn Dtfiico molto pungente mi qua 
le fi diceua , che non per dolore delle ingiurie fatte alla Fron-^ 
de del Lauro del Petrarca era foprauenuta quella fincope, ma 
per la ricordanza del foauiffimo bocconi dii fegatelli , &il 
Dtfiico fu il feguente, ■ \ 

Non amor hunc Laura? , fed amica iecufcula Lauro ‘ 
Quem memori (pirant,exanimauir odor. 

7 publict ajjaggiatori della Poefia, di ordine efpreffo di Sua^^ 
A4 aeflà pofero al paragone quei due verfi Latini e chiaramen 
te conobbero eh' erano fcaturitt dall'abbondanteyena di Alar 
tiale iilquale poco apprefjo catturato, jill'horail Petrarca-» 
accompagnato da yn fquadrone di Poeti Italiani fu veduta 
correre verfo il Palazzjo RealeXlJ' temendofi , che andalfe per 
^vtrtlarfi contri Ai arttale, gli fi fecero incontro CatullofTi- 
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bulloy& Vropertioyche prima l’abbracciarono , poi [Ir ttt amen- 
te lo pregarono , che alla gloria , che gli hanetia recata il cafa 
fuccedutogli , mentre oraua , aggiongejje anco la molta riputa-' 
tione , che apprejfo $ vertuofi tutti gli apportarebbe tl pigliare 
ifcherjà Poettcoy tl Dtflico di Adartialcye di piti ricordarono, 
che all’ bora a tutto il Mondo fìmoflraua,che ^ingiurie dette 
da i dicaci Patti non toccauano il viuo del vero , quando altri 
fapeua ridercene SU' che fol le vere pungeuano , & (t cercauano 
vendicare . Quefli Poeti dal Petrarca non furono ^coltatidlr 
quale tutto efacerbato rifpofe loro , che ne gli [ludi]Juoi haueua 
imparata la ver tu di no» offendere alcuno , ma che tanto tro- 
uando/ipunto nonfapeud perdonare. Onde infocato d’ir a, e di 
defiderto di vendetta fi prefentò auanti .Apollo , e con acerbe 
'■l ' t parole efaggeró l’ ingiuriate he hauea ricetiuta da M artialc^z 
f [ contro il quale cosi fattamente incrudelì jua Ai aefià , che io 
condannò all’efìUo perpetuo di Parnafo,0' fuo dejìretto , E di 
giàfìponeua in efecutione la rigorofa Sentenzia , quando dalP- 
Aut^ocato a Marnale fu prodotto vn Mota proprio, molti 
anni prima pubblicato a fui} Mae (la nel quale fi ordinaua,che 
yn motto ancorché pungente ,pur ch’egli fojfe fpiritojo , elegan-r 
te,viuo,faceto,e che haurjfe fale , O" che non con animo preme- 
Editato penfatamènte con malignità fojfe detto, ma fubito àll’im 
V ’proutfo fojfe vfeito dalla viuacità di vn’ ingegno pronto , più to- 

* L jio meritajfe lode, & commendatione , cioè cajhgo come delitto, 

* * che nafceua anni dalla vi uacità.dell’ ingegno, che dalla mali^ 
gnità dell’animo: meno gli iuomtnt prudentijfimi haueuam In 
' ' venti di faper inghiottir quel motto faceto , & fatato, che 

dalla pr antenna cPvn’ ingegno arguto , effondo flato 
fpinto alla lingua, fe ben per infiniti rifpetti non i 
doueua e fiere ne ferino, nè detto , per la^ 

" fua molto prontenna , C viuacitn 

mcritaua nondimeno d’efs ere 
' *■ ' • letto, & ajcoltato da \ 

' • ' ' '' ' gli huomini ” ' 

' CHriofi , “ 
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HA VENDO APOLLO 
fommamcnte commendato il Decreto de* potentiifimi 
Regi di Spagna , che gli Aiiuocati , & i Procuratori non 
poiTono paflare alle Indie,! Dottori di Leggi grauemen* 
tc fe ne querelano con Aia Maeftà. 
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N Oh per lo gcuernofolo eccelUfitiffìmo della Mae{ià 
d'j4pollo 5 nè perche egli fia habitato da i piu fioriti 
(Ir accapati ingegni deUVniuerfoy è febee la fianz,a 
di TarnafOiTna perche l*efquifitetz.a del vitier yer~ 
tuo fi, la perfezione di tutti i più honorati coflumi,ela efquip-i 
tez.z.a di quelle piu eccellenti Leggi, che fparfe fitrouano per 
VFniuerfo , con dtligenz^a mirabile fi veggono introdotte , & 
offeruate in queflo Stato , Mercè che quelli , che vi habbitano 
fono obligati portami le più prtgiate vfanz.e delle patrie loro » 
co fiume che tanta vtilità ha apportata al priuato , cosi gran^ 
riputatone al pu blico ,chefit venuto in chiara cognitione,che 
quella può dir fi patria felice, non che con le proprie, ma chO 
viue con le Leggi fcelte da tutte le ptù ciuili nationt . E fendo 
dunque fiato riferito ad j^pollo,che i potenttffimi Regi di Spa* 
gna feueramente hanno prohibito , che aliJndie non poffano 
pajfar* Auuocati , e Procuratori, nominò fimile Editto fantif- 
fimo , e fimmamente lodò la Pietà di quei fantiffimi Monar- 
chi , che verfi il Mondo Nuouo hiuefjero moftrata 1^ carità 
di voler preferuarlo da quel morbo , che di tante lagrimeuol^ 
controuerfie ha riempito tl occhio. Ondefua Maefià coman- 
dò fu^to, che Editto tanto eccellente fife regifiratoin vnruf 
tamia dt metallo , la quale ad eterna memoria fife poi affi fa 
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nel foro M affìmo , a lato le dodici tauole delle famofiffimc^ 
Leggi Romane . Ì!lon fi deue lafciar d’auuifare , che per così 


i • 


fatto comandamento grandemente fi commofèroi Dottori di 
Leggi i quali a fua Maeflà flrettamente raccomadarono Pin- 
dennità della riputano n loro dicendo,che quando non haue fe- 
ro fttenuta4agratia,che fi de fife f e dalla publf catione di quel- 
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Id Lè^e f fi dauaocca/ìone a molti d’imitar gli Anconiiahi^ ì 
N orcini i Recanate fihO' altri popoliti quali con non piùcòlo difi 
■ honore delle buone Lettere da i configli loro hautdno cacciati 
noti Giùreconfulti , che dagli altri popoli in tanta ammiratio* 

ne erano hduuti chefermamete credeuanotché [enz,a il VLa* 
CET divn lurifperito non foJfepojftbiU y che altri potejfedi- 
re 3 e far cofa 3 che {ìeJJ e bene : e che tanto più vtuamente fùp'^ 
plicauano Jua Mae (fa ad hauer confideratione alla caufa là • 
ro 3qtianto fi tratlaua dalla (lejfa indennità delle /acro fanti 
Arti Liberali , le quali gli (Ittdtofi tutti delle Leggi con fpeje 
grandiyC coh fatiche immenfe tanto fudauano per apprendere. 
Mirabilmente , contro l’opinione d’ogn’vno , fi alterò Apollà 
per Melle ifianzx , e con faegno grande rifpofe a quei Dottori 3 
TOT chefirtémentefimarautgltaua, che alla tua prefénz,à haùeffe^ 
‘ * ro ardito diré , eh’ èfsi fudauano, efpendeuano per apprenderà 
I VArti Liberali , quafi che al Mondo tutto non fojje noto l’E^ 

’ ditto Delfico, nel quale lo (fudio delle Leggi non Arte Liberà^ 
fi, mafidichiaraua effer meflieré , Or arte véramente mecca^ 
nita 3 nel Mondo introdotta per affligger il Genere H umano , 
ftudiatafenzadilettationé di animo, fenz.a fpeculatione d’in-» 
tellett03e fenza U tanto neCeffarìo in tutte l’ ottime fetente aiuto 
delle Sereni] sime Mufe , e filo efercitata per mera aua- 

, ritia di guadagno per ingranar di fiuti vnporcone» 
ilquale fe ben totalmente era priuo di quella„f 
viuacità d’ingegno, che tanto amano /c^ 

, buone Lettere,per giunger nondime^ 

. ■ no ad effere vn grande Auuo^ / 

cato, filo gli bafiaUaha^ 
uer’vn'ceruellaccio 
dibue,vnacom 
plefsionac^ 
cia,j 

di Facchino, che francamente 
refifiejfe alla fatica di 
tirdr lacar^ 
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maggiori letterati di, fc 

Parnaib ad Apollo chiedendo , che Tacito rifac- j», 

' eia» libri , che ne’fuoi Annali , e nelle fue 
Hirtorie iHbno perduti. 

> .V. 
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H I eri i piu principali Letterati di queflo Stato di’ ' 
Parnafo fi congregarono nel pubblico Cinnafio,e. 
doppo hauer hauuto infiemt lungo ragionamento^ " 
concordemente ft pre[entaronq auanti la Mae[là 
di Apollo, alquale Pietro littorio gran Letterato Fiorentino 
a nome di tutù dtjfe , che que’ Firtuop, che fua M aefià vederi 
ua humiUfiìmantente lo fupplicauano di vna grafia la piufafi 
fiorita, che giammai haue^e potuto concedere a' faci Letterati^ 
i quali con amariffime lagrime continuamente piangendo 
fdìce perdita 9 che le buone Lettere hanno fatto della maggior ' 
parte degli Annali, e delle Hifiorie del Padre della prudetP^ 
x.a HumanaiCdel vero inuentor della moderna Politica, Cot‘t 

i ' ' * * . i * 1 ’ rw* — #— w \ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ èJ ^ 


ftelio T * acitOfhumiliJfimamente lo feongiuranq^a comandare a 
quell^huomo tanto eccellente, che rifarcijfe i dantii » che Pingiu^ . ^ 
ria de’ tempi hauea fatta alla fua riputatione,<T allapubblica 
vùlità de' virtuofi , rifacendo tutto quello^che hoggi manca in 
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quelle eccellentifjime fatiche , A quefa domandala qual tut 
ta pareua virtuofa contro quello, che ogn'vno haurebbe credu^ 
lo la Aiaefìà di Apollo tutto fi raccapricciò , onde con appa- 
rente alter atione di animo cofirifpofe . O miei ignoratiti Let- 
terati, dunque non vi pare, eh' i Principi del Ai ondo pur trop- 
po fieno buoni Statifit , che maggiori Dottori ti defidtrate ifu 
quella fcienzji nella quale per vofira vltima miferia filo pec- 
cano nel faptrne troppo ? poiché alcuni di efficon la pratica di 
ynaveramente diabolica, & infernale ragion distato chiara 
meni fi vede,ech'hano pofio in viiima confufione le cofe Sacre, 
e le profane . Dunque le communi mi ferie di tanti fi andati, che 
per l'acerbo,e molto (lirato gouerno di alcuni Principi fi veggo- 
no nafitre al Adondo,non vi hanno ancora tanto aperti gli oe- 

• chù 


'•i» 


> 

“«fla 

Mi 

^BÉUà 


r - Centuria Prima t 2.7? 

• chiiChe conofiiate,che la m oderna Politica tutta farina del va 
D I Jlro tanto diletto T acitOy a guifa di contagio fo morbo ha appe* 
(iato il Mondo? Non fiele ancora ben venuti in cogmtioneychc 
la preferite ragion dt Stato con la quale piu tofto fono (corticati » 
i che tofathfucchiatiyche munti» opprefft chegoutrnati molti po- 
' peli» pur troppo da fe offendo eforbitante yfomma ignoranza è 
defiderar la piu arrabbiata ? e non vi pare > che dal crudelgo- 
uerno di T iberio^e dalla rapace vita di Nerone» tanto efatra- 
' 4 mente ferina dal vofiró T aCitoìalcuni fnòderni Principi hab- 

ht biano canati Precetti nobiliffimi da rodere» e radere^che vor-> 

‘ refie » che hàue fiero commodità di ^eder fe nelle vite di Cali*> 
■Hi gola » e di Dominano » che fola acciò perpetuamente fleffero d- 
'•Oy . feofe le obfcenità» e le crudeltadi » che vfarono quei fozAÌ mo~ 
ftri di Natura la Maejlà di Dio per voftro grandiffìmq be~ 
W, neficio ha e fier minate aal Mondo ? poteffero cauar qualche^ 

recondito Precetto da far piu lugubre il quinto ^tto deWamo- 
ra 7 * ragedia della vo (Ira feruitu . Felice guadagno » 0 ver- 
^ tuo fi» per lo Mondo è fiatala perdita» che fi e fatta della^ 

maggior parte delle fatiche dt T a cito come beati fi potrebbe» 
no chiamar glt huomini »fene mino fi troua fiero Melle infeli» 
ci Reliquie » Che per vltima calamità del Genere riumano fo-, 
if no auanzjtte » & il Mondo (offe gouernato con la mode fila » e 
conia femplicità de* Monarchi antichi» che flimarono gli 
huomini creature, rationali, non con iacerbe^a di molti Prift 
dpi moderni» che apertamente mofirano credere ♦ che filano 
hefiie da due gambe » cofi create da Dio filo per beneficio lo-- 
ro » come fua Diurna Maeflà non per altra cagione fece nafee» 
rei SorzàalMondo»cheperingraffareiGatti.MaA1,Pie 
f ! tre Vittorio poi che veggo » che anco voi fiele del numero di 
^ I quelle buone perfine » che defiderano T acito intiero » coment 
^ tateui » che con effb voi»che hauete parlato a nome pubblico » io 
h dica quattro parole in priuato . Non pare a voi » che i vofiri 
Principi con la fola prima Carta de gli ninnali di T acito » 
che tanto bene fiudiarono » e feppero porre in atto pratico » fie~ 
■" nodiuenuti gran Medici per curare il Canchero delle /e- 
ditioni del popolo Fiorentino ? Felice il M ondo tutto ,feT a» 
cito baueffe fempre t accinto , Però co* vofiri Lettorati anda- 
I . S uui 


I 


^74 Ragguagli di Parnafo, /I . 

teui con Vhyche a me crepa ti cuore dt veder ^che anco gli huo T'®' 

i ■7"-^ J: imn 


mini nafcono con l’infelice calamità de* T ordì , 


havendo apollo havvto 

auuifi certi» che grignoranti armauano contro le buone 
lettere , egli ancQra (i mette in punto per difendere i Tuoi 
Vjrtuofi. 


JiAGQVAGhìO mXXV. 


I Sofpetti di guerra i che da molti me fi in quà hanno ha* 
uuci queftt Letterati fi fono finalmente feopern verty per 
che il Corriere » cheti A/artedt notte della fetnmana 
pajfata arriuQ ad Apollo^ portò lettere dt molti Principi 
virtuofi con Pauuifo certo che gl' Ignoranti armauano co tro 
le buone Lettere , che dt già hautano fatta leuata di molte mi- 
gliaia di Barbari capitai {fimi nemici delle Sereniffiene arti 
Liberali, All*aHuifò dtnuoua dt tanto riheuo Apollo rtnfor* 
Z.Ò fubito i prefitdtj delle importanttffime pta\z,e dt Fcctde \ 
di Pindoye Liberto\C^ apprejjo comando all’ArtofUy al Perni» 
che quanto prima afjoldajjero dueT erz.t di Poeti Satirici l* 
taliani , e che t T erzJ de’ Poeti Latini di Per fio , e di ùtoue- 
nale per trottar fi molto fcemati di numero,foj]ero riempiuti di 
poeti asoldati in Italia, che molto abbonda dt fimtl forte di 
Aiilitia , apprejjo dichiarò T orquato T ajfa Collaterale^ 

degli huomim d’Àrme de’ Poeti ti eroici Italiani, il qualejt 
fuo Luogotenente , nominò Bernardo fuo Padre , nputandofi 
quel buon vecchio a fommo honore 'ubbidire a cosi gran Figli- 
uolo , Fergilia hebbe ti carico C onerale de’ Poeti H eroici La- 
tini > e fuo Luogotenente fu Lucano . Anmbal Caro m vna 
gran concorrenza di più Poeti, tutti dilla prima cUJJe , piìt 
aiutato dai gagliardi fauori della Serem(Jima Cafa Farne- 
fe y che da i Juoymeriti fu dichiarato Generale de* Poeti Liri- 
ci Italiani \ ilqual carico farebbe flato dato al Petrarca , al 
CuidicctoniyQ a Al onfignor dalla Cafa Jet habttolorofojjefla 
to capace dt portar la celata, e vefltr lacoraz.z,a , H or atto da 
~'enofa, viua voce dell* esercito flejjo hebbe il Generalato de** 
' Poetp 
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Votti Lìrici Latini. Ad aefiro di Campo Generale di tutto l'efm 
fercitoju fatto Fegetio , S urgente maggiore , Giulio Frontino , 
Anteftgnano poi dt tutto il campo con vn fiammeggiantiffimó 
flendardo Generale , doue era la fama fa infogna di vn Libro 
aperto, fu dcchiarato il famofiffmo Gtouan Francefeo Fico 
Conte della Adirandola ,eOuidio N afone fu fatto Theforier 
* Ccnerale,0' ^ppt‘ejfo furono fatte tutte le altre prouiponi , ejpe-^ 
ditione neceffarie per tanta guerra. Di modo che al prefentc^ 
Apollo p truoua hauer in campagna vn' efercito di virtuop ca- 
pformidabile , che pcura p tien la vittoria in mano: ma a cofi 
gran corpo di militta,manca l'antma del danaro . B perche il 
conpglio propofto da alcuni di gettare publici Dati] fopra ipo- 
poli, per prouedere a cop vrgente neceffità cotte pernitiopfp^ 
mofu detePato * e detto effer cofa calamttofa , e piena di mani-^ 
fefto pericolo all'hora con nuoue grauez.z,e clifguPare i Popoli:, 
che per farli fuoi conpdenti deono ejfere allegertti , e che no?i^ 
era pojibile nelle turbolenz.e della guerra jaluar vno Stato 
'affaltto da potente nemico Praniero , che fia habitati da popoli 
mal foddisfatti . La cura di prouedere il danaro da Apollo 
fu rtmefaalfuol Reai Conpglto di guerra, il quale in poche 
bore p appigliò a quel partito ,che in inpnito è abborrito da i 
poco intendenti amato , e fommamente lodato da' buoni Poli- 
tici , di infeudare i luoghi di poca import anz.a, ma confidenti^ 
e lontani da' confini de' nemici . Cofi grande e fiato l'amore 
di ogn' vno verfo le buone Lettere, cofi intenfo l'odio contragC- 
Ignoranti, che ì Popoli di Parnafo per ajsicurarfi di non ca- 
pitar loro in mano , e di non vedere in faccia quell' korre'nda 
befiia , quello fpauenteuol moftro di natura, che tanto è fpiace- 
uole a' vertuofi, di vn'huomo,che non fappia leggere,e fcriuere, 
che non folo quei luoghi , che da Apollo erano fiati notati per 
alterare, ma quegli ancora, che non erano in lifia corfero a fua 
Maefià, e per grafia /pedali fisima chiedettero diefiere infeu- 
dati , folo Efefo con penttenzai fingolare apertamente ricusò di 
far la volontà di Apollo , dt che fua Maeftà fi alterò di modo, 
che efsendosi 4Mueduto,che con le piaceuolez.z.e dell'efòrtationi 
in quegli huomini accrefceua l'ofitnattone di non voler'ubbidi» 
re, filmò cofa necefsaria venir’ all'atto della forza : della qua- 

' A’ 
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U rtfolutioni il ^ofolo di Efejo da molti fitoi amoreUoli virtaoj! 
ejfcndo (iato aumfato yfyed) fubitoa fua Maefià venti 
bafeiadori , tatti huomtni fegnalati , e principali /oggetti della 
Ctttà yi quali fpofero y chela fedeUj/ima Città di^Efefo cosi, 
prontamente con le vite , e con le [acuità de'fuoi Cittadini vo- 
ieua concortere alla diffefa dello ^tato vertuofo , che gratta^ 
particolarif/imayC dono /opra modofingularty haurebbe (ftma 
to y che in quell vrgente bijogno fua Maeflà facejje venderci 
étWincante te pubbliche y e priuate [acuità de gli huomini di 
E[efo i e che tC ritratto di effe confegnajfe a* fuoi The forieri per 
le neceffitadi della guerra : e che la renitenz.a » che Efefo fa- 
ceua di non voler* effere infeudato , non nafceua , perche in e/fo 
"perfo fua M aejìà non (ìtrouaffe la debita vbbidienz.a,e ver- 
fo le buone Lettere la folita affettione ywàperche (icur amen- 
te preuedeuano di douer* e [[ere infeudati ad vn crudeliffìmo 
T iranno } la Signoria del quale per quella carità che doueano ' 
alla patria y alle vite , O* alla riputation loro erano rifoluti 
di douer fuggire , anco con efporre tutte le cofe loro piu carc^ 
al mantfeflo pericolo delle piu precipitofe rouine * /apollo tal-^ 
mente ben edificato rimate de gli huomini di Efefo , che ad 
vnoyad vno abbracciò gli jimbafeiadori yla pronta volontà 
de* quali lodò con efaggerate parole dijfingratiamenti : ap-^ 

prejjo difje loro che per afficurarli ad ogni mal trattamento , 
chehaue/fero potuto riceuere nella nuoua Signoria y tuttoché 
da Seneca ilTragico hauejfe offerta molto grande , che non- 
dimeno voleua infeudarli fitto tl dominio del placidi ffimo O* 
ttidio N afone tanto affettionato della patria di Effo , quanto 
fapeuano tutti i virtuofiy dal quale poteano a(Jìcurar[iy chc^ 
farebbono [fati trattati con ogni forte di po[ftbile humanità.ji 
que[lortfpofirogli Ambafiiadoriyche fupplicauano fua Mae- 
flà a ricor dar [i y che mentre jiufinio Gallo fu lor Principe ygli 
huomini di Efefo perpetue gare hebbono con effo lui t H fine del- 
le quali fu y che pieno di ferite » e di vergogna lo cacciarono di 
Stato y e che bora che S. M.haueanotitia dell* imporfantiffi- 
mo rifpetto , che mouea il Popolo di Efefo di hauer* in fommo 
horror e la nuoua infeudai ione, face jje la fua volontàyche di buo 
pa voglia erano rifilati fiorire ogm calamità piu to[lo,che dar 
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fr- gli dìfguflo . Quefle ragioni con tanta generofa humiltà dette 
dagli jimbajctadori talmente conuinfero jlpllo , che libera- 
mente dtlje lorOìChe viueQeroficuriiChe Efefo^non mai da altri 
• farebbe flato comandato ^ch e da lui fleffo, C 7 * il tutto perche be^ 
niffimo conofceua 1 ahe que" Popoli , che haueuano cacciato il 
Principe loro di Statole Phaueano mal trattato con fomma ra- 
gione hiiueano in ifpauento la feconda infeudatione : mercè » 
che ogni Principe nouo^per mittjfimo,epiacéÌ 4 olt(fimo che egli ci 
fofje (latO) per a[ficurarfi di non rieeuere i medefimi mali trat- 
tamenti , che erano flati fatti al fuo preceflore di necefftth gli 
focena btfogno di vfare la feu^rità > tutti quei crudeli rifenti- 
menti^che dagli aufleri Rè di Aragona rtceuerono quei fedi- 
tio/i,& inquieti Baroni Napolitani^ che ardirono di conuerti- 
re P obbligo di vbbidire a i Rè loro in vna auara , 0 ‘ fiati dolo- 
[a mercatanzja di flrappazjt^arlù 


f GIVSTO LIPSIO, PER EMENDARE 
'd il fallo di hauer’accufato Tacito , così intcnfamente l’of- 
^ . fcrua.che appreflfo Apollo vien’ imputato di Idolatrarlo. 

" ; Onde dopò vn finto fupplicio da fua Macftà alla fine è lo- 
dato,& ammirato. 

Sj RAGGV AGLIO LXXXVJ. 

; '’W' piu curio fi Letterati di queflo Stato molte volte hanno 

«• ■ notato, che alPhora che vertuofo alcuno per fragilità hu- 

■ maria commette qualche mancamento , per lo fpauento 
P poi ch'ali ha delle attieni vitiofe talmente con cader 

^ ’ nell’altro eflremo lo corregge , che non mancano molti, i quali 
d , affermano , che Democrito non già per beneficio della contem- 
t‘ ' pi at ione fi cauafj egli occhi,ma per emendare il fallo, nel quale 
ji era incor fi di lafciuamente più di quello, che ad vn Filofojofuo 

f . pari conueniua hauervagheg^iatavna belliffima gtouanejC 
iì tra i y ermo fi fi è anco fama , che Harpocrate , per cerregere il 

, difetto del moltiloquio , del quale in vn conuito grandemente 
t* fu biafimato,cadeffe nelP altro eflremo dt non parlar mai. Iffh 

, la (emenda del Poeta . 

ff \ Dum vitant fluiti vitia, in contraria currunt, - - * 

! Si deue 
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dette epere Rimata vera , poiché nel cane ,che daWacqUa boh 
lente feueramente è fiato potato iper fomma prudenz^a e giu- 
dicato lo (ìarfi ritirato in cafa quando pioue : come anco è con- 
figlio da buono accorto hauerein fpauento le anguille , quando 
altri mortalmente è fiato mor ficaio dalle Serpi * Qtfeflo fi di^ 
ce ì perche cosi grande fu tl dolore cofi fegnalato il rammari- 
co -, chefent)Giufìo Lipfio dell' ac cufar che con tanta fua infe- 
licità dtede contro Tacito i che per emendar falbi che da* 
V ertuofi tutti di que fio Stato fommamente fu biafimato ipoco 
dapoi ch'egli incorfe in quell* errar e, fu a trouar T acitOyal qua-> 
le dell'ingiuria fattali chiefe humiliffimo perdono . 7 * acito ca- 
nofcendo quanta reputatione altrui arrocchi la prontezXddel 
facil perdono ; con magnanimità degna di Senator Romano , 
non folo al Lip fio liberamente condonò l'ingiuriariceuutaimà 
quello che dalla bocca de* ^ ertuofi tutti di qUefio Stato, ha me»- 
ritato fomma lode caramente lo ringratiò dell'occaftone y che 
li porgeua di fare acqui fio di quella gloria < che altrui arreca 
il fincer amente Jcordarfi Vingiurie riceuute $ All’antica j & 
fmfceratifsima diuotionet che il Lipfìo ( flato fempre partialifi 
fimo di T acito) haueua portata a cofi fublime Hiftorico , ef 
fendofi aggiuntala marauiglia di tanta Indulgeniiay e la fili-» 
cita di perdono tanto bramato ^talmente nell’animo di lui au~ 
gumentò l’amore » O* accrebbe la veneratione * eh’ egli piu del- 
la propria frequentaua la cafa di T acito , con niun’altro Let* 
terato piu fi dtlettaua di ragionare 9 non altra conuerfatione 
piu gli aggradiua , non altro Hifìorico piu celebrauay& il tut- 
to con tanta partialttà d’interno affetto $ che nella rarità del 
parlare piu co* concetti y che con le parole y nella breuità del 
dire flretto graue ifugofo ^e fententiofo filo a gl’ intendeiu 
ti chiaro 5 con inuidia y e con odio de gli altri V ertuofi di que-* 
fio Stato dipendenti da Cicerone , e dalla poterttiffima fattio- 
ne Cefariana yche ciò non approuano , con tanta ddigent^a fi 
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ardiua di chiamarlo il fua Autore > mà deprezzando i bia- 
fimi d’ogn’vno niun’ altra co fa piu affettaua , che di parere al 
Afondo vn T acito nouelio . Que fi’ affettione infolita ne gli 
amici , non veduta verjoi Padroni it che eccedeua ogni pik 
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piifcerdto amore , she altrt porti al fno fangue , tal gdofìage-‘ 
g»' nero negli animi del Mercero , di Beato Rhenano , di Fuluia 
f» Orfino • di A4 are' Antonio Mwreto , & di altri amoreuoli /ìr- 
TÀ. gaaci di T acito , che nell* intimo loro fer mera inuidia , ma^ 
ì(/(. comeècoflume de gli huomini finti di ricoprir la paffionc^ 
ar^' dell*ódto pnuato yccd manto della Charità verfo il proffimo, 
folto colore di vendicare l'ingiuria y che li giorni p affati il 
fi Ltpfio haueua fatta al loro amico T acito t apprefjo Apollo 
del delitto medefimo d'empietà inquifirono il Lipfio » del qua^ 
u. ; U egli haueua accufato T acito 1 facendo fapere a fua A4ae- 
^ fià* eh* egli non come amico amaua T acito , non come Adae- 
flro i e Padrone Phonoraua ywa che come fuo Apollo * e fuo 
Diol'adoraua* Quefla accufa, la quale come accade 
delitti della Adaeftà le fa yper la fua attrocità con la fola que^ 
• fella uien prouata j altamente penetrò nell'animo di Apollo^ 
r}t onde fua Adaeflà grauemente dal Lipfio fìimandofi offejoy 
[rt dalla cohorte pretoria de* Poeti Lirici incontinente legato di 
catene lo fi fece condurre alla fua prefenza ; & apprefjo con 
llf, faccia [opra modo corrucciata^ e con gefìi grandemente mi- 
^ nacctofi l'interrogò j in qual concetto nel fuo cuore egli haueua 

yn certo Cornelio T acito nato di yn'oglieraio da T erni , Ad 
^ Apollo rijpofe il Lipfio * eh' egli fiimaua T acito PAntefigna^ 
^ no di tutti gli Hifiorict fenfati, il Padre della Prudenza^ 
fi, humana 5 l'Oracolo della vera ragion di Stato , il Adaeflra 
^ dd Politici , il Corifero di quegli Scrittori , ch'erario arriuati 
alla gloria di vfar ne gli Scritti loro piu Concettiy che parole» 
; la yera norma per imparare a fcrtuerg le attieni de' Princi- 
pi ' pi grandi con la dotta luce della yera cagion di effe ; artificio 
jj, , raroye che falò era faouto da i più nobili Maeflri dell'arte Hi 
fiorica come quellOyChe grandemente rendeuagloriofo chi fa- 
peua V farlo , dotto chi haueua giudicio di ben confiderarloyl'l, 
e i dea della verità Hifloricadl vero Dottor de* Principi, il Pe- 
li • tlagogo de t Cortigiani , la pietra fopr affina di paragone, mila 
^ quale il Ad ondo poteua affuggiare ti genio de' Principi , la fia- 

d ’ aera con laquale ef ettiffima mète egli poteua pefare il yero va- 
fli ter e de gli huomini priuatiyii libro che perpetuamente doueano 

i haucr perle mani i Principi , che voleuano imparar l'arte di 
l ■ 4 ben , 
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ben comandar iii fuddtti che defider ausano pojjeder ta fcienzA 
dihenevbbidire , Da que fio tane' affettato Encomio,e da lodi 
tanto efaggerate facilmente jipollo venne in cognitione, che il ' fic 
Lippo apertamente Idolatraua T acito . Onde con animo al- i u, 
teriffimo . Dunque , 0 Lippo , li difj e , in qual conto haurai tu ] lèi 
me. Padre delle buone Lettere ,fupremo Signor delle fcienz,e , 
affoluto Principe dell* Arti Liberali , M onarca d'ogni virtù , 

/r con tanta empietà , e sfacciatez,z.a Idolatri vno Scrittorei a 
gli huomin 't buoni fopramodo odiofo , a*profefsori della lingua 
Latina per la nouità della frafe ,per tofcurità del parlarci , 
perlavttiofabreuitàdeldire\per la Dottrina Politica tanto 
crudele , che egliinfegna , fommamente efofoi con la quale piu 
toflo forma crudeli T ir anni , che Principi giufli , fudditi vi-' 
tiopi che dotati da quella femplice bontà , che 4' Principi tan- 
to facilita il buon gouerno de gli Stati, chiaramente vtden- 
dopi che co f fuoi tempi precetti i Principi legittimi , conuerte 
in T irannia fudditi naturali , che deono efser pecore manfue^ 
te , trasforma in vitiopffìme Volpi , e d’animali, che la madre 
Natura con fomma prudenza creati fen"^ denti, epi^iuidi 
corna , conue/-te in Lupi rapaci ,&tnT ori indomabili :^an 
Dottore delle pmulationi, vnico Artefice delle tir annidi,nuo~ 
uo Senofonte di vna crudele , eftcrandaTiberipe dia : vero 
Jabbro delvergogmfo mefliere del ridere , & ingannare » del 
faper con facilità dir quello, che non p vuole , d'altrui eccellen- 
temente perfuader quello , ehemn fi crede con i(fan\a grande 
chieder quello, che non pdeftdera,emofhrare di odiar quel- 
lo , che il ama : Pedagogo mirabile per altrui infegnar la fce- 
lerata Dottrina di fupprimere i Concetti del cucr veridico , e, 
di foto parlar con la bócca buggiar da ; Architetto delle fal- 
lacie , e cop vnico , Cr eccellente autore do' giudici] temer arij , ^ 
che il piu delle volte alle altrui fctlerate attieni ha date inter- 
pretationi fante, e le fante ha canoniz.afe per diaboliche. E tu ^ 
foto tra tanti miei fedeliffimi virtuop , in faccia mia vorrai 
Lippe, adorar per tuo Dio,vno che ne i fuoi ferini apertamele ^ 
ha moflrato di non hauer conofeiuto Dioiche effendo tutto em- 
pietà per lo mondo ha feminata quella crudele, di^erata Poli- 
fica , che tanto infama i Principi^ eba l'vfano , tanto affligga i ^ 
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Ptpùliy che la prouano . Jl quale non meno a i Principiyche 4 i 
priuati ha infegnato lo federato modo di proceder con le d»p^ 
piez.z.e , e C altre tanto fraudolente di far quello , che non ft di- 
ce tedi dir quello , che non fi vuol fare » da alcuni praticato 
Jolo per imparar la fceltrata Dottrina di altrui col penello di 
falfi pretesi dipinger il nero per lo bianco y dt aggirar le genti 
con le fallacie delle belle parole , e de* cattiui fatti d’ingannar 
ogn* vno con vfare il rifa nella colera , & il pianto nelle alle- 
.grezjLe yC dt folo conio fcele fato compaffo de II' int er effe mi fu- 
rar L’amore f l'odio y la fedeydf ogni humana virtù , da gli 
huomini buoni letto folo per venire in cognitione de' nuoui , e 
cupi artifici'] y co’ quali nell'età pr e fonte l’infelice Genere fiu- 
mano con tanta pubhca calamità miferamente è aggiratole 
per ifeoprire l’efecranda Jiippocrifta , che molti aperti fegua- 
ci di arte tanto fcelerata hanno adoperata per effer dallc^ 
[empiici genti riputati huomini di fanti cofìumi, ancor chC-> 
per vbbidire alle regole di T acito facciano cofe anco da’ piu 
neri Demoni) dell'itiferno hauute in fomma abbominatione . 
Non ti auuedi tu , Ltp/io , quanto da che quefto tuo T acito 
ya per le mani delle genti molti Principi fi fiano allontana- 
ti dal modo antico di gouernare i Popoli con Chumanità y c 
con la Clemenz^a infiniti priuati dalla fchiettezjLa dal v 'tuer 
virtuofo i Non come affermano molti poco intendenti così 
gran parte degli ferini diT acito fi e perduta perii Dilu- 
uij delle genti Barbare , che pafjarono in Italia a foggiogar- 
ia : auanti tanta rtùna erano mancati j non per 1’ignoranz.a^ 
de’ popoli in quei tempi torbidi tutti occupati nell’ efercitio del- 
le Armi*, mà perche quelle antiche genti y nelle quali vgual- 
mente regnò la fchiettezjLa dell’animo y e la purità della no- 
utlla Religione Chriflianatabbomrono quello fcrittore y che 
bora tanto è amato y che come veggo che hai fatto tu : molti 
apertamente idolatrandolo l’hanno eretto per loro vitello del- 
l’Oro Jn fua parte è T acito indegno d’ejfer letto dagli huomini 
buoni { perche di numero più in lui fono l’empietà , che le cartCy 
le linee %le parole , le fillabe , e le lettere : ma la vita eh’ egli hà- 
firitta di T tberio Principe degno del genio di vn tale Ni(ìo- 
rkoyfaUfogno confejjare che ^atto fiainfopportabile , laquor 
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U per fiftgolanffìmo beneficio del genere humano ne* pivi occulti 
luoghi di Germania per molti fecoli offendo fiata afcofa , con 
pefiiferacuriofità da vn Alemanno al mondo tutto più fatale 
del fuo compatriota inuentor della mortai bombarda, nel tem* 
pomedefimo fu cduata fuori che quella nobtltffima Promncia 
cominciò ad effer" appellata della federata moderna herefiat 
falò affine che con prodigio tanto grande nel tempo f^fofche 
Vefecrando Luthero trauagltaua le cofe facre » l'empio T acito 
foHuertiffe le profane . Scrtttv compiteffimamente fcelerati, <2T 
vn tempo (lati perduti , perche non piacquero all'antichità^ & 
hora con gran vergogna dell'età prefente folo da quei medefì-* 
mi Poltttci ammirato y che effendo feguaci di )anta empietà y 
dal M aeflro delle fallacie dottamente hanno imparata la^ 
dottrina di faperfino all' vltima vecchiaia trattener glt huó- 
mini di parole , pafcerli di fumo empirli di vento * e con le loro 
vane fperanz^e ridurli aU’vltima mendicità : Dottrina per 
certo infernale , che dal Juo ylgricoltor T acito folo per bene-^ 
fido de' Principi offendo (lata feminata , con tanta ingordigia 
anco da gli huomtm priuati fi vede hora abbracciata , che^ 
T acito prima autor folo (limato degno de' Principi , hora cefi 
pubblicamente và per le mani d'ogn' vno , che fino t bottegai , 
i fachmt nò d'altra fctenzjt moflrandofi piu intendentischi 
della ragion distato, con derifion grande di ^rte da gli 
huomini grandi tenuta in fomma riputatione , il Mondo tut-^ 
to fi vede pieno di Politici Lerciamefìieri * Semiuiuo rimafe 
il Lipfio per le rifentite parole di jipollo ; con tutto ciò anco 
nell’vltimacofiernatione d'animo facendo cuor e, o ripigliane 
do fiato d'ogni fuo fallo , che per altro haueua commeffo,hurnim 
liffimo perdono chiefe a fua Maefià poi liberamente dtffo : 
che tali erano glt obblighi fuoi verfo T acito , tanto l'honore% 
che appreffo a i fuoi Fiamtnghi , a t Germani , a gli Inglefi, a 
i Fr ance fi , a gli Spagnuoli , & a gli / taliani arrecaua quel 
fuo dtlettifftmo Scrittore, chef e ben* egli fin come fuo terre (Ire 
Dio con tutto tl cuore i’amaua , e l'ho»oraua , che per giunger 
nondimeno a pienamente Caddi sfare all'obbltgo fuo , G" per 
efattamente compire al debito della Gratitudine gli pareua 
di far poco : merce che hauendo egli lafciati al M ondoferitti 
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Centuria Prima . 

trdinariji te fite fue fatiche Copra T aoito erano qutlle,chegU 
haueuano fatto meritare ta ftanz,a di Parnafo , ePhonorato^ 
fama immortale appreso ledenti ; e che ft coliti che con gli al- 
trui denari eftrcitaua il traffici d^vna grojfa mèrcatantiitj 
nelfuo errore era compatito y fe fino adoraua chi ogn* bora ad 
ogni fuo beneplacito poteua farlo fallir Cyquanto più afua Mae- 
flà meritaua egli di effere^fe non lodato yfruf aro almeno fe nel- 
Pamarey & honorare il fuo diletti/fimo tT acito trapajjàua i ter 
tniiti tutti del douertS^ deWhonefià > in lui foló (landò fonda- 
tala machina tutta del credito , nel qual egli era tenuto ap- 
pYeffoiffertuofi. Et che eglidoppoU fuo ingrefjoin Parnafo 
da' Letterati tutti tofi ita fiato amato, accareijLato , è fino ri-* 
UeritOy chelafuacafanon altriikenti che quella de* piu celebri > 
Scrittori era frequentata’, ma che da poiché egli cadde nell’ et 
pore d’inimicarfi Tacito , Statini rèlidhmi illius limen«ne- 
tno addire, nemo ibIati,Tacito libro terzo Ann. thè però piU 
tofio che fcemar punto la fua veneratione Iterfo qUel fuo j^uto- 
te fi contentaua d’odiar fe fiefjoye moriretminor fuo danno (IL 
mando perder la K>itayche lagrandetz.a della famaiUlla qud 
le per lo metz.o di T acito fi •Vedeua efier falito ^ T almente le 
parole del Lipfio ojfefeto l’animo di pollo che contro lui fem- 
pre più atcendendofi di fiero f degno ,grauemente fi dolfe , che 
in fua prefenta con ajfeueratiòne tanto sfacciata più tofio ha-i 
uejfe mo firato ceruicaccia di voler ptrfeutrare nell’ ofiinariont 
di ecce fio tanto nefando yChe humiltàdi voler piegar (i alla^ 
penitenta , e del fallo commefio chièdere perdonoy e fopra ogni 
altro demerito di quell* huomo òfiinato non potette fua Maefià 
foffeririyche egli honorat a gratitudine hauefie chiamata l'em- 
pietà dèlPidolatria ) e Cofianta d’incorrotta fede l’ofiìnatio-* 
ne . Onde alla nièdefima cohortè de* Poeti Lirici comandai 
thè fuori di quella fi anta ftrafciriafiero quell’ huomo indegno 
di veder la faccia di quel fuo Signore y che egli co fi nel viuo 
offìendeuayèr che prima fpogliato delle buone Lettere ych’ e* 
glifitfouaua pofsederey lodtchiarafserovergognùfo ignoran- 
te y Cr che apprefso come fcelèratifiimó Idolatra l’abbrucciaf- 
fero Viuo . Già il Lipfio era condotto al patibolo di tanta in- 
famia ^ quando gli amici caramente tefort arano a tauue* 
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der[ly& in vn tempo mede fimo con chieder miferièordia À fué ” ^ 
Ai ae{ià cere affé ai faluar la vita , & la riputatione. Nelltc^ f'* 

flejja dtfperatione di cafo tanto borrendo manifeftamente fi f > 
viddcjche a tal fegno nel Lipfìo crebbe la cofianzjt , e l' ardire ^ 

del cuor franco gli fpauenti della morte, ad jipollo rifpofe^che J** 
fo (fé fatta la fìta volontàyche non patena morire ignorante , che * 

perfettamente moflraua di pojjeder la gratitudine , Reina di *** 
tutte l'huvnaHe vtrtudi: che però le fiammcy che doueuano con- 
fumarlo hauerebbono refo maggior fplendor di gloria , che di ^ 
fuoco , e che in quell' vltimo punto della fua Vita fi proteflaua , •¥ 

eh' egli in tanto non ricono fceua vero tl delitto oppoftolt di fou- 
nerchiamente hauere amato y & honorato , il fuo T acito y che ^ 
per gli obblighi infinitiy che U portaua piu de' dolori della mor- 
te lo crucci aua il trauaglio di conofeere , eh' egli li moriua in- 
grato ; f che l'agonia nella quale lo vedeuano tuttiynon nafceua 
dallo fpauento , che egli hautua di morire , ma dal dolore in- fji 

tenfo y ehe gli arrecqua l'hauer della bocca (ìejfa di fua A4 ae- 
fa vdito nominar T acito per empio jitheifia \ ingiuria y che ^ 
fe a quel fapienti(fimo Scrittore da altri fofje fata detta , che ^ 

da fua A4aeftà , anco in quel fuovltimo punto della vita al~ poi 
fneno di parole non l'hauer ebbe lafciata inuendicata , e cotLj 
quella libertà , che tanto era propria di chi piu non fi curaua di 
vtuere faceua noto ad ogn’vno , che la verità eray che in tante 
Tacito conobbe Dio che folo tra tutti gli Scrittori gentili con 
laltiffimo faper fuo ejfendo arriuato a conofeere , quanto nelle ^ 

cofe della Religione vagita la fede di quelle cofe che non fi veg- 
'^ono y ò non fi pojjono prouar con la ragione , liberamente ha- 
tì^<rrwSanàiufq;acreuerentius vifumde adlis Deorura 
- credere, quam feire^ Tacito , coft.Germ. parolefantiffime , e 
degne d'ejfer confideratCte da quei T heologhi , che negli Scrit- ''Hj, 

ti loro fi èrano oerduti nelle troppo fofiifhche fottigliezjLC^ . 
apollo per le cofe vdite pieno di flupore, e di marautglta infini ^ 

, ta incontinente fece feiorre il Lipfio , & teneramente abbrac- 
ciandolOyO mio di lem fimo Vertuofo ,gli diffe, con quanta mia ^ 

confolationeyC^ tuo guadagno ho tentato la tua patienz.a,0‘ fat ì««( 
ta efperienz.a della tua vertuofiffima cofantLa,ar con le ingiù- 
rie, che bò dette a T acito, che fono le mede/ime, con le quali lo % 
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^ttCufanOyqutUi che non lo fìudtanoy ò non l'intendono , ho fatto 
yruoua della diuotion ma verfo qtteW Eccellentijfimo Hiflori- 
co j anco degno della marauiglia mia : O" da quello , che per 
bora da te ho vdito , ben m'accorgo , che l'hai letto con gufo > 
fìudiato con frutto Lucubrato con vtdità ; perche la difefa , che 
con tanta tua gloria hai fatto , conofeo che non è tua j ma ca* 
uata dal mio ^e tuoT acito . udpprejjo poi fi riuoltò apollo 
T/rfo i virtuo/i i che per curio ftta disdirla fine di quel giu-‘ 
dicio in numero molto grande erano concor fintila fala , e così 
diffe loro . O miei ben' dmati Letterati , ammirate , e perpe^ 
tuamente imitate l'honorata confi ant.a di que fio mio gloriofo 
yirtuofo , e ne' voftri cuori eternamente fra /colpita la dUettio- 
ne infinita , la venefatione fempiterna di quel Principe , che 
grande foflenta lavo fra riputatione ^enonvi [cordate mai^ 
che con facilità maggiore precipita la potenza di colui , chc-^ 
perde la bupna gratia del fuo Principe ^ che non ruinano lc> 
cafre ) alle quali manchino le loroforidamenta . Però voi , che 
feguitate le Corti imparate a conofreere , che NihiI rerum mor 
r^lium tam inftabilc , ac fluxum eft , quam fama piotentix t 
non fua vi nixx . Tacito libro 13. Ann. Documento certif^ 
fimo , il quale ad ogni vno infegna neWamarCy nell h onorarci 
nel perpetuamente con fede conflantifjìma feruire • Principi 
fuoi d'imitare il mio Lipfio : perche così come nelle cofe facre 
fomma empietà è hauer altro Dio , che quello che ha creato 
l'huomo i Cieli i e la terra j co fi ne' va fri cuori non altra diuo~ 
tione di Prencipi douete ammettere mai non ad altra perfona 
douete afpettare , e defiderare i vofiri commodi , eccetto da^ 
quelSignoPe , che con la confidenza , che ha nella vofra fe- 
de > con la fraordinaria ajfettione , che vi porta , al mondo 
tutto non fuoi feruidori , ma cari amici vi fa conofeere , e con 
la fuprema autorità , che vi lafcia efercitare nel fuo Staio, al- 
tretanti Principhcome egli èivi fa parer a' fuoi a falli. E per^ 
che la molta fugacità de* Principi per le gelofie grandi , che fi 
trouano in quelli, che regnano ordinariamete accòpagnata dal 
fofpettOye ifauoriti di Corte sepre ejfendograuatidall'inutdiay 
fempre ojferuati dagli emuli , fempre perfeguitati da'maligni , 
per felicemente fuper art tante dtfficultài e per sepre còferuarui 
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fifih gravdtzjLt aciiutjf^u con tatto il cuore amate i vo/lri 
Trinaci , con tutta Inanima olJeruateli , e con ogni^pofjibil fede 
feruiteli \ e più tQ^o^che pur penfare^non che far cofa , che porti 
anco leggter pencolo dt/cemar'vn* vncia della buona gratia-j 
lorotan^ii come ha fatto il mio Lipfto , eleggetteui il morir eiO" 
aWhora per certo tenete , che cominci il voftro precipitio,chc 
dalla fatai difgratia yofira vi lafciate perfuadere di poter mi 
gliorare la conditione della voflra feruitu convfareco’ voftri 
Princtpi^che tanto fanno, tanto veggono, tanto intendono, e tan 
to conofcono , quanto ptu non e poffibtle dire , la Simulattone di 
parer quegli,che altrt non è, la falfìtà di ridere , & ingannare^ 
(a dopiezz.a di mangiar da ambedue leganajfe , la falfìtà di 
fiar a cauallo del fojjo per poter poi ogm fini (Irò accidente del 
fuo Signore tener da chi vince, P ercioche co* Prmcipi,che quan 
do anco non conofcono, hanno tanti,che It mettono al punto, qua 
do dormono non mancano loro mille maligni fpiri tinche li defla 
no quei , che credono cofa ficura al viuer con le fìmulationi fo^ 
migliano quegli fciocchi,che fi credono di poter abbarare i z.in 
gani, e che fperano di vendere le f alfe ballotte a i Cerr ottani. 
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lA SERENISSIMA REINA 
d’Italia da i più fegnalati fuoi Principi, e dalla fìefla Mac- 
• ftà di Apollo ftrettamentc eHcndo pregata a feordarfi 
dell’ingiuria fattale da quei Capitani Italiani , che in aiu^ 
to delle (Iraniere nationi le haueiiano armato ^ontro,ni^ 
ga di volerlo fare. 
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’^On ha dubbio alcuno , che tra i piu marauigliofipa^ 
I lagi , che fi veggano in quefia Corte di Parnafo , e 
I per magni fìcensia di edificio ottimamente intefot 

JL» ^ per riccheX^a dt fuperbi ornamenti, anco per tefìi- 
monio dello (leffo Fitruuio , e quello , ojte la Sereniffìma Reina 
d’ Italia fa la fua'refìdenz^ , Jnqueflotrale altre mar aui- 
glie degne di fiupore,e che altrui danno fommo diletto, e H cor-> 
file > ed vn* Anfiteatro d*immenfagrandez,z,a , oue per parti- 
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W colar prerogatiua di merito grandemente fegnalato , di be- 
neficio infinitamente gradito , a capo di lui fi vede la mirabù 
hfjima fi atna Equefire della Rema d'Italia di finiffimoOra 
dedicata al gran Be'ifario Greco , quella di Narfete anch*<^ 
^ egli Greca , la quale fu eretta appiè del Cortile j C7* che a per- 
■hi pctua gloria dt lui , dqlla medefima Rema gli fu e retta per 
la fegnalataoffeCa-iChe ellada lui riceueiie^poi cosi brutta- 
ti mente in piu parti fpez.z,ata fi vede gettata terra , e vili p e- 
fa , che oue prima con honorata inuidta di perfonaggi gran- 
di i che continuamente la contemplauano iferuiua per altrui 
fwi ricordare il mento, del valore di quel gran Capitano , hora^ 
mofira la vergogna di colui , che per rabbia dt fdegno priua- 
to ha profanato merito tanto grande , CT ofeurata gloria^ 
'f, tanto degna dt efjere inuidiata . Nella facciata poi di cosi 
W mirabtl Corte pofia alla man defira del famofiffimo apollo , 
e da altri ptu eccellenti Pittori dal naturale fi veggono diptn- 
tii volti di quei famofi Capitani Italiani y che con le armi y 
e col /angue loro dalla feruitU de* Barbari hauendo ò difefa 
ò liberata Bit alta , dalla grata patria hanno riceuuto L'ho- 
, nore della fama eterna » e nella facciata dello fìe(]o Cortile^ 
N‘l poffaalla man fitntfira a perpetua vergogna de glt huomini 
innati alle infami forche per It piedi , fi veggono appefi quei 
Capitani Italiani , che feordattfi dell' obbligo flrettiffimo y 
D**; che altri deue alla fua Patria, vgguale a quella, che t figli- 
^ fioti hanno verfo t genitori loro , in aiuto delle Barbare na- 
j tioni y e dei Ré (Iraniert hanno impugnate l'armi per porle 
! lavergognofa catena della feruitu al piede, ^ll' infamia^ 

> poi dt f aggetti tanto vergognofamente ingrati fi aggiungono 
gli obbrobri ) , vituperi , che t Poeti con ogni fort e dt verfo 
1 /^’ Satirico , e glt Oratori, con le inuettiue ogni giorno fanno ad 
huomini di tanto demerito : tutto affine , che per rtfenttmen- 
ti tanto feneri ogn* vno impari a fuggir di commettere quei 
ifr falli , che altrui apportano infamia eterna aceto gli huo- 
mini militari folitt, fenz,a confiderare la 'qualità del Principe, 
che feruono a falò, correre , ouf veggono il fddo maggiore , e 
ptu pronto , così futjceratamente con tutto tl cuore , e con tut- 
là l'anima imparino ad amar la patria loro, che piu topo che 
^ or- 
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Armarle contro tfomm A carità ftimim vecidere fc fltfU » 21 
Menante che prima d’inuiar la gaz.z.etta de i fuoi Raggua- 
gli a gli amoreuoli fuoi auuentori , e obbligato portarla alla^ 
Afagnificenz.adel Pretore Frbano non può y come conofcc^ 
^ffir Juo debito yregiflrar nelle fue carte quei [oggetti Italia- 
ni , che in quelle facciate "p er gogna f amente fi veggono dipinti,^ 
Ai a quefìo foto gli bafla dire , che i pofleri de' Capitani , che^ 
[offrono il caffigo di cosi lunga vergogna , all'hora eh' entrano, 
nelCortile fommamente fi arreffifcono yche ilorpaffati con^ 
bruttezx^ tanto fegnalata > habbiano deturpato le cofe loro , r 
però con fir aordinaria compuntione di animo perpetuamente 
fi veggono piangerei grandiffìmi depieritide iloro dimena- 
ti . Quefii tanto pregiati Signori , e per loro fltffi , e da^ mag-. 
giori Principi di quefio Stato , non hanno mai iniermeffò di 
farCye far fare vffict]caldiffìmi appreffb laSereniffima Rei- 
na d'Italia acciò placando l' animo fuo giufiamente ej acerba- 
tOy confentijje , che quei Capitani nati di alto f angue foffero li- 
berati dalla crudel pena di quell'obbrobrio , & di pollo (le fio a* 
prieghi de' piu Virtuofi Principi Italiani di quefio Stato cal- 
diffimo vfficia ne pafsò vltimamente con la medefima Reina , 
ma in damo ; perche ella di fiero [degno mai [emprt piu ac- 
cadendoli con le lagrime » che la [ouerchia ira perpetuamen- 
te la manda ne gli occhi a quei , che la pregauano , & alla^ 
flejfa Maeflà di dipollo liberamente rijpofit : che le ruihey Ic^ 
vergogne , gli adonti , e le altre fue eftreme defolationi rice- 
uute da' Goti y da gli Ofirogoti, da'l^andaliy da gli f^nni , 
dalle altre Barbare nattonty che tanto crudelmente l'hauea- 
no calpefiata , lacerata , e depreffa , come accidenti humani y 
come calamitadiy alle quali i Regi tutti , e più particolarmen- 
te ella » che con l'amenità del fuo filo, con la fecondità della^ 
terray con la moltitudine yO ricchezjz.a de' fuoi thefori accumu- 
lati nella pace^non aHettaua [oloyma alla [ua ruina chiamaua 
le genti (ìraniereifitibonde della preda dell'oroy egrandemete 
auidi di cambiar lo fierile paefe Loro co' fecondiffìmi campi d*- 
Jtaliaycon [omma patienz^a [opportaua. Ad a che gli (ieffi [uoi 
diletti (fimi figlioU contro di fe loro amoreuoliffima Adadre ha 
ueffero ve fitto quelle armi , che doueuano impugnar per difen- 
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m ìfrla , erano ferite tanto acerbe che perpetuamente gettauano 
f vendetta, ingratitudine tanto fceleratatche non fi po 

f,ua perdonare anione piena di tanta perfidia, che da leigtam 
^nai^oueua ejjere fior data , fisleratezna tanto dolor of a , che 
' ^iion truoua odio cosi crudele, che potè (fé contracambiare Cha 
però neglUntereffi della fua libertà, tanto nel vino trouandofi 
' offefa accadeua , che le ItiPo preghiere più la faceuano oflinar 
nell’odio , eh e gli vffici\ caldi di fua M aeftà più le irritauano 
il defi derio della vendete a,e che l’humtltà di quelli, che le chic 
deuano perdono la faceuano infuperbire, la penitenza incrude^ 
lire,e che la fieffa lunghezx.a del tempo fimpre più frefia , /c-> 
facea parer quell’ingiuria, ch’ella non patena, nè voleua perdo^ 

: nare',non foto perche cono fceua di non hauer mai apprefio i 

, funi Italiani demeritato tanto, ma perche filo per vitio di ese- 
cranda auaritia di chi meno doueua , & ella afpettaua , fiele- 
rati ffimamente conofceua di efsere fiata tradtta,afsaffinata, e 
; con tanto fuo obbrobrio fatta fihiaua di quella, a’ quali poco 
‘ prima ella hauea calcato il piede nella gola, E che però dell’ al 
truicafligo , e dalla fua virtuofiffma ofiinatione impar afst^ 
ogn’vno a conofiere,che colui chegiongoua al vergognofo termi 
Ite dioffendere in co fi fimili la fua Fatria,non filo commetteua 
eccefsoxhe non fi perdonaua ma co macchia si vergogno fa fpoY 
caua l’honor fuo,che non fi trouaua fapone, che potejse lanario, 

LA SPETIE DELLE PECORE 
manda fuoi publici Ambafeiadoti ad Apollo >per mezzo 
de i quali fa iftanza.che Eeno conceduti loro denti acuti ^ 
c corna lunghe « e la dimanda loro da fua Maeilà c fcher- 
nitaLr. 
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,tii ^|T A fpecie tutta delle ftoore ha mandati a quefia Corte 
I quattro fuoi' Ambafciadort,i quali quefia mattina^ 

W I fino flati ammeffi aWaudieuza Reale di fuaAiae- 

ìià M I è flài onde yn molto grande , e ben’ ornato Caflron Pu- 
> difse , che le Pecore beniffimo conofieuano , che quello 
, 1 . T Iddio 
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/Ma , che haueua creato tutte le cofe , ver fogli animali tu 
haueuavfata tanta carità* cosi eccellente Ciuflittay che 
tquiualentt doni di rtr tu, haueua compenfate leimperfettto^ 
m,& idiffetti loro . Onde tn tanta moltitudine dt ammali 


brutti niuno ve n\ra , che con buona ragione potefe doler fi dt 

Itr 


ejfer nella fua creatione da fua Dtuina A4 aeflà flato maltrat 
tetto . Ma che pareua loro , che corrie fol e Pecore come patria 
gno haueffe vfata molta partialità : percioche hauendole crea- 
te con grandtffime tmperfettiont » non fi vedeua , che P haueffe 
dotate di virtù alcuna equiualente , con la quale , fe non afftcu- 
rar lo Stato loro , haueflero almeno potuto vtuere in queflo 
Mondo conia quitte*chevicampauano gli aliriaràmalt.Per- 
eiochc fe bene la Diuina Maefla haueua creata la Lepre con 
indicibil timidità, co' denti aititi, efenz.a cuor di morderei , 
l'baueua nondimeno dotata di vn piede tanto veloc e , che Paf- 
ficurauadal dente di qual fi voglia ptU feroce animale', e che 

la P^olpe di ragione non fi poteua dolere dtejjere fiata creata^ 
tarda al corfo, hauendole Sua Diurna A4 aeflà dato vnaja- 
gacità tale d'ingegno , che con molta facilita fchiuaua l'infidie 
di qual fi voglia pera : e che cos) anco la lentez.z.a del corfo del 
- Lupo haueua compenfata con vn cuor tanto ardito, con 
dente tanto mordace, con vn genio tanto circonfpetto,che eff en- 
do di terrore ad ogni animale , flno p faceuartfpettare da gli 
huomini ; e che pmigliantemente ne gli vccelli dell' aere chta- 
To p vedeua ,che Sua Diuina Ai aeflà haueua vfata la fiejfa 
carità , poiché a quelli haueua date le ale maggiori , (2* tl vola 
più principale , a' quali haueua negato l'vfo de’ piedi ,i quali 
velocifpmi hauea dato a* Fagiani , alle Starne , CT alle Qua^ 
glie, per ri fiorarle del danno , che riceuuto dalle ali corte , <3* 
dalla mancanz,a delle penne della coda , che fole le pecore..^ 
effendo fiate create d'vna indicibile fiuptdel^a d’ingegno, fen- 
^a c<fcS^Cifenz.a velocità di piedi , e fenz.a quei denti da mor- 

unto fi fanno rifiettart , parca toro 
eff ere fiate abbandonate, che haueua 
tpe %Ì ìe dilettione , anco verfo le pere fola dannofo . 

Caflrone , e che per vltima , e grandtfpméu* 

Ai aeflà di Dio ha- 
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ueua dato loro per nemici implacabile i Leonide T igrifgli Or» 
fi i i Lupi , fiere piu crudele , che camminino [opra la terra di 
modOiChe pareua^che la Pecora foJ[e creata al Ai ondo folo per 
pajeere quelle arrabbiate fiercy che non conofeono , che cofa fite 
Jatiet à , Dtjje ancora il mede fimo , che alle ingiurie tanto in» 
fopportabile,che le Pecore riceueuano da' nemici loro fi aggiun 
geuanogli firappaz.z.i , che di efie faceuano i loro P a fiore tutti 
cagionati , dall'e fiere affatto di far mate : perche quando hauef» 
fero hauuto dente per potere in certe occafioni yje non per yen» 
detta , almeno per correttione , mordere vna fol volta en dieci 
anni certi ìndifer etti P a fiori, chi mungono con poca carità »c 
tifano fenz,a\difcrettionefirfe fi procederebbe con afte con mag 
gtor pietà yCi loro Barbieri maneggierebbono la forbice fenz,a 
intaccar la pelle, onde la fpetie tutta delle Pecore, per non e/se<» 
tre piu lungo tempo la calamità ditutte le opprefiioni piulagri- 
wtuoliyinfiantemente chiedeua denti lunghi, e corna acute per 
farfirifpettare. A quefta domanda con allegrifiima faccia ri» 
fpofe Apollo , che le Pecore haueano fatta vna inltanz.a degna 
della molta femplicità loro, poi che non conofceuano,chetra tue 
ti quadrupedi , che viuono jopra la terra , non altro animale fi 
trouaua piu prmlegiato , e fauorito da Dio di efse ; perche ouc 
gli altri con mille fienti , 0“ infiniti pericoli erano fornati prò» 
cacciar fi il cibo, molti de* quali faceua bifogno%chela notte de» 
fitnata alfonno,& alla quiete adoperafsero per pafeerfi, non^ 
efiendoficuro loro il lafciarfi Veder di giorno, alle fole pecore^ 
da gh fiefii huomini Signori di tutte le fiere , padroni della^ 
terra, erano rtfcrbati,efino a gran penno comperati i pafcoli ; 
tche la notte con canta , e dtligenz^n efquifita erano guarda» 
te ,e eùfefe nelle mandre , da nemici loro , e che doue gU altre 
animali , e dalle fiefie fiere , e daU'tnfidie de gli huomini tra» 
no perfeguitati,eper la morte di effe infiniti non ad altro atten» 
deuanoyche a fabbri car retile pafeer cani, e tender lacci, le fole 
P ecore per gr atia parttcolarifiimagodeuano la nobtl prerogati 
da, che dagl* huomini fi fabricauano le reti, fi pafetuano i cani^ 
fi tendeu ano i lacci per afficitr arie da loro nemici\eche il Crea 
tare dell'f^ niuerfo hauertdo dtmo firata fomma predilettionc^ 
ver/ole pecore, in vece di denti rapaci, e digabe veloci haueua» 

T 2 con» 
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concedntoloro le potenttffime armi della lana,del cacio, e delle 
altre molte ricchez.r.ty con le quali cosi bene fi acquiflauano in- 
tiero amore d^egU huomini,cheper la fiala carità, che eglino ha 
ueuano verfio le Pecore , i Lupià T igrt , i Leoni , e le altre fiere 
loro nimicne , con ogni fiorte di arme ,edi crudeltà perpetua- 
mente erano perfieguitate . E che per le doti tanto fingolari di 
molti beni , chele Pecore apportano agli huomini , efiendo ri- 
putate la delitia > e la ricchez.z.a del Genere H ummo , acca- 
deua , eh" ejfie erano la piu numerofia fipetie di animali, che vi- 
ua fiopra la terra : di maniera tale , che le Pecore efiendo pa^ 
fctute,e difefie dalla yigilanzji,e dalla carità de i P afiori loro , 
(ciocc amente defiderauano i denti rapaci , e le corna acuto . 
JEtinvltimodifie jipollo , che della molta feuerità di alcuni 
Fa fiori vfata nel mungere, e nel tofiare , non con altre armi fi 
doueano vendicare,che con quella della vbbidienz.a, e dell'hu 
'oniltà,con dar loro copia di lana,molto cacio , e fiudiare alla^ 
fecondità tquefia efiendo la fiuprema felicità della fipetie delle 
Pecore,che quei Papori, che mal trattauano $ loro armenti, in 
tfiremo erano crudeli contro loro fiefii efiendo cofia veriffima, 
chela ferita befiialmente data alla Pecora haueua proprietà 
d'vccidere il Pa fiore . Per le quali cofie egli comandaua loro , 
che piuyche da i denti de* Lupi , fi doue fiero guardare di 
fur mofirar* animo di voler mordere i loro Paflorr, 
poiché non tanto felici fi potè uano chiamar quel 
i -U Pecore » che con humiltà > e con proietta 

S/bbidienzjt afiteurauano i Pa fiori 
loro a ogni ojfefia, quanto infeli- 
ci fiìme quelle, chef aceua^ 
nolafunefiaprofefiitt 
ne di mettere 
loro pau- 
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NICCOLO MACCHIAVELLI 
capitalmente sbandito da Parnafo , eflfendo ftato 
litrouato afcofò nella Bibliotheca di vn fuo 
amico , contro lui vien* efeguita la fen.- 
tenza data prima del fuoco . 

R ji G G V AG L l O LXXXIX. 

K 

T Vtto che Niccolò Macchiauelli molti anni fono fof- 
fe sbandito da Parnafo j e fuo T trritorio con pena 
grauiffimaytanto a lui , quanto a quelli , che hauef- 
fero ardito nella lor Biblioteca dar ricetto ad huo" 
mo tanto pemitiofb , lajettimanapafsata nondimeno in cafa^ 
'di vn fuo amico , che fecretamente lo teneua afeofo nella fu^ 
Libraria » fu fatto prigione. Da t Giudici criminali [ubi- 
to Ju fatta la ricognitione della per fona , e quefta mattina con'- 
tro lui doueua efeguirfì la pena ael fuoco , quando eglt fece in- 
tendere a fua Ai ac f ài che prima gU fofse conceduto, che nuan- 
ci il T ribunale, che Vhauea condennato potefse dire alcune co- 
fe in fua difefa , Apollo vfando verfo lut lafolita fua benigni- 
tà gli fece fapere, che mandafse i Juoi Auuocati , che cortefe- 
mente (arebbono (lati afcoltatt . Replicò il Ai acchtauelli , che 
voleua egli difender tacauf a , e che i Fiorentini nel dir le ra- 
gioni loro non haueuano btfogno di Auuocati. Di modo che li 
conceduto quanto domandaua. Il Ai acchtauelli dunque fu 
introdotto nella Quarantia Criminale, doue in fua dijfef a ra- 
gionò in quello modo . Ecco, ò S ire de^ Letter ati , quel Nicolo 
Ai acchtauelli, che e fato condennato per feduttore , e corrut- 
tore del Genere H umano , e per feminator e di fcandalofi pre- 
cetti Politici, Io intanto non intendo difendere gli Smttè 
miei , che pubblicamente gli accufo , e condanno per empi , per 
pieni di crudeti,& efecrandi documenti dagouernaregli Sta- 
ti, Di modo, che (è quella, che ho pubblicata alla Stam- 
pa, è Dottrina inuentata di mio capo , e fono Precetti nuoui, 
dimando, che pur'hora contro di meirremijftbilmente fi ef- 
feguifea la fententje , che a i Giudici t piaciuto dorme 

T 3 contro : 
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€ontro:mafeglt ferini miei altro non contengono tcke quei Pri- 
cent Politici , e quelle Regole di Stato ^ che ho cauate dalle au 
tioni di alcuni Principi , che fe^oAra Maeffàmt daràlicen 
za nominarò in queffo luogo, de* quali è pena la vita dir male, 
qual giu fìitia , qual ragione vuole, ch’ejji, che hanno inuentata 
Parrabbiata,e difperata Politica ferina da me, fieno tenuti fa 
crofantiào che fola l* ho pubblicata , vnrtbaldo,Vn atheifla^ ? 
Che certo non sò vedere ,per qual cagione flia bene adorar Po- 
riginale di vna co fa come fanta,& abbrucciare la covi a di ef- 
facome efecrabile : e come io tanta debba efjer perfeguitato ^ 
quando la lettione delle M iflorie , non folo permefja , ma tanto 
Comendata da ogn* vno notoriamente ha vertUdi conuertire 
in tanti Macchiauelli quelli^, che vi attendono con Pacchiale 
Folitieo. Merce che non cosi femplici fono le genti,come mol- 
ti fi danno a credere ; (i che quei medefimi s che con la gran-- 
de^zjt de gP ingegni loro hanno faputo inueftigare i piu recon- 
diti fecret ti della JV atura , non h abbiano ancogiudicio difeo* 
prire i veri fini , che i Principi hanno nelle attioni loro , ancor- 
ché artifici] grandiffimi vfim nelPafconderli . Efci Brinci- 
pi-per facilmente doue meglio lor pare poter aggirare i loro fuef 
diti, vogliono arriuare alfine di bauerli balordi, e groQolani, 
i che fi rifoluano di venire alPatto tanto bruttamen- 
te praticato da 7 * urchi,e dal Mofeouita, di prohibir le buone 
che fono quelle , che fanno di v enir* virghi gP intellet- 
ti ciechi , che altrimente non confeguitanno mai il fine de'pen- 
fieriloro . M efee che P hipocrifta hoggidì tanto famigliarci 
nel Mondo ,folo ha la vertU dalle Stelle d*inclware , non di 
sforzare gl’ingegni humani a credere quello , che piu piace d 
chiPvfa» Grandemente fi commofferoi Giudici a quefie pa- 
rete, e parca che trattali ero di riuocar la fentenza , quando 
jiuuocato F ifcale fece faper loro % che il M achiauelU per 
dbbomineuoU , efecrandi Precetti , che fi vtggeuarro ne gip 

Scritti fuoi , cosi meritamente era flato condennato ,come di 
nuouofeueramente doueua effer punito ,per efjer di notte flato 
trouato in vna mandra di pecore, alle quali s*ingegnaua di ac- 
Commodore in bocca i denti po(ìicci di Cani, con euidente pe- 
ricolo , che fi diftrtaffe la ra%^ de* Pecorai» ptrfone tanto ne- 
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cefjarie in queflo Mondo i quali indecente, e faflidiofa cofa erd 
I. che da quello federato fodero pofti in pericolo dt conuenirliit 
n ' metter/i il petto a botta, e la manopola di ferro , quando hauef- 
f, fero voluto munger le pecore loro , o tofarle : che a gran prez.z .0 

4 farebhonofiltte le lane, Or cacio, fe per l'auueitireMe eonuenu- 

i to 4’ Paffort piu guardarft dalle fiejje Pecore , che da* Lupi , e 
! , fe non piu col fifchto , e con la verga , ma con vn reggimento di 
j capi fi doueuano tenere in vbbidieniLaie la notte, per guardar- 

f- le (offe flato bt fogno non piu far brogli [leccati di corda : ma i 

, muri,i baluardi, e bfojje con le contrafearpe fatte alla moder-* 

I na.T roppo importanti paruero aiC indici accufe tanto attro- 

t ci,onde votarono tutti, che fojjeefeguita la fentenz.a data con- 

i • tro huomo tanto fcandalofo : e per Legge ftndamentab pubbli- 

[• carono per Pauuenire ribello del Genere H umano foff t tenuto 

chi mai piu hauejfe ardito infegnare al Ai ondo cofe tanto Jean 
- i dalofe,confeJ[ando tutti, che non la lana, non il cacio, non C A- 

. gnello,che fi caua dalla Pecora,agli huomini pretiofo rendeua 
. quell*animale,ma la molta fempltcità,e l* infinita manfuetudi- 

ne di lui il quale non era poffibile,che in numero grande da vn 
i filo Pallore venijjero gouernato , quando affatto non foffe (lato 
i, difarmato di corna , di denti , e d*ingegno , e che era vn voler 
w porre il Ai ondo tutto in combufìione il tentare di far malithfi 
t i femplici,e far veder lume a quelle T alpe,lequal* congrandif 

fima circonfpettione la madre Natura haueua create cieche . 

/ VISITA DELLE CARCERI FATTA DA 
'i Apollo, nella quale fpedifee lecaufe di moki Letterati 
i I inquifìti di vari) delitti, o carcerati per debiti. 

; RAGCVAGHOXC. 

i I . . • 

fuo co fiume in modo akuno non fi intromet- 

^ ^ te Apollo nelle Caufe Ciudi, ma totalmente lelafcieui 

I ' I in poter de i Giudici , perche per afficurarfi , che in^ 

JL» quefio Stato da ogn* vno fia amminifirata retta Gtu- 

. fiuta , falò gli bafia l*efatta dtligenz.a , che fi 'e dotta eh* egli 
u vfa nella elettione de* tuoi M inifiri. Ai a nelle cofe Criminali 

r 4 Snelle 
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nelle qualh ne va la vita , eia ripht attorie de* fuoi dilettiffimi 
Letterati con diligenz.a,e con patienza efemplare vuol* egli in 
tendere , (apere , e veder*ogni ancor che picciola minutta . Di 
maniera tale , che fua Maeflà ^ Je liefja hauendo riferbatec^ 
V autorità tutta del giudicar e, poco altro i fuoi Giudici Crimi- 
nali hanno che fare in quefio T rihunale, che fabbricar contro 
il reo il proeejjo informatiuoivfo per certo fantiffimo, e degno di 
ejfhr faputOy limitato da quei Principi poco accorti , che ceru 
brutta trafcuraggine abbandonando quella protettone dei reo, 
che tanto deue efjer loro a cuore » lo laj ciano alia difcrettion di 
vn fol Giudice molte volte corrotto , fpejfo ignorante , e fempre 
appaffionato,co fa altrettanto deteftabtle , quanto ouefiorifcono 
le buone Leggi per giudicarla vita di vrihuomo fola quello di 
cento Giudicife flimato numero troppo piccolo . Quindi e , che 
apollo , è certo con eccellente con figlio molti fecolt fono injiitut 
in Parnafo l*vfo della vifita delle carceri , doue da fua Mae- 
flà fono decifele Caufe tutte Criminali de' rei carcerati , eie 
Ciuili di quellijche per debiti fi trouano gigioni. Gtouedi dun- 
que fua Adaeftà accompagnata dalla Rota Criminale » e Ci- 
uile, (ì trasfer) alle carceri Pegafee , dotte comparuero t prigio- 
ni, che doueano effcre fpediti . 

Et il primo fu Felino Sandeojnelle Leggi Canoniche fopra- 
modofamofo. Angelo de Adaleficijs,al quale toccaua far la^ 
relatione di quella Caufa , diffe , che quel Giureconfulto dal 
Frincipe di Andro due anni prima era flato deputato Gouer- 
natore di quell*! fola, doue bruttamente hauea fopportato , che 
alcuni principati foggetti del fuo gouerno a voglia loro hauef^ 
fòro tiranneggiato, e crudelmente afflitti i poueri,le vedouc-^, 
O* i pupilli , e che pno haueua tollerato , che quefli infoienti a i 
poueri Artigiani col baflone hauejfero pagata la mercede del- 
ie fatiche loro . Fatta quefla relatione Apollo fi riuoltò verfo 
Felino egli domandò,com*era pofftbtle, che vn fuo pari hauef- 
fe commejfo Veccejfo del quale veniua imputato . Ad Apollo 
rifpoje Felino , che quale egli fififfe nella fcienZa delle Leggi , 
e il genio rifolutoxh* egli haueua di faper mortificare i T iran- 
niflteniljimo hauea fatto conofcere ne gli altri gouerni , chc^ 
haueua hauuti di Focide, di Pindo , di Libetro ,t di M itite- 
ne', 
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ne ; ma che in jindro , non già per ignoranz.a » ma che foto per 
vero termine di buona prudenz^a non hauea fatto fuo debito , e 
che del [ho errore il jol mal genio del Principe dt Andro era 
(lato cagione ; perche ejfendo venuto in cogmtione , che molti 
[oggetti difingular valor e, e dirara boutadi animo,che auan^ 
et lui haueano gouernataV Ifola di Andro ,folo perche hauea- 
no amminiflrata efattifTima Giuflitia, e perche compitamente 
haueuano fatto il lor debito per le maligne perfecutioni di que- 
gl' infoienti, che non erano (iati lafciau tiranneggiare , con in- 
finita vergogna loro erano pericolati , egli a bel (ludio haueua 
voluto mancare a quello , che beniffimo conofceua ejjer debito 
fuo principaliffimo , e che il Principe di Andro, non fola difct- 
taua nell' effer deprima impre(fione facili(ftmo a creder ogni 
brutta fceleratez.zjt in vn fuo miniftro , ma amico, e fopramo- 
doauido di quei memori ali, co i quali gli huormni maligni: 
cos) fpejfo fogliono trauagliar gli honorati Officiali’, per li qua- 
li affaffinamentinon folo non haueua temuto di così maltrat- 
tare il fuo Principe , ma che Jommo guflo haueua fentito di 
pagarlo con la moneta , che gli haueua meritata da lui . A* 
pollo grandemente ammirando la difefa del Felino , non folo 
come innocente gratiof amente l'accolfe , ma come huomo fag- 
gio y e che con fomma prudenza haueua faputo accommodar 
le fue attioni al genio del Principe , eh' egli jeruiua commendò 
gli errori di lui , e lo giudicò innocente del peccato , che haue- 
ua confe(fato, & apprejjo apertamente dijfe , che i Principi che, 
acremente non teneuano la protezione de' loro Officiali . e che 
erano amici di quei memoriali , che dalla fchiuma de' piu ri- 
baldi , e maligni huomini p che habbiano le Prouincie veniua- 
no dati loro contro , non meritauano di ejfer (truiti da Ad ini- 
firi bonorati . All' bora perche la vifita tutta riuolfegli occhi 
verfo il Duca d'Vrbino GVl DOPALDQ dalla Roue- 
re , ad ogn' vno fi rinouellò nella memoria l'ottimo gouerno , 
che il Sereniamo fuo Figliuolo FRANC ESCO AiA- 
RI A vf a net fuo Stato ; nel quale infelici fono fatti quegli Of- 
ficiali, che nell'amminifiratione della Ciufiitia non tengono la 
bilancia dritta > mifcrabili quelli y che fuor diragioneli perfe- 
guitane . 

Ap- 


25 >S Ragguagli di Parnafoj 

uipprejfopoi Cornelio T acito alcune fsttimane prima coree 
ratOyper querela datagli da' più (amo fi Filofofi di quefto flato , 
fi prefentò auati yJpollOiO' il Giudice della caufa riferì ^ch'egli 
tra fiato Mccufato di bruttamente hauere [parlato della facro^ 
[anta Pouertà » poiché ne'fuoi ninnali non haueua dubitato di 
t^4W4r/4.Summummaloriim.Tac.Iib-i4. Ann. E Diogene 
CinicOiche apertamente gli ifhgaua contro,dtJfe adApollo^che 
chiaramente fcorgedofi.che gli huomini comodi de' beni difor 
luna injommo horrore haueano il fudare, & il vegliare per ap 
prendere le buone Lettere^ad ogn' Vnofaceua noto > il vero fon- 
damento delle feienza tutte ejjerla PouertàJaquale non fenz/$ 
tvltima calamità delle Arti liberali , altrui poteua venire in 
odio. Dopò Diogene il Fife al Boffio fece iftanzatche il delitto di 
acito effondo notorio fi procede (J e alla condennatione,Et A- 
pollo decretòyche prima T acito abiurale le parole che haueua 
dette , e che poi per quattro Anni nel /affo StrifofofJ e rilegato « 
All'hora 7“ acito, col genio fuo tanto vtuace , e con la [olita [ua 
Libertà di lingua > io , Sire , difje, non [o come pojfa ejjermi co* 
mandatOsche io lodi la Pouertà quando quefii Giudici, che de- 
uono giudicar me > cosi la (limano vorgognofa , che non hanno 
dubitato di porla tra i veri inditij della tortura-, co fa chefatta 
non haurebbono , quando invn'huomo pouero de'benidifortu- 
na [offe (lato pojfibile trouarfi la vera ricchef^a della bontà 
dell'animo ftneero . T * al confupone ne gli animi della vifita^ 
tutta cagionò la mordace dtfefa di T acito , che Apollo acciò il 
Ai ondo non vede fé la vergogna , che da vn re^ojfero flatc^ 
condennate le Leigi , i Dottori , i Giudici y eìT ribunaliyper 
minor male [apportò, che T acito [offe liberato . 

Dopò T acito nella vifita comparue Nicolò Perenotto da^ 
Granuela , & il Giudice della caufafece relatione, ch'egli era 
carcerato per hauer pubblicato vn volume > De bono liberta^ 
tisidella quale nel procefo conflaua, ch'egli così capitai nemico 
fimofiròjempre, che fu potenti fima cagione, che Carlo Quinto 
Imperadore face fé fchtaue molte famofe Repubbliche di Eu- 
ropa . ApolloyVdita che hebbe la relatione della caufa, decre- 
tò , che il Perenotto perpetuamente fofse bandito da Parnafo , 
eome quegli , che sfacciatamente haueua contrauenutg all'edit 
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to Delfico ) fiet quale a i Letterati fìrettaminte fi prohibiua il 
potere fcriuer e di quelU materia , dellaquale ejji non faceuanO 
pubblica prùfefsione\merce che le pretiofe y ertudi della fobrie 
tài della caflttà tele altre honorate fcienz.e Morali , grande- 
mente diueniuano ridicole, quando erano celebrate da i libidi- 
noJi,d ai crapuloni, e dagli altri huomini vitiofi'. quaftche ver-» 
tudi tanto pregiate^non hauefsero forzai di [cacciar dagli ani- 
mi altrui i vitij, per introdurre tn efsi la vera bontà del viuer 
honorato,efofse vero quello che i vitiofi tutto il giorno fufurra- 
uano per le piaz.zj,che le Serenifsime Arti Liberali fola fi ap* 
prendefsero, per fardi loro mercatantia , e per darle altrui ad 
intendere non per fermamente crederle,e praticarle . 

Spedita che fu la caufa del Perenoìto, co* ferri a*piedi,e tut- 
to circondato di Catene auanti fua Maeflà fu condotto vno . 
sfortunato Dottor di Leggi', carcerato , perche fe bene non filo 
ttell'efercitio delVAuuocare molto fofse eccellente , ma in t fitte 
le piu fcelte fiienz,e vniuerfale,emolto prouetto,ó accecato dd 
infelice paz.z.ia,ò contaminato da malignità di animo malc^ 
inclinato dt lucrofi Auuocato,che egli era nella fua patria , di 
honorato,e riputato Letterato } era aiuenuto vergogno fi , e mi- 
ferabil Soldato, con metamorfofi tanto infelice , hauendo can- 
giata là pena nella fpada , i Libri negli Archibugi , difender 
gli huomini con U voce j O" vaciderli co* pugnali , CT il leggere, 
le buone difcipline in vnafamofa vniuerfità nel difperata efer- 
citio di dar gli afsalti ad vna fortezza , Apollo [opra moda 
adirato Contro huomo di tanto demerito con efcandefienza^ 
grande ha traditore, ha ribello ,gli difse , delle buone Lette- 
re,nonfai tu , che il mifer abile efercitio delle armi filo è degno 
di quegl' Ignoranti , che inutil carnaccia efsendo al Mondo 
filo buona per lo macello delle guerre, affatto è indegno di efser 
figuitato da quelli , a* quali i benemeriti padre loro hanno la-^ 
[ciato il ricco , honorato patrimonio delle Arti Liberali,le- 
quali da alcuni Principi non per altra cagióne feueram ente fo- 
no fiate prohibite ne ^i Stati loro , eccetto , perche aptonó gU 
occhi a* Ciechi , Ct illuminano gl'intelletti agli huomini fcioc- 
chi,a' quali efattamente fanno cono fiere gli artifici}, t le impo- 
furi > che i Rè del mondo hanno vfate > per altrui fa parer v- 
. file. 
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uh , hotftrato efercino degno di efser* al/borrito . E quefio 
detto fua Àfaefià fententiòj che a quel Dottore perpetuamente 
fofsp interdette Vingrefso nelle Bibltothechex cheglifofsero prò 
htbite le delitie dei leggere , e dello fcrtuere , e che per efsempio 
degli altri fojse dichiarato ignorante . F dita che hebbe l*tn» 
felice Dottore fentenz^a tanto crudele ^ ad alta voce chiedendo 
mtfericordsaydifsexhe non per malitia,ma che per meraigno- 
ranz.a hauendo egli errato^ era degno della pietà di fua Al ae- 
fax che non per auidità di riccheÌ^e,non per fete che egli ha- 
ttefse del fangne humauo haueua cinto la fpada » ò feguitato il 
noefìiere delle armiy noa folo per acquiflar/ìcon efse apprefso le 
genti fama glorio fa . Ad aratormente ^arfe , aWhora Apollo, 
CT a quel Dottore cosi replicò : f qual fama poteui tu federato 
fperar di ac qui far e al nome tuo con l*infeliciffimo efsercitio dò 
amazjLar gli huomini , di rubare i Contadi , di abbracciar le 
Cittàidi de fiorar con violentale F ergini » e nel tempo medefi- 
fnoy acciò confentino a dishonefià tanto Barbara vcctderle col 
pugnale? Non fai turche i miei Letterati fono quelli , che con la 
penna loro rendono eterno il nome de gli huomini militari ì e 
non ti è noto,che la gloria , che altri fi acqui fta con le armc^ , 
quando però elleno non fi cingono per la Religione > e per la di- 
fefa dellapatriax (alfa Alchimia^ mercatantia da patti di- 
fperattìe che la rtputationexhegli honorati yirtuofi fi acquifia 
no con l’efercitio delle buone Lettere , e con maneggiar la pen- 
na, fempr e è oro fino di copella, 

Quefio fine hauendo hauuto la caufa del Dottore , kuanti 
Apollo fi prefentó Ciouan Giorgio T ri/fino, famofo Poeta ì^in- 
tentinoyil quale profìratof a piedi di Apollo,Sire 'gli difse nel- 
le buone Ltttere,enoto aV oftra Adaefià,che io sfortunato, per 
rimediare a molti inconuenientuche fin al giorno di hoggi aper 
tamente fi veggono nella lingua Italiana, atl’hora che pubbli- 
cai il mio Poema dell* Italia liberata , prima di tutti cercai di 
introdurre nella mia lingua l'Omicron,l’ Jpfilon, l’Omega è l’al 
tre lettere Greche, che molto necejfarie io ftimaua nella fauel- 
la Italiana: tutto afjì/i di fchiuar le frequenti equiuocationi, 
che per pmilemancanta di lettere notoriamente vi fiveggtH 
no . Nella qualeimprefa hauendo io fatte fpefe molto graui » 

con- 
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contraffi qut* debiti , per li quali bora mi trono carcerato^er- 
ijli ce eh e gli huominu che per naturale inftinto . Veteribus,etiani 

«I qu2B vftis euidenrer arguir , ftare malunt , non hanno aypro^ 
fn nata quella mia nuoua muentione \ e [e tra la miferia mia^e ta 

rabbia de* miei creditori non fi frappone la mifericordia di 
'a- Vofira Aiaefià , io che in feruigio delle buone Lettere tanto hà 
lii , fidato 3 nel puzjLore di quefio tetro carcere di mera neceffità 
H- fono per fornire i giorni miei . Sopra modo compat't pollo la 
a ’ miferia di T riffmo \ e l* interrogò , f r egli hauea commodità di 
hk I pagare a'fuoi creditori qualche fomma di danari il mefe : a> 
Ili • quefio fijpofe il 7 * riffìno , che piu non poteua confegnar loro di 
ili cinque [cuti il mefe . uf pollo all'hora fi riuoltò verfo i credito^ 
Ut, ri 3 e fece loro ifianzjt , che fi contentafjero di quel pagamento . 

Difeortefemente rifpofero quelli , che voleuano tutta la fom- 
]à ma ; e perche apollo replicò loro , fe erano tanto inhumani , 
rii - che da quel mifero Poeta volefiero effer pagati col preaz/f del 
^ . Con la folita inurbanità rtfpo/ero quei M er c atanti ^ 

à , che il T riffino > ò intieramente pagafj e tutto quello di che an-^ 
ili daua debitore 3Òche cedendo a i beni conforme le Leggi pubr» 
il/ blicate contro i falliti, portafiero il capei verde3che ben foddif- 

fatti fi chiamauano da lui . Cosi fieramente per quella inhu- 
iy manità fi adirò apollo , che leuatofi in piedi , e voltatofi ver'* 

jy foi creditori del T riffino , ah fcelerati , difie, loro , dunque^ 
ifi con la perdita deWhonore , e con la moneta della vergogna.^, 
tr volete effer pagati da quefio infelice f^ertuofoì Qual leggCJt 
. € quefia , che hauete allegata , che comanda , che altrui fi fpo* 
ptfi ^ gli del Tjlo di quella riputatione > fenz^a la quale gli huominè 
'iih fono indegni di viuere al M ondo ì E fe anco tra le piu Bar^ 
bare nationi , che habitino la terra% non fi truoua Legge, chc^ 
fff Voglia3 che per debiti di danari altrui fi tolga la vita come può 

€ fiere 3 che nello Stato mio , doue profeffo, che fi viua con efqui'- 
tu’ 1 fitiffime Leggi fe ne vegga vna , che altrui l eui Phonore * che a 
I gli huomini molto più deue effer caro della fteffa vita ? E qual 
fi ' fiera piu crudele quid ^fpide,qual f^ipera piu velenofa fi troua 
dicoìuÌ 3 chehapotutofarlafpauenteuolertfolutionedigettarfi 
p) la fua riputatione dietro le f palle ? Le leggiyche mentano di ef 

'• fere lodate , O* obbedite, non fiele non fpogliane mai L'huoma 
tèi della 
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ddla pretiofa vefìe dcU’honore , ma fommamente Amano, che 
qbi nc è fcnz,a co i vertuofi /udori fi affatichi di farne acqui/io , 
chi la yoffiede più di qual fi vaglia ricco T heforo latenghi cA’^ 
ra y e bencufiodita . Ver quelle nfentite pjirole quei creditori 
grandemente fpauemati fuggirono dalla vifita. 

Onde il Trtfftno hauendo per età ripigliato animo diffe ad 
apollo che quando S,Af. haueffe voluto fargli grana del pri* 
uiUgio , di poter crear Caualieri , che con l'or dtne di Caualle- 
rta , che haurebbe dato a t creditori , era ficuro che quei molta 
ben fiJatsj Itti fi farebbono chiamati di lui . Con molto fuogu-< 
fu n\n aperti (fimo rifa proruppe jipoUo , vdita che hebbe la 
fctocra dtrndda del T riffino eglidijjey chegrauemete glt dote, 
ua di vedere eh' egli ogn' horàffiu ffptrdeua dietro gli ^rcin» 
gogoli . Replicò il T riffinOy che la fua domanda non era nuo^ 
ua inueyitinne , ma afa vfitatiffìma , e che la famdfiffima Re- 
pubblica Romana prima, e poi molti altri Signori grandi, che 
haueuano faciliffima commoditàdt foddisjarei debiti loro a 
danari contanti,con le corone di gramigna d'alloro , e con gli 
ordini delle CauaUerte altrui pagauano oblight di fangue,’ de- 
biti di feruigi] lunghi , e difpendiofi , Di nuouo forrtfe apol- 
lo, CralT ri (fi no dtjje , che egli thimeraua , pere he chi voleua 
giungere alla felicità di vendere ilfumo fino alle brigate , face-- 
ua bifcgno, che haueffe altra barba della fua , 

Lic enfiato che fi fu il T ri (fino della vifitaÀa Giudici del- 
la caufa fu letto il proce (]o fabbricato contro vn certo Dottor 
di Legge , molto bizjLarro,e bejìiale,tl nome del quale i Signo- 
ri Superiori vogliono , che fi taccia;nel quale fi dt&eua che nel- 
le audienz.e pubbliche de igouernt , che haueua hauuti,con al- 
terigia, e fuperbta odiofitffima anco con perfone Nobili, e di ho- 
norate conditioni fpe/fo vfaua l’impertinente termine , che gli 
haurebbe mandati in vna Galea , che haurebbe fatto loro ta- 
gliare il capo , che gli haurebbe fatti impiccare alle finefirc-a 
del Falaz.no . Per ifeufar tanto fuo errore diffe il Dottore^,, 
che egli di ciò faceua per renderfi tremendo a i popoli , e per 
farfivbbidire , udpollo, doppo che gli hebbe recordato , che gli 
honorati Officiali con l’vggualità di vnarigorofa, (T incorrot- 
ta Giuflitia altrui fi rendeuano tremendi , non con le infoienti 


!iun 

Ui 

Min 

idi 

h 

nh 

ih-, 

,fàl 

jrii'' 

!,(!/• 

¥ 

lini- 

k 

ìM 

0 

i«rv 

»*•, 

m 

ni! 

iit 

'rU 

Vi 

,w 

iji 

rrn- 

In» 

h : 


Centuria Prima . 505 

mindccte , commandò che quel Dottore ^ che moflraua di ha- 
uer genio piu accommodato per comandare a gU fchiaui , che 
dgU honoratt gentiL' huomini , però foj][e mandato Auditore^ 
delle Galee ^ 

Incontinente poi fu fatta relatione della Caufa di Niccolò 
Franco Beneuentano tlquale con archibugio, carte 0 dt miglia-^ 
rote hauendo hauuto ardire temerariamente tirare ad vn^ 
grofo Lupo quella fiera leggermenth ferita , come è fuo cofìu- 
megli fi era auuentata addoJfo,e co' morfi gli haueua lacerata 
tutta la cofeia manca. Que'che fi trouarono prefenti nella vifi~ 
ta grandemente rimafero marauigUati > che colui venijfe tra- 
uagliato.che per lo pericolo corJo,e per lo danno riceuuioy meri- 
taua confalattonex e rifloro:^ ma Apollo , che malamente fent) , 
che vnfuo Letterato haueffe commeffa cosi brutta impruden- 
z.a , poiché a fuoi V ertuofi.hebbe ncordatOjche a fiere crudeli^ 
& ad animali pericolofifaceua bifogno cauar la beretta, e la- 
fciargli andar et 0 con L'archibugio appoggiato carico dt pallcSf^ 
armate corti nelle [palle » 6 ^“ atterrarli , comandò il Letterata 
nell'ordinaria pena de gl' imprudenti , che niuno feufaffe l'er- 
ror di luiyniuno compatijfe il danno, ch'egli haueua riceuuto , t 
che tutù firtdejfero del fuo male. 

Non coù tojio fu dato fine a quefla Caufa, che nella vifittLj 
comparue Cratippo Filofofo Ateniefe,e dal Giudice della Caie 
fa fu detto , che tl Duca di Efefo gli haueua dato in educationc 
vn vntco fuo figltuolo,aì quale, poi che fu giunto all'età matura ^ 
hautua rmuntiato ilgouerno dello Stato, nel quale quelgioua- 
ne altrettanto era riufeito metto , quando ralente nella Filofo- 
fia;ma che nell'efercttio delle armi era timido , de' negati] di 
Stato incapace,non che irrefoluto,e che la fomma bontà,che da 
Cratippo haueua apprefa, laquale in huomo priuatograndeme 
te farebbe fiata ammirata in vn [uo pare era interpretata in et 
tiatche però a quelgiouane Principe non hauendo il Fdofofo in- 
fognata feienza degna diefferfaputa da chi doueua haucre in 
mano ilgouerno di tanti popoli APuc a di Efefo da luiripeteua 
il fai arto, che gli haueua dato * La career atione di Cratippo 
grandemente dt [piacque ad Apollo, tl quale riuoltatofi ve^fo il 
Duca che itti era preferite gli dtffe,Ghe deU'imttia di fitofighuo 

lo. 
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h^non del Maefìro, ma della fua mala elettìonefi dolere fpoi 'iqf 

<he quel virtuùfo al fuo allieuo hauendo infegnata la fcieìi^a > 'j,if 

della quale egli faceua pubblica profejjìone compitiffimo haue-" 
ua fo idisfatto alNbligo fuo^e che vnfuo pari douea fapere^che 
le fcuole de* Figliuoli de* Principi erano gli Ar fendi le arme- 
ried con figli dt StatOy e che le lettere» che [oggetti tali doueano „fi^ 
apprender e»er a quella Filofofica , quella Poetica che più volte 
la fettimana fi leggeua nel prudentifftmo S enato di Vinegia\ e ^ 
t che i veri Pedanti , de* figliuoli de* Principi erano i Capita- 
tii»i Configlieri , i Secretarij di Stato la sferz.a con la quale do- 
neano ejjer battutila ricordanza de* loro maggiorhe le glorio- 
fe anioni di que* Principi»che nella pacete nella guerra hauea- 
no operate cofe degne di tfjer ammirate» CT imitate, tiri 

Fu poi audti Apollo codotto Cofldz.oAlbicini»huomo^ effer 
€onofciuto pudico Arcigogolate fopxamodo odiofo a S .Ai, et al 
. la vifita tutta.Il Giudice della caufafacedo relatione del prò- ^ 
ceffo ìdifJeiChe da vn Principe auaro efsedo queWhuomo flato ri 
cercato» chegfinuetafie qualche nuouo modo da cauar danari ^ 
dal fuo StatOySezM cagionar alter atione»e generar malafoddif 
[anione ne* fuoi popolilo haueua co figliato a fparger prima yo- ^ 
ce»che egli correua euidete pericolo di ejjer alla fprouifla affai- 
tato da' fuoi nemicischevolea occupargli loStato»cheperòera 
necejjario fortificar la Citta Reale»e che per condurre al fuo fi- ^ 
ne opera tanto neceffariapublicafse Pimpofitione di vna nuoua 
grautT^a» la quale da* popoli fpauentati dal pericolo » che cor- ^ 

renano nella vita»nelle facultadi» e nella riputatione volentieri ^ 
farebbe fiata accettata : che poi con feruor grande cominciafse 
la fabbrica » la quale feguitafse vn'anno , che il fecondo deboi- 
mente vi lauorafse » e che il terz.o affatto difmettefse Popera » 
che i popoli in quel biennio afsuefattt già allagrauez.z.a di quel 
Datto di buona voglia haurebhono continuato a pagarlo.E per ^ 
cheil Ad agifìrato della Città haueua lagrofsa rendita di qua Jq 
rama mila fcuti l'Anno» laquale molto dal Principe era affet- ^ 
tata»che per render fi di efsa padrone » e per indurre i Cittadi- 
ni a far negli libero dono folo gli bafiaua»ch*egli fi prouedefse di 
due amici » Pvno de quali in vn pubblico configlio falifse nella 
ringhi fra , e configliafse efser b^e contrapambiar P ottimo go- 
1 uerno 
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uihto dtl Principe'^ co la Itberahtà di confegnarli ptr dui armi 
'(ft foli le publiche redite^e che l’amico poi aU’horayche fimil propo 
fla doueua correre a partito publicamente diceffe , effer*attione 
tb indegna dt vn Popolo fedele verfo il (ho Sig. vfar’t f**ffi"agij fe- 
ti' crettydoHe gl' ingrati , egli infideli haueuano occajione dt ofctt- 

tu rar la fedeltà de' judditi denoti; che perètcome be fi conneniua 

tilt il partito con la viua voce yS’ intendere y imo, pere he la vii plebe 

e,t I allettata da quella breuità di tepo per pochi anni haurebbe con 
u* I ceduto quelle che non mai fi poteua riacquiftare . Si diceua nel 
ih I medefimo procejfoyche lo fìejfo jircigogolate haueua confejfato, 
rfr che per cauar danari da* fudditi al mede fimo Principe haue- 

(i- Jka detto, che ottimo con figlio era probibir alcuna cofa iomame 
te bramata^ e grandemente vfata nel fuo Stato , come erano i 
p tuffi del vefiireyla pompa delle gioiti t tc troppo e forbitami doti 

td che fi yfanoyche poi mofiràdo di far grafia a chi ehiedeua la li 

t¥ ctnz,ayìa cócede][e,ma con vna buona ricognitionefitto colore. 
Iti che altri pagaffe il Sigillo delia Secretarla . ì'dita che hehbe 
fii ^ apollo l'tmquità di huomo tato fc eierato fiupefatto , che in vna 
hmnana creatura potejfe trouarfi ribalderia cosi grande , pro^ 
ruppe in quefie parole, puniendos rcrum atrocium miniftros. 
fd- Tac.Iib.i ;;.Ann. O'apprejjo fententio, che quel Lucifero fatte 
fri dt carne humana fojje gettato nel bar co , aoue fi conferuane 
Molojfo, M elampa, Licifca,& gli altri Poetici cani delPj^r- 
0 cadia,da* quali quell* infelice fubitofu dilaniatOye diuorato, 

ff. Quello fatto , il Commendatore ^nnibal Caro fu condot- 

tB nella yifita , & il Giudice della caufa dijfe ad apollo , che 
fi a fua M aefià molto note erano le riffe puffate tra il Commen^ 

^ datore, & il Cafleluetro ,le quali non con altrdgnodo fi erano 

potute accommodare , che con la ficurtà di non ofienderfi : do<- 
fd pò la quale ilCafieluetro piu volte in yna mattina hauendo 
p0 palleggiato auanti la c afa del Caro, talmente nell* animo di 
^ quel Poeta fi rinoueilò la memoria , dell'ingiuria fattagli 
con quella rigorofa cenfura , che con vn dieace Sonetto prò- 
^ bibita, al malaccorto Cafieluetro haueua date molte feri- 
te neU'honore jipello , contro la credenf^ di ogn* yno , com- 
,jjf mandò , che pur* all* bora tl Caro fi ffe liberato , ( 2 T appreffo dif- 
^ fe\ che il Cafieluetro come pazjLamtnte temerario feuera- 
f ; y menti 
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^f>ffe punito *, perche f apendo eglt di cosigrauemente ha- ^ i 
uereoffefo vn* huomorifentito ,commetteua L’twprudenz.a di j 


t 


uereoffefo vn* huomorifentito ,commetteua L tmprudenz.a a$ je 
fidar la fua vita nella fictertà data di danari: e tanto maggior j in 
mentey che il Cafìeluetro benijfimo conofceua , che il Ad archi- fir 

gianiy per altro galani* huomtni ma fomm amente fanguinarìj » 
hanno manco patienz.ayche di fcretione , , 

Dato che fu fine allà caufa del CarOinellaVifitafuintrodot 
to ilgrdn Senatore della Repubblica ^tbeniefe ^riftideiCar- 
cerato , per hauere in vna flraordinana penuria tra tl popolo 
di jithene diflribuita quantità grande di grano, jillamag- 
gior parte della vifita affatto iniqua parue la prigionia di A- 
riflide, ma Apollo > che giudicò il contrario » conjeuere p^ole 
tauuertìyche nelle Patrie Libere doueingrandijjimagelopafi 
viue della pubblica libertà^ piu che m qual fi voglia altro Prm 
cipato 5 nell’efercitar la carità faceua bifognooUeruaretljan- 
tiffimo precettOyche la defira mano non fap effe quello , che ope- 
raua la finifira ; Ad ere è > che in ogni Repubblica molto perico- 
lofe erano le limofine fouerchiamente boriofe,e fatte con aperta 

ofìentatume , chepert*auuemre fi afieneffel’vfar quella canta 

verjo i poueriy che piu puz,zaua di ambitione, che odora[je d$ 
buon 'ifelo di vera pietà > e che altrui dauano fofpetto, che piu 
fojjero fatte con ambinone di acquiftare i Principati dalla ter- 
ra, che di far guadagno de' Regni d el Cielo , 

T utto tudtcio poi, e molto mal*tn arnefe nella vifita compar 
ue Pietro Pomponatio Ad antouano, ritrouato , che componeua 
vn librerei quale con pazjLi , efoffifltcì argumenn fi {orfana 
di prouare,cbe L' Anima humana era mortale. Apollo non po- 
tendo tollerare di veder fi quell’empio auantigli occhi,coman- 
dòiChe pur all’horaglifoffe arfa la Pibltothecdye che nelle jief- 
fe fiamme huomo tanto jcelerato foffe abbrucctato, poiché inde 
gno del beneficio de’ libri era quello fctocco, che in e ffi s a ffati- 
caua per prouare, che gl' huomini erano bejfie , Con vocifera- 
noni grandiffime efclamaua all’har a il Pomponatio proteflan 
Jofiyche la mortalità dell'anima egli credeuafolo cometilojo- 
fo , quando Apollo agli effteuton dtffe , che fola come Ftlofofo 

l’abbruccialjero , tnj "‘‘f 

Appreffo poi fu vdito vn prigione \ tlqual dtffe i ohe ejfendo , ^ ^ 
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t" €gli da Coo^haueua fatta la ficarta ad vno, che dal fuo Trinci^ 

ài ye V* era flato mandato gouernatorci^erctoche ^er gl infiniti la- 

tr^ trocini fiche vi haueuafatti , di notte e ffendofi fuggito , egli era 

it* forziate a pagar la fomma tutta del danaro, nelta quale quel la 
y» dro Officiale era (lato condennato: apollo, mojlrando maraui 
glia grande della prigionia di quel Letìerato,(i rtuoltè verfo il 
k Principe di Coo,che tui era presetele gli difie, che la (icurtzxa 
I del buongouerno d’vno Officiale^non nella fìcurtà di (lare a fin 

à I dicatOtWa folo era fondata nella buona eletttone , che faceua il 

Principeiche però il carcerato fotta la buonafede che il fuo Sig, 
ì- non mai in carichi tanto importati fi farebbe feruito di huomt- 

ìlt ni rapaci)hauendo fatta la ficurtàun ogni modo fofje liberatale 

ifi : che ogni douere voleua che la ponafojje di chi còmetteua il peC’- 

u catOj e pagajfe tl Principe la condennagione di chi malamente 

»• hauea Jeruito 3 contro del quale con fua commodità agitajfe poi 

per la fua indennità . ^ quefle cofe rifpofe il PrincipCiChe quel 
’t- fuo M inifiro eraforafliere fuddtto di altro Signore , che però 

u Cagitar contro lui gli era tmpoffibile . u^l Principe replicò 
ù ' pollo, che hauendo egli fatta la pazJLta di f trutrfi di f oggetto fo 

a rafliere , mentre haueua commodità di valerfi defuoi Judditi 
41 non haueua occafione di dolerfì del fuo danno : perche quel pa- 

. (lore)Che commetteua la fciocchezxji di menar a pajeere le Pe 

core altrui,non di altri, che di fe (iejjò douea dolerfi fe ritornate 
0 do ejjo la fera al loro ouile non poteua tofarlcyC mungerle, 
v4 Quefio fine poco grato al Principe di Cooywa per& della f^i- 

vi fifa /limato molto giuflo , hebbe la faufa di quella fìcurtà car- 
cerata , quando nella vifita comparue T ito Stroz,z.i celebre^ 

«• ^ Poeta F errarefe carcerato perquerella datagli da france^ 

{/. feo Filetfoy che hauendogli confegnatt alcuni danari , acciò li 
fi portajje a Cintio C eraldt fuo creditore j lo Stro^z.i neW bora 

medefima , che li riceuette , fe egli era giuocati : di che il Ft- 
•/. lelfo grauemente fi querellò nella vifita . j 4 pollo , alquale era • 
te noto lo Stroz.zi efer mancheuole di vna gamba , con faccia 
fi. molto giocofa dtjje al Filelfo , fe quando nel mercato di T 0* 

'tji tentimi fua patria alcuno camper aua vn Cauallo notoriamen- 
te cieco poteuaripetere il denaro male fpefo. Ad Apollo ri- 
fi fpofe il Filelfo , che chi camper aua animali con difetti palefi , 

^ i non 
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non dir altro potiua doler fitC he dellajfopria balordaggineSe 
quefio èifoggiufe all’hora y^pollo>ttiy ttlelfot molto giufì am etite 
hai fenunttato nella caufa propria-. Penetrò all’ bora il Ftlelfo 
oue arrÌHaua il queftto fattogli da S.M. t con molta afflttttohe 
rifpofeìeffergli noto il trito, p^ouerbio » chefacena bifogno guar- 
darci di contrattar €ongU huomini fognati dalla Natwra,ma 
che però non la (limaua fempre yero.Sappi,Ftlelfot replicò alP- 
hora yìpollo,che i Prouerbij altro non fono , chefentenze fperi^ 
meniate, parole prottatej & ti dico che la madre Natura, nel 
procreargli huomini al Ai ondo, molto acconciamete può forni 
gliarfi ad vn Vafa^o di ottima cofcienzaM quale all'hora, che 
dalla fornace caua i fuoi vafi, fe ne ritroua alcuno bucato, mal 
cottofefjojò con altra imperfettione , affine, che daglt huomini 
poco accorti non fieno coperati per buoni, egli fpezza loro il ma- 
nico,leggermente rompe loro l’orlo, ò li fegna con qualche nota- 
hil mancamento, e perche cosigli huomtni tutti non pojfono na- 
jfcere di genio buono, come a Fornaciai non tutti "Pafi pojjono v- 
fcir della fornace perfetti : e ne’giardini,ancor,che confomma 
diligenza coltiuati . non ejfendo poffibile impedire , che non vi 
germogli,l’OrticaJa Ai alua,e la Cicuta, affine, che da’ceruel 
li bucati,dagl’ ingegni feffi, e mal cotti , gli huomini buoni non 
rimangano ingannatala madre Natura, che fomm amenità 
ha in horror e la malitia de’ furbi , e legiuUerie de’ barri , non 
prima vede nafcere quefti talial Ai ondo, che caua loro vn’oc- 
chio^ompt loro vn braccio, e molte volte per ifdegno fpezjza lo 
ro vna gamba ; co* quali euidentifegni attaccando il fonaglio 
alcauallo, che tira calci , & appendendo il fieno alle corna del 
bue,che dà di corno,ammoniJce ogn’vno a giocar largo confog 
getti tali, & a guardarli da quella dannofa mercatantia . 

Sen\a indugio poi fu difcuffa la caufa di Giouambattiffa^ 
jimalteo carcerato per hauer chiamata pa 1 [za prodigalità, 
la vertuofiffìma liberalità * che Nerone haueua vfata verfo 
Cornelio T acito, quando col dono di venticinque Aduli care hi 
di fiuti di Oro premiò le lodi tanto honorate , che gli haueua 
date, che Ipfì non aderac infra feruos ingenium.Tac. lib. 1 3 . 
Ann. Così ad uipollo, come a' Signori tutti della V ifita grane 
dditto porne fojfe quello , che haueua commeffo l’Amalteo , e 
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tato mag^ormente, Scuole tutte di Tarnafo tengono per 
ftt ntaffima irrefragabile^ e qualfiuogUa^ancor che gradi ffìmOi 

If» ^ ecceffìuo dono^atto da F^incipe magnanimo verfo vn ^er- 
l)( tHofo in premio dt alcuna fcgnalata lode rtceuta no fi dia vitto 

,r. di prodigalità : mercè che vn Pritfeipe fittbodo dilla vera dal 

M quali.Vnn infariabijiter paradù,profpera fui memoria, Tac. 
[f. h.q.Ann.anco co' moti de* Diamaiite de' Rubini non può fod- 

rp I di^ar il tnerit o d'vna impenata di quell'inchioftro finanche da 

uli vn F'iTtuofo fcrittore leggiadramete diflefo nelle carte rede il 
« . nome altrui gloriofo.GT tmortale.Per tato delitto duque pollo 
^ ^ cotro l' jìmalteo^ chep due anni lo codenó 

ad h abitar tr agPignordti.I ncotanete pot nella V ifita fi preseti 
ini \ vn Letterato tlquale coflaua^che no foloftrmamete crede Pefe 
't- tanto danata opinione^che felicità maggiore degl' huo 

mini hauer la borfa colma di fcudhche il cape pieno di fciesLCy 
^ ma che con ognifna induflriadi era forzato d'tnfinuarlaìnello 

y. menti dijiltrt Letterati, apollo ^per l'hornbihtà di quel cafo^ 

ni , 8Tf*tiemete comojfoyC ondano il Reo ad ejjer cucito in Hnfaccoy o 
fi "vitto gettato nel più cupo gorgo del fonte di u^gamppe, L^bfide 

ue lidetar difcriuere tn quefio luogo» che quello fcelerato cosi se 
if» ofltnato nella Jua erronea opinione , che nello ftejfo punta 

y . filo non volle dtfdtr/t,ma piu oftinatamète eh* 

m fijace[je mai diffe fimprcych' egli moriua nella fua vera o-à 

p imo ne yC he gli ftudtj er ano vna mercatantia , e che le Lettera 
fh filo s tmparauano per mero diffrgno di guadagnare co effe da* 

nariyC che pero fivedeuayche le più honorateyliimatey& abbra 
Scienze ^anoyno la Pilojofiay e laT heologtafenza para 

ff^ sotto alcuna pili nobilcyma la Al edtctna , e le leg^i pt 'u lucro fe^ 

' C?«W<£T/ Criminali di quefla Corte ' 

lejfe il Procejjo fabbricato contro • Manfredo Rè di Napoli , 
;(i, quale fi prouaua yche di notte a Catullo hauea furato léL^ 
di\ amata Lesbia , laquale dapoi , che molte fittimane a fu§ 

fili ptttcere hebbe goduta , fpogliata di tutte le fue gioie » e dellc^ 
^ vefh piu prPtiofi , ignuda haueua rimandata a cafa . Della 
j. t quale ingiuria Catullo nella V ifita fece rumori tali » chc,J 
>et fi ^ftuicino all* infilenza , percioche fiuerchiamente 

, infiammato ma ira ,fenza punto ricor dar fi del luogo y c. 

u- K ^ 
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delle perfette, auanti le quali egli ramnaua chiarno Mafjre^ 
do badardaccio . Apollo per dar efstmpto dfmt Gtud^Ch ebe^ 
ad vn'animofouerchiamente efacerbato , non epojjibtle impa- 
rar* il p/trlar limitato > ancorché per lo poco rifpetto portatogli 
molto n chiamaua ofjefo da Catullo, dolcemente nondimeno lo 
riprefe»0‘ apprefo comandòiChe il Re M anfredo g^ratis vbiq; 
m liberato dalla prigtoneie di[Je,chefolo per accrejeer la glo- 
ria , e le prerogatiue delfacrofanto Matrimonio t figliuoli na- 
turali per lo più nafceuano vitiofi, e di gemo grandemente inclt 
nato alle ribaldarle, e che la prudentijftma N atura , per tnfi- 
onare a* f ammari di folo mejcolarft con gli afini alle caualle d% 
Yolo accoppiar fi con gli fialloni della fpetie loro , haueua voluto, 
che da* congiungimenti de gli j^fini con le caualle n^cejjero 
i Muli,animali nel tirare i calci tanto vitiofi, tutto affine, che 
ali huomini per non procrear prole ribalda maggiormente am 
%iffero perlomezjLo del fantiffimo Matrimonio di procrear 
auei figliuoli Uggitimi , e naturali, che dal ventre delle madr e 
loro Ceco portano la benedittion di Dio;c!^ pero par eua,che i fi- 
gliuoli badar di non offendo obbligati ad operar vertuofamen^ 
te,all'hora,che viueuano bene, eralor cortefia . Non per 
Catullo grandemente fpinta dallo fitmolo 

auietarfi,anz,i ogn*hora piu diuenendo rabbia fo, Apollo co fac- 
cia alquanto [degnata gli comandò, che tac«ffe,perche tnfua ca 
fateneuavnpezzodi carnacciapuz.z.olente nonmentauadt 
effere afcoltato, quando fi doleua di hauerla piena dt f^ofeony 
Con quefia rijpoda effondo fiato Catullo licenttato daUa t 
fita,ilmedepmo Saiardo fece relatione di ^ 
bricato contro Scipione Ammirato , ancor egli profeffor della 
Volitica , il quale fi trouaua conuinto di hauer commejsi molti 
vraui ecceffi ,percieche ad vn Frincipe , che con nuoue,e bm- 
tiffime angherie fcorticaua i Popoli fuoi affine eh elleno ne fuot 
Stati non cagionafsero nouitadi impertinenti , poje loro gli bo- 
ne fiiffimi nomi di Donatiui , di Sujfidi] , di Aiuti, t che fino 
ad vna odiofiffìma Gabella , non dubbilo di porre lo fpecctofo 
nome di Monte della Pietà . Di più, che ad vn foggetto emù. 
nentiffimo deUa Città di Focide , che defideraua di hauer Je- 
gftito di Sgherri : con la /palla de* quali hauefse potuto tiran- 
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ntggiare , & aa ogn* vno render fi tremendo , haueua injegna» 
to , che nella fua cafa tenefse vna camera aperta con carte^da 
dii e tauolieriy con vna vtl cortigianuccia allato alla porta del- 
la cafa che quefh erano % veri Zimbelli ♦ che a fe chiamauano 
tafchiumade gli hnomini delle Cittadi y e piti vitiofi,emal 
inclinati ceruelli del Paefe ! e che al Principe dell*Epiro, atro- 
ce nemico della grandez.z.a de' Laconici, ilquale indegnamen- 
te perfeguitaua alcuni Senatori grandi di quello Stato,che per 
hauer ingegno militar e J per efser /oggetti di molto valor e^on 
gli tornaua conto ,che fofsero afsunti al Principato Laconico , 
affne che le pubbliche pratiche di vna aperta ptrfecutiono 
non gli concitafsero contro l'odio del Senato Laconico , efacer- 
bato nel veder perfeguitata la virtù y& il meritò de' Senato- 
ri piu eminenti , che tanta iniquità » e cosi [pad ancata , e ribal- 
da tirannide color afse del pretefloy che quei Senatori hauea- 
nopenfieri Cupi , Grandemente marauigliato rimafe apollo 
della fcelerata perfidia di quel Politico , e doppò hauer libera- 
mente detto, che con difpiacer fuo infinito fi era chiarito , che i 
Politici erano i Zingani , i Barri, i Ciurmatori , i Tagliabor- 
fe de' Letterati, comandò, che quel mofìro di natura fofse pre- 
cipitato dal fafsoT arpeio , Que fio fine sfortunati fimo hebbe 
la caufa dell'ydmmirato, quando il mede fimo Baiar do fece re 
latione del proc ef so formato contro il Giudice di Gmdo,tl quale 
nonfolo per piutefUmonij, ma per la fua confeffione t[l'efsa,era 
conuinto pubblicamente al piu offerente hauer venduta la Giu- 
flitia . jipollo per l'immanità di quell'eccofso , fopra modo al- 
terato , condennò il Reo nell'ordinaria pena di quei , che mer- 
C ac anfanano la Giuflttia : e però commandò , che pur' all* bora 
queWVfficialtfofse confegnato a Marfia , perche da lui fofse^ 
/corticato viuo, Gtài Lettori flrafcinauano ilmiferello alcru- 
del patibolo , quando egli con altifpmo gemito , oh me infelice , 
difse,ò mio danaro, che nella mia Cafi . col godimento di tut- 
te le piu efquifite deJitie,feliciffimamente mi poteuifar viuere, 
come bora per io mio poco ceruello mi fei cagione di vna ver- 
gognofa,0‘ attrocifsima morte . Quefle parole , che dalla t^i- 
fita tutta furono vdite, altamente penetrarono nell* animo di 
fua M aeftà > ilquale fatto richiamare indietro il Giudice ^ , 
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gli dijjejiche egli fi doltua.eche cofa haueua che fare teceeffB 
cornrnefso da lui nell'awntiftifiratione della Giufiitia,che fi co 
cede alla virili al ruerito de gli huomitii^co danaritche di» 

cena di hauer male fptfi . Sire rifpofe alihorail Condennato % 
Vvfficio , nel quale to tanto ho dementato apprefso V . M. dal 
Principe diGnido,non alle lettere, non al mento mio e flato co 
ceduto , maperfefsanta mila infelici ffimi [cuti d'oro lo compe» 
rai due anni fono : di maniera tale , che con molta ragione mi 
lamento, di hauere a danari in contanti comperata così gran» 
de mia difauuentura . fedito queflo incontinente comandò A- 
tollo,che quel Reofofse difciolto,e liberato, e fent enti andò nella 
caufa di lui, di fs eie he lo giudicaua,e dichiarauainnocente,eht 
però quanto prima ritornafse alla fua carica > dtue per eterna 
infamia del Principe di Gnido , continuafse ad efsercitarela 
vitupero fa mercatantia,di vendere la Gtuftitia, perche no era 
pojftbile prehibire altrui:il vendere quello, che fi comperaua,^ 
L'vittmo, che camparne nella viftta ,fu ilfamofo Bartolo- 
meo d'Aluiano, del quale il Giudice della Caufa, fece rela» 
tione , che in vn difparere , chi' egli hebbe con Giulio Cefarc^ 
Scaligero l'haueua chiamato vii Letteratuccio . Apollo per 
h f'raueeccefsodelt Aiutano tanto finfentt, che con fdegno 
grande gli difse,chefe i fuoi Letterati ornati di tante pregiate 
Virtudi,colmi di fcienzje,e i quali de* corfi de* Cieli , della vir» 
tìi delle herbe, della proprietà delie piante, del valore de* Mi- 
nerali, e de* miracoli tutti della Natura , haueuano pienifp» 
ma cogmtione, non pofsedeuano quella ptii foprafina N ohiltà , 
che può trouarp tra gl*hmmini, quali'Crano quelli , che mtru 
tauano dì efser chiamati N oblìi ? forfè gli Ignoranti ìF or fé 
quei vitiofi, che fino alla gola e fendo immerfi nell* otio, nel 
giuoco, nella crapula , nelle libidim fola efsendo pezzi di car- 
ne fr acida con due occhi , altro non hanno diche po fiino pre- 
giarfi,che delie virtudi,t della lungagloria de*loro Antenati 
£ che l*Oro per la virtù di non lajciarfi confumarc dal fuoco , 
mangiare dalla ruggine , rodere dall'acqua forte » e peraltro 
fue rare qualità meritamente era riputato il Rè de* Metalli : 
il Diamdte,CT il Rubino per Cincr edibile durezza loro erano i 
Principi delle Cioh per qual cagione i fuoi V vrtuofi , che fopra 
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tuiti gl* altri huomini tanto fapenano^g tanto intendeuanOydaU 
le genti non tneritauano dt piu tojìo efser chiamati Semidei, 
che Rè de gU hnomini ì e che troppo differente coffa era nobili-^ 
tare tl corpo co* 'vejìiti di V ellutó y e veflir l'animo co'.Brocca- 
ti d'Oro delle pi'upretioffe Scienz.e . ^ppreffso poi fi riuoltò 
pollo verffo l* A luiano, e con gli difse : I mieiffempre celeberri- 
mi SabellicoyBemboyGioutOyGuicciardini, che tanto tt hanno, 
ò Bartolomeo con la penna loro tUuflrato , e le ffatiohe de' miei 
V ir tuo ft , che immortale ti hanno re ffo al Ai ondo , quando mi 
date hanno meritato il guiderdone di così enorme ingiuria , tl 
premio di tanta iugratitudine ? Qaeflo cosi ef ac erbato ragio- 
namento di Apollo di tanto maggior efficacia ffu apprejso lo-j 
viffna tutta , quanto egli fu accompagnato dalle ftrida di tut- 
ti i Letterati circofìanti , i quali /opra ogm credenza contro 
VAluiano grandemente [degnati grtdauano Giu(liti.\. Dopò 
queffo la Ruota Criminale , di ordine di Apollo] ‘votò [opra la 
ffentenza condennatoria , e quei Giudici tutti pene ffopra-modo 
rigvroffepropoferoycon le quali del ffuoffallo doueffse il Reo efser 
punito . Jn quefto trauaglio [itrouaua l'Aluiano^ quando l’au- 
uiffo di tanto accidente , efsendo [lato portato alla Sereniffima 
Libertà h'enetiana ella [òpra modo gelofa della riputationc^ 
di quell' huomo fortijfftmo ,con molta fretta [i preffentò nella^ 
yijlta , e proflrata/i appiedi di [ua Adaeflà, congeneroffa ffom- 
miffione jdtffse y che giammai da quelli fi farebbe partita , fe 
da Sua Ai aeffà pienifjìma grafia , & afsoluto perdono no?L* 
hauefse impetrato a quel fuo coraggiofo Capitano > e che fe be- 
ne ella conyn fre/chiffimo Editto di Sua Ai aeffiy nel quale fi 
dichtaraua , che quelli , i quali in difeja delle patrie Uberei 
controUBarbare Natieni haueuano impugnate le armi, per 
qual fi voglia ancorché capitali filmo eccefso non mai poteuano 
perder la buona gratta di Sua Aiaeftà , che nondimeno petalo 
JU9 dilettt filmo AluiamOyChe tanto f angue haueua fparfo per 
ieii fojfertt tanti dtfaggi , feorfi tanti pericoli, quel perdono do- 
mandaua per meragratia , che ogni vno benifiimo conofceua^ 
douergltfi per termine di r/gorofa Giuftitia . fedite eh' hebbe-* 
ro i Letterati, preghiere piene di tanto affetto, ricordeuolt qitan 
19 benigno rigetto quella Serenifiima Regina : neUa fua co* 
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fa foglia dare a que* virtuofi,che vi (i riparinOy di modo in e(Ji ' 

fi fmorz.ò lo /degno corrceynto prima che ad alta voce piu vol- 
te gridarono CratiajGratia.Onde yJpollo con la mano batten- 
do foUeuata da terra quella felicijfima Libertà , prima le die-' 
de luogo tra le Sereni/fime Afu/e^poi le dtfje , che in fuo potere 
non ejjendo negarle cofaich' ella defideraua da lui , all'Àluia- 
no di buon' animo condonaua\ogni pena \ ma che voleuayche 
alle buone Lettere tanto oj/efcy & a'fuoi virtuofi cosi mal trat- 
tati fi de/je la ftrddtsfattione ,cheficoniieniua, AWhoral*j4l- 
stianogià prima mez.z .0 morto dalla paura ( tanto il timore^ 
della vergogna piu afflile vn'huomo honorato dei certi peri- 
coli della morte ) ripigliò cuore»e diffetche effendo egli di Jtatu- 
ra co/t picciolo, come vedeuano tutti,doueua ej/er compatito > fé 
l'acqua della colera prefio bolliua in lui, laquale era quella,che 
le hauvta fatto errare , mà che confejjando di hauer mal par- 
iato,manifefiaua ad ogn* vno.che vno,che haueua lettere /del 
te , coflumi efquifiti COSI era Nobile, come Jefojjenato delitti 
potenti fima Cafa d^Au firia , e delgloriofo Sangue Reale di 
francia,ancor che per padre, haue/fe hauuto il boia . 

VN PRINCIPE GRANDE PER 
feiogliere vn fuo voto , porta al Tempio il ricco dono di 
. vn vafo d’oro , il quale perche con meftitia grande vien 
riceuuto dal Sacerdote, egli nc chiede la cagione , c rice- 
ue foddisfattione . 

K A G G V ÈiG L 1 O XCL 

P ochi giorni fono vn Trincipe digra qualità per vnaftn 
gelare grafia riceuuta lui dalla Maefià di Dio, por- 
tò al T empio il dono di vn V afa d'oro di grandififimo 
pregio ; e perche il Sacerdote nel riceuerlo ,fu veduto 
ajjlittiffimo , e fino gettar lagrime, gran curio fità entrò in quel 
Signor di faper la vera cagion di quella mefiitia, dr al Sacer- 
dote chiedette,che gliela propalajfe : al qual quell' huomo timo- 
rato di Dio con vn pianto dirotty simo dtj/e , che egli era sfor- 
tutto /parger amarifsime lacrime > all' bora chi vedendo por- 
tar 


' Centuria prima, ^ 

.tar domai T empio (ì ricor daua dell* antica pietà degli huomi 
ni pa fiatiti quali con le loro pretiofe ricchezjLe [limarono ren^ 
der factiltofi i T empiate per cofa neceJJ'aria al culto DiuinOtte- 
neuano quei vafi d^oroyC di gemme » che gl*huomini immemori 
della vera Religione , e piu innamorati de* propri] commodi » 
che dell'honor di Diot anco in quelle cofe , chejeruono a*jerui- 
gi] piu vili, hanno appropriati a loro [lefsi : e che in alcuni Stati 
tnfelicifsima , affatto deploranda era la prefente conditione 
della vera Religione, poiché doue prima le riccheTfjie delle cofe 
Sacre feruiuano per aumento della vera pietà ^ per gran dtz.» 
X/t,e Maeffà della Religion, bora erano diuenuti cornette,che 
dalle grotte di molte empie Prouincie chiamauano i pubblici 
j^jff^sini a rubbare alla ffrada il Jacro Patrimonio di Dio ,t 
de* mi Santi. Furti tanto piu fceleratiqu/tnto gli autori di 
efsinon p erano vergognati inorpelarlt collo fpeciofo nome di 
Religione riformata . T anto auanti è arriuata l*ignoranz,a di 
alcuni popoli , che pnopfono lafctati dar ad intendere che con 
le crapule co* latrocini ] , e con ogni forte di libidine dijformar 
l* antica Religione tanto conflantemente creduta da t Padri > 
dagl*aHi,e da* bifaui loro,altro non fia flato, che riformarla^y 
quap che il sfregiar vn*huomo, lo fpogliarlo,e l*vcciderlo,d*al- 
cuno chepa di fano intelletto poffa crederp , che fia vn hono^ 
rarloyVn riuejitrlo , vn farlo rtfufcitar da morte a vita . 

APOLLO FA PRECETTO 
à Paftori dell’Arcadia, che per l’auuenire non debbiano 
più ingranar Porci, e ftrcttamente pregarlo per la riuoca* 

rione non vuol concederla . 

% 
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P Er Lettere de* difdotto del correntetchè fi fono rìceuu^ 
te dall* Arcadia ,p è battuto auuifo certo del precetto 
fatto di ordini di Sua M anfìà aTitiro a CoridiOf^ 
ne,aM enalca , a Adelibeo , 0" ad altri Pafiori di 
QutUaProuincia ,che fono pene grauifsime non ar dipano per 
fatiueniri tener piu Porci per ingraffarp , Cos) grau dtfìurbo 
i “ ■ all*- 


3 IO 1 . t\dgj^uagJi ai l'duittiu > 

All'vniuerfale di que" luoghi ha dato cos) fatta nouità * che que~ 
(la mattina a nome dt tutti i Pallori della deUtiofa , e fecon- 
dilfima ^rsadia fono compar [ì auanti la Ai aefutdi apollo 
Ai ontano ) e Damane ^ principaltjftmi tra i P afiori di queU 
la Prouincia . Quefli humtlifftmamente hanno fupplicata^ 
fua Aiaejlà a non priuarli della delitia del lor pr.n ynto , c 
della commodità di quella carne porcina > con la quale lauta- 
mente pafcone le famiglie loro , ui quefli rifpofe apollo, che 
egli altrettanto fopra la JSlohiltà cordialmente amauagli ui- 
gricoltori della terra , i P afiori degli Armenti^quanto l'amor 
de* Principi piumeritano gli huomini fruttuofi de i vagabon- 
di > gli vtili de i danno fi ma che per rtfpettiie fini molto gran- 
di hauendo egli publicato l*Edttto non "polena riuocarlo ; mer- 
cè che dal cofluneevtìliffimo de* feniani d* ingraffar e t Porci 
Pj^utunno , per ama^zarli poi il Verno , l*auantia gentilho- 
tninefca haueua imparato vn*tfecrando Precetto Politico, 


ESSENDO STATO NOTATO CHE, PETO 
Trafea in compagnia di Eluidio Prifco fno Genero , fre- 
quencauale cafe delle più principali Poereife di Parnaio , 
- w da Apollo graucmencc ne c riprefo. 
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D a quei Ver tuo fi he pigli ano dilètt adone dioffer- 
uare i fatti altrui , e flato notato , che è Peto T ra- 
feain compagnia di Eluidio Prifco fuo genero y 
flraor diariamente frequenta le cafe della Signo 
ra D. Vittoria Colonna, diV cronica Gambara , e ddle altre 
Dame Poeteffe principali di quefla CortCy 0" ancor chpil Con- 
cetto di (Iraordinaria bontàìnelquale è hauuto *T rafeafacciày 
che difficilmente da vn tanto Senatore.poffa tenerli coja brut- 
ta, là molta frequtnsia nondimeno delie viftte,e la lunga dimo- 
ra fatta in eJfe,anco a^pre fogli huomtm buoni , ha cagionato 
fcandalo tali , che cosi mai* odore fino è giunto alle narici di 
fua Adaeftàil a quale per ftnorxatr la fiamma di mormoratiti* 
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ni ydue giorni fino fece chiamare afeT rafea^ e flrettamen^ 
te li commandò yC he li palefaffeinegotij y che egli haueua con 
quell e Dame . Ad Apollo rtfpofero T rafia , che egli andaua 
A quelle Signore y filo per efir citar la carità di leggere torà' 
og>^i giorno vn C apitolo del Libro del fapientiffimo Boetico Se^ 
aerino y De Confolarione Philofophia? . Per quefìa rifpofìa 
grauemente parue,che Apollo fi faegnajfe contro Trajea^ > 
onde tutto alterato cost glt difje . T rafia fi col vojlro talento 
di confilargli afflitti , volete meritar lagratia dt Dio , e fare 
Acquijfìo delta beneuolenz.a de gli huomint andate a confortar 
quei mifer abili , che di mera neceffira muoiono negli Spedali , 
e quei sfortunati , che fono condotti alle forche : perche lo fare 
agutfa di Sardanapalo tutto il giorno fitto tra le Dame , con 
la fperanz,a di far creder poi alle genti y che viefircitate la 
fpiritualità , fino hipocrifie , che muouonole rifa a gli hUomini 
[ciocchi y e che fanno crepare di rabbia quei y che fanno y chi 
glihuominiyche vanno Jpefjo al molino y facilmente f infarti 
nano , Gf vn vojlro pari deue fapere , che alPhora , che vna^ 
donnaconcepijjeduegemmelliyfeefi fino mafehi amendut 
fi veggono racchiufi entro vna jbttilijfima membrana , cofa^ 
che anco accadde fi amendue fino femmine y ma fe auute~ 
ne y che vno fìa mafehio , e P altra femmina , la fagacifftma 
Naturainvna particolar membrana fiparata dal mafehio 
confirua la femmina . Di modo , che la Natura della coha- 
bitatione di vn fratello y e di vna [or ella di quella età , noru 
ejfendofi fidata » infigna ad ogni vno , che nè meno de i •Vo[ìri 
party altri può viuer fteuro yCrin quejìe occafoniT rafia y 
che fi fida delle fue forz.e piu è temerario , che faggio, £ 
perche quefli difordini per vojlra , e mia riputattone hanno 
btfogno di effere corretti , Prettamente , vi commando y che 
lafciate per Pauuenire così pericolofe pratiche : perche noriy 
come ve^io , che voi fcioccamente vi fiete date a crederci , 
tanto è Balordo il Aiondo %che benifftmo non conofcayche le 
vifite del vepri pari fatte alle Dame belle doppò la feconda 
volta cominciano a puzxare a quelle perfine y che fanno chc^ 
le cofi belle piacciono ad ogn'vnoyC che cono fconoychc lo Pimo„ 
lo delta carne è vitio naturale in tutti gPbuomini , ech^ 
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ìe Ubi dini non con altro piU prefitte rimedio fifuggono , chC^ | ^ 
con (iar lontani dalle belle creature \ perche dal commetter*^ Ca 
errori [iguArdaua colui che fchiuaua l'occafioni : e tutta la va- ^ 
(Ira Ftlofofia non ha ptuoue tali , che pofjano dare ad intender 4 
ad alcuno , chi vn faporito boccon dt carne non piaccia ad ogni | im 

huomo fatto di carne : Però vi ricordale he vn voftro pari , che 
fa tanta efquifìta profefsione di non volere bruttar la candida ^ 
vefte della fua riputatione , con le macchie dell’olio delle lafci-^ b 

iàe , quanto piu può deue fuggire la pertcolofa pratica delle lu-^ uj 

cerne y ejjendo non folo fomma paz.z,ia, ma infolentifsima^ ,i«« 
temerità degna dt (ìaffilate , in vna bottega, doue in vn fabbro 
lauora i chiodi , voler febbricare la poluere di archibugio con ' nCi 
fperanzadi poter poi far credere alle brigate, che non vi fi »i/ 
corre pericolo alcuno. ‘jMli 

hi 

VN PRINCIPALE SENATOR 
PoIacco>correggendo vn’altro Senatore caro fuo amico, *(i,c 
e fatto accorto , eh’ egli è colui, che camminando fuor di ««( 

Riadajha bifogno di emendarli. ^ 

• 
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N Ella Corte del Re di Pollonia fi trottano di prefetti 
te due gran Senatori Pollachi,tra i quali paffa firet 
tifsima amicittaivno dt quelli apertamente fa pro^ 
fefsione dt effer mal foddtsfatto del fuo Rè, e però pu 
blicamente biafima il modo delgoutrno, eh’ egli tiene, e fino al 
termine della maltgnità a cenjura , e cauilla tutte le attieni di 
lui . Quefio modo dt procedere grandemente difpiaceua aU 
t altro Senatore , il quale in tanto era contrario all’amico fuo , 
che non folo apertamente lodaua anco quell attieni del fuo Rè « 
che meritauano biaftmo , ma per far acqui [lo della buona gra^^ 
tiadilui, non ficuraua dt commettere fino delle indignità ». 
Quefii fortemente fcandaliz.z.ato del pericolofo modo di prth» 
cedere dell’amico fuo, gii dijje vn giorno , che non foto imprto- 
dentea, ma temerità grande era ,con la cenfura mordace^ 
delle attiom del fuo Principe , irrirarfi contro lo fdegno dt co<é, 

lui. 
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lui , dal quale egli poteua ’fy^r ogm bene , e che il feruir nelle 
Corti per dementar lagratiade’ Padroni j era Pvlttma fcioc^ 
cbe^Tia i che poteuano fargli huomtni paz.z.i. cofìutcosì 
]if rtfpofe tl fagace Cortigiano , Amico , la corretttone , che con 
gM tanta libertà mi hai fatta chiaramente , mi fcuopre t che con 
(k ajfettion cordiale contracambi lo fuifeerato amore , che io ti 
porto , e di tutto ti ringratio : ma [appi » che amendue noi , /<L>* 
ben per (Irade contrarie > camminiamo nondimeno al medefì- 
Ijf, mo finte di acquiflar in quefla Corte il grado fupremo del Pa-^ 
latinato , CT altre grande\z.e , ma tu fai il tuo viaggio per la 
» firada ordinaria , io per certa feortatoia folo nota i piu [orbi- 
ti Cortigiani, e ti predico eh’ io corro fortuna di ottener pru 
ma l’intento mio dite . Nelle Monarchie hereditarie ,.nelle 
" quali i Figliuoli , i Fratelli , e N epoti , egli altri del fanguo » 

Reale , con gli Stati hereditano ancor per l'ordmariogli ami- 
ci,i nemici , e gl’ tnterefsi tutti de’ Principi defunti , la [Ira- 
^ da, che cammini tu, e che prima fu infognata da 'T acito{ che 

anco con le indignità fa btfogno forcar fi di far acquiffo delitti 
buona gratta di chi domina } e mirabile : ma in vn Stato elet- 
tiuo comeè lanoflra Polonia, e particolarmente fitto vn Rè 
vecchio , che giufiamente fi può credere , che di corta vita^ , 
j la profeffion , che faccio io , di moftrarmi difguflato delitti 
Corte è piu ficura in vn mio pari . Et il ricordo y che fu dato 
^ a gli huomini , che nelle loro attionifi forz^affero di effer bol- 
^ lenti , ò agghiacciati ,eche [opra ogni altra cofa figgi (J ero la 
tepidez.z.a , nel vero fi degno di chi lo pubblicò . f^ei primi 
luoghi di gratta apprejjo il Re noflro, che tirano i [oggetti al- 
ili \ grandeljLe di quefla Corte , tu vedi, che di già fino 

^ fiati occuppati a à altri : di modo, che non potendo io infocarmi 
nella buona gratta del Rè con fare il mai fi ddi sfatto mi fin^ 
^Ppigli^to all’altro efiremo di effer tutto neue : e tu che veggio ^ 
h che non hai fortuna di ardere nella buona gratin del noffro 
ii I ^ Iti fimmo hòrrort d’ applicarti all’altro efire- 

^ mo di gelare nella mala fiddisfattione dello fiato pr e finte » e 
^ pe»* cjfer tiepido ficur amente ti prono fitco , che vecchio canuto 
^ tal tl partirai da quefla Corte,quale ci venifiigiouane sbarba 
^ to, Perche ne* Regm elettim itnuouo ficceffire ordinariamenu 

ejfen- 
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'tjftndo nemico de gli amia nor^meno , che delle attioni del 
Principe pa(Jato , i [oggetti amoreuoli di quel Principato fono 
abbortti come diffidenti , i tepidi fuggiti come inettiyi mal fod* 
disfatti y come amici cari , e ficuri tjìrumenti della perpetua^ 
grandez.z,a loro,anfiofameme fono cercati col lantermeroy e ri* 
ceuHti [otto il baldacchino dt broccato . 

TRA IL GOVERNATORE DI 
Pindojcdi Libetro cfTcndo nata controuerfia in mate- 
ria di giurifdittione , Apollo feueramcntc punifee aincn- 
duò. 
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’ltElla Città di Libetra effendo flato commeffo cèrto 
. I grauiffìmo delitto, il G ouernatore di quel luogoy con V 

I tuttala fuasbirreriayperfeguitói delinquenti, qua- W 

JL ^ li raggiunfe nel Territorio di Pindo, e gli ajjediò 
nella caja di vn Contadino , la q^ale [abito cinfe co t faoi huo- ^ 

mini y minacciando , che vi haurebbe attaccato il fuoco , [c^a 
non gli firendeuano . Tra tanto il Goutrnatore di Pindo y ^ 
che intefe queflo rumore , per difendere la fra giurifdittione 
corfe in quel luogo , e [eco menò molti huomini armati , e tra* 
uò , che quegli ajfediati di già fi erano dati in poter del Go» *«ji 
uernator di Libetro , il quale li conduceua alle carceri dal [uo dfi, 
gouerno. Acerbamente fi quereilò il Gouernatore di Pindo 
dell'ingiuria , che egli fi [aceua nella fra giurifdittione , e do^ iP ( 

mandò, che gli ficonfegnaffero i prigioni, i quali promif(L> 
tra pochi giorni reftituire y quando con quella confegnatione | 
qualche foddisfattione fi [offe data alla fra riputatone . £ 
perche il Gouernatore di Libetro, nonfolo negò volerlo fa- 
re : ma di buon pafjo nel fro Territorio menaua i Prigio- 
ni . Quello dt Pindo prouocato dall'ingiuria di quel grandif- ^ 
fimo difpre’fjio , commandò alle fre genti , che menaffero I 
le mani , e che con le armi ritoglieffero t prigioni , i quali va- I 
lem emerite effendo difefi da quei di Libetro , tra i duc^ 
Officiali fegut cosi bruna fahguinofa baruffa che mot- K(, 


I 
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ti vi toccar ott» bruttiffime ferite . Lanuoua di tanto cafo f li- 
bito fu portata ad apollo , il quale amendue quei fuoi miniftri 
grandemente difgujiato » al Barigello di Campagna , ^ luigi 
Pulci comandò’, che con ogni forte di {Irapd^o, e di vergogna 
legati glieli conduceffe auanti,come fubitofu efegutto . Con pa- 
tienzjt grande vdi prima fua Ad aeflà le ragioni de* fuoi Offi- 
ciali, C7" appreso pronuntiando, che il Gouernatore di Libetro 
hanena tutti i torti , come quegli , che temerariamente haueua 
perturbata lagiurifdittione altruido priuà delgouerno,e lo di- 
chiarò inhabtle a poter mai piu nella fua giuriCdmion e do- 
mandar carico alcuno ; CT il Gouernatore di Pindo , il qual 
diffie, che haueua ragione condannò alla Galea per dieci anni'^ 
così aggrauando la fentenza , per infegnar' a lui , &atuttìgli 
altri Officialfèhe quei, che feruono il medefimo PrincipedeÒy% 
no defender le ragioni della giurifdittion loro con la foia pen^, 
na , riferbando le armi , quando ella veniua turbata, loro da^ 
gli flranieri, JÌmaramentepiangeua il Gouernatore di f in- 
do l'infortunio fuo rammaricandoft , eh* effendoglifi prefentafa 
belli ffima occafione di meritar apprefjo il fuo Signore, con mo- 
firare in quello accidente la propria modeflia , & t* altrui im- 
pertinenza ignorantemente foffie precipitato a fqr proprio de- 
litto l'altrui temerità . Cafo nel vero lugubre, e degno ai molto 
effer confìderato da ogni minifiro di Principe, come quello, che 
ne infogna effer fommo errore , raffrenar le impertinen^ cotl» 
le infilenzt, emendare i falli co* delitti, 

APOLLO CONDANNA ANNIBAL 
Caro pagar la ficurrà rotta per le ferite» 
che egli diede ai Cafteluetro . 
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Oppo Vefcarceratione del Commendatori Anni- 
I oal Caro , il quale , come gli ordinari] paffati 
' fu fritto , nella vifìta delle carceri per decre- 
to di Apollo riceuette la gratia , il fifcal Bof- 
po > Qhe pretendfua , che Sua Aidcffà [ob haneffe cont^ 

X. donata 
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donata la pena del delitto delle (trite date al Cafleluetro , non 
rimeffo il danaro della ficurtà rotta De non offendendo, citò 
i Sereniffimi Farne ft fideiujfori a pagare i tre mila (cuti del - . 
ia pena eonttentionale . / 1 Caro, che pretendeua, che la grafia 
riceHHta così (offe compita , che comprendejje lyna , 0 * l'altra 
pena, hieri ne diede memoriale a fua M aefìà , nel quale mot- 
to fi dolfe delle mole file dategli dal Fifcale, apollo almemo^ 
riéde del Caro refcrijfe , che egli folo intendeua di hauer par- 
donata la pena dell'eccejfo delle ferite y non il danaro fHpulato 
nella ficurtà , e nel medefimo me mortale commandò , che fen-» 
tjt replica alcuna il danaro flipulato nella ficurtà fofie sborja- 
10 al Cafieluetro . Il Fifcale , co me prima vide tl referitto dei 
memoriale : volando corfe ad apollo , e gli dtff e y che la pena 
dellaficurtà rotta ^endo fiata fhpulata al Fifeo in modo aU 
0tno non doueua ejjer pagata al Cafieluetro . T ' anto nuoua^ 
porne ad pollo quefia pratica,che con [degno grande y dun-^ 
que diffe , ò Soffio tl danno delle ferite deue effere nel Cafielue- 
ero , el'vtile del danaro mio ì E nel mio Stato , nel quale pre^ 
tendo , che fi viua co» Le^i tali , che altrui feruano per nor- 
ma di vn'ottimo , e fantiffimo gouerno , è fiata introdotta co^ 
fa tale f -^d Apollo rifpofe il Soffio , che così fi praticaua non 
foto in molti T rtbuna.lt d'Italia , ma in quelli della maggior 
parte di Europa . All*hora Apollo, cantra il Soffio maggtor^ 
mente accendendo fi di [degno ygli dtfje , che il Principe , che 
tra' fuoi fudditi voleua mantener la pace , anzj con pene or«-: 
deli doueua forz^ar fi diprohibtre i delitti, che con piaceuoU ca- 
fiìghi fomentarli , ecomeviltffìma merce contrattaretl fan* 
gue humano : e che ne i piaceri carnali , nelle delitie della go>- 
la yne' contenti della caccia y e per goder le altre mondane^ 
delitie y l'ingegno humano fproportionat amente inclmato ai 
male vfando pradigahtadi anco [opra le forze proprie,chi non 
vedeua , che a gli huomtni di genio deprauato ejjendo la ven- 
dittati piu dolce miele y la piu faponta viuanda,Hpi'u deli* 
tiefo contenta, che pojfa gufiarfi con l’intraduttione di pratica 
tanto Jcandalof0 , e fommamente auara altri allettaaa gli 
huomini a vendicar fi delle offefe riceuute , Che pero andaffe, 
e dal Caro non già perpeliza di banco , ma di fua propria ma* 
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f Centuria Prima. 

M m 4 tlh ffeffo Cafleluttro face£t contarli tre mila fiuti della jk 
M curtà rotta , che ogni doutr roleua » che tvtile del danaro fof> 
dèi, fe di chi haueua riceuuto il danno delle ferite . Jncontinenu 
m fu poflo in efecutione quanto fua Maeflà haueua commanda* 
to : 9 perche non filo nel yoler egli proprio far quel fopra moda 
odio fi Officio ifece il Caro flraordtnaria refiftenza , ma anco 
mel contar , che egli fece di fua mano cosfgran fimma dida^ 
nari , apertamente fi vidde in lui indicibil paffion di animo p 
rancore , f dolore infipportabile , ogn^ yno renne in chiara co- 
^ gnitioneycbefuaMaeflà prudenttffim amente haueua preue* 
vff dutOjche il dolore di far vttle al nemico^anco negli anime firn-, 
fa mamente appaffionati in wfimto tfmorzaua tl defiderto della 
^ vendetta^ 
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APOLLO FA VNA CACCI 
Generale contro le Formiche, e le Tartarucho 
come animali amendue di mal’enempio 
al Genere humano. 


KAGQVjiQLlQ XCVIU 




H 


Jer mattina Senofonte Generale Capocaccia di 
polloicomandò ad u^theoneyad A done,G" agli al- 
tri piu f amo fi Cacciatori di quefio Stato,che colle- 
ra CanifitroualJera tn punto per lo giorno vegnen- 
te nel quale fua Ai aeflà haueua deliberato di far rna Caccia 
^tle^e jhmando ogn*rnoy che Apollo come 'e fuo coftumC^ 
P*^ andar nel monte d*J da , ò in quello diHeltcona, oue fi 
tfih ^ dpri » Cerui , Cingialt , altre fiere in molta quan- 

itf aWhóraa punto » che fua Ài aeflà rfet fuori della porta 
diP ama fi pubblicò la Caccia contro le T artarucheyC le For- 
miche , le quali difje , che per farfi fignalato beneficio al Ge- 
nere H umano in ogni mode intendeua eflerminar dalla ter- 
ra. All’ bora molti virtuofi auidi di faper la cagione dell’ o- 
A dtOyChe fua Ai aeflà haueua conceputo centro quegli animali , 
.mir dijfero > che pareua torop che la 7'artaruchanon fila 
ff» . X % fiije 
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Centuria Prima. - 

d'hmmo calve [fati come accade alle FormicheyChe tanto fiioe 
camente camminano per le pubbliche firade , Echela Ivi ae» 
(là di Dio nelle mirabiliffme Api hauenào p^ft^ quella ‘Z/rr- 
tuofa prouidenza ,che è fenza difetto, a quelle douettano gU 
huomtni riuoltar gli animi loro, per imitarle ile quali coft* 
buona gratta di tutti , fenza far danno ad alcuno , fabbrica- 
uano la cafa piena di miele tolto da' fiori, oue con l odio vntuer- 
fai d'ogn'vno le Formicherubbauano ilgrano da i granari al- 
trui ; e che le Api fabbricauano il miele , e la cera^on fola 
per propria vtilità , ma per beneficio vmuerfale del O ener^ 
Fiumano. Documento preciofiffimo , che quegli ejerctttj, e 
quelle fatiche fono fanti ftme , e benedette da Dio, che alla-» 
propria vtilità hanno congiunto il pubblico beneficio •, oue la^^ 
Formica accumulaua folo per fe flejjaodiofericchezzesrub- 
tate agli altri, 

DANTE ALIGERI DA ALCVNI 

• Vcrtuofitraucftiti di notte eflendo aflakato nella 
fua Villa, c mal trattata» dal gran Ron- 

zardo Francefe vien foccorfo, 

*c liberato. . 


RAGGV AGLIO XCVìII. 


’t 


M Entro ilfamofiffìmo Date Aligeri ptrouaua Pai 
tro giorno in vn fuo c tifino di villa,che in vn luo 
go molto folitario fi ha fabrtcato per poetare, al^- 
cuni Letterati afcofamente gli entrarono in ca- 
fa,oue non folo lo fecero prigione, ma hauen dogli pofti i pugnale 
nella gola,(2T appuntati gli archibugi ne i fianchtyminacctaro- 
no la mortOyS'egli non riuelaua loro il vero titolo del fuo Poema 
ftveramente lo chiamò ComediatT ragicomedia,ò Poema he 
roico . E perche D mie fempre rifpofe, che quei loro non^ano 
termini degni di vn fuo pari, ma che in Parnaf ì gltfacefjerofi- 
mil domanda , che loro haurebbe data ogni foddisf anione^ 
quei Letterati per hauer la rifpojla , che defiderauano lo mal- 
trattarono di buffe, B perche nè meno con quefta tnfolen^a 

X 5 


Ragguagli (fiParnafo, I 

^^ottront ottener rimento loro , là temerità di quegli hUonitìit » 1 
. arriuò tanf oltre . che hauendo pigliata la girella , che vidde* yt 
YQ al poztiOt e quella hauendo accommodata ad vna traUe del 
la cafajfe ne feruirono ber dar la fune al mifero Dante il qual e J 

fortem ente vociferando > eh' era af affinato ad alta voce chie^ i 

deua aiuto» e cosi ^ande furono le {irida * ch^ elleno furono t/-» K 

dite dal gran Ron^afdo Principe de^ Poeti Francefi , il quale 
non molto lontana da quella di Dante haueua la fua iliaci ■ p 
Due fio genero fo Francef t fi armò fithito» e ratto corfe al rumo* . 
rotonde que* Letterati» temendo , che con Rontardofoffero al- 
tre genti »fe ne finirono , ma non però coti ùrefid , che da quel 1 

F rane efe non fo fero flati Veduti * e riconosciuti * Dante da^ f» 
F.onz.ardo fu dijfciolto»riue/lito,e condotto in Parnafo , douc^ J 
afsendofi fparfa la nuoua ai così brutta attiene» jipollo ne fen^ fti 

tt intimo difpiacere di animo ; e perche nella riputatione gli P? 
premeua il venire in cognittone de i delinquenti » prima fecc^ 
gfaminar Dante , ilquale appieno raccontò il fatto » com* era^ ai 

pafsato » e difse e he non conofceua quelli i che coù male l’haue* 
esano trattato , ma che Ronz.ardo » che non fola gli haueua ve* ^ 
duti » mà che di quella infolen'(a acerbamente gli haueua ri* 
pre/i » facilmente poteua hauer cognitione di effi » fubitofu fat* ^ 

to chiamar Ronzjirdo , il quale vercioche non foto negò di ha* 
eter rie onofeiuti di faccia que* tali»ma perche difse > che nóme* lùi! 

pogU haueua pur veduti» per qucfla contrarietà del detto di ^ 
Dante con la depofìtione di Ronz.ardo,i Giudici fortementc*a 
temerono » che quel Francefe {limando fua indignità offende* pu 

re alcuno non volefse propalar i delinquenti» apollo» còme 
prima fu certificato di que fi e cofe grandemente fi alterò con* 
tro RonzMtdo » e commandò , che contro lui fi procede/se co** iób; 
tormenti, Ronz,ardo dunque fu fubito fatto prigione » il quale 
perche perfifleua nella fua negatiua » $ Giudici come contro te* 
ftimonio ver ifimilm ente informato decretarono , che fi Venifse ^ 

all'efamina rigorofa . Onde il Rombar do polche fu fpogliato « Nc 
legato » & ammonito a dire il vero fu aitato da terra . Al* ^ 
Inora quel generofo FranCefe in vece » come è co fiume etogn** (dat 

vno di lamentar {i ,fupplicò i Giudici , che per tutto quel Ki 
giorno non lo calafstro \ perctoche difse fentir troppo inefiima* 

bit 
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utiia prima Lemuria» 

Dato in preda dé^Tiramii. ... 

^Popoli perche fpeiTo con tra ri j a’Ior Antìcipi* yS 

portieri dì Apollo i Poetici tirici. ^ tt 

potenti hanno le mani lunghe la cofcienza corta* 57 

potenti coMti ) loro hanno fconcertato il mondo. ^ 144 

pouertà quando madre della dilperatione. ao7> NeteÌM a^Piinci^i dello 
folleuationi. ao7 

f ouettà fondamento delibarti» ^ ^ 399 

talTìtilepot Ordine di Apollo fcolpifce in marmo il c^fo Oceotlbttaduc 
CortigianL 9 S 

piammatiche fatte da^PreOcipi centra i Loflù 19$ 

prattica Caldo martello delle cofe. aoS 

precetto di chi vuol regnare quietameotiL ^ 

ptecetd vtiliflìmitne'quali è pofla tutta la forma di vn htton gonemo.tjt* 
£00136. j 

precetto politico . per ficurameme regnare » bifogna tenera i popoli balS 
come lì intende. 306*107 

precettò dato a’Cortigiini. i8g 

precipitofo configlio ucuna volta prndenia. j 6 t 

precipitio volontario non merita compaffione* 9^ 

principati clettiui non godono minifiri. ' 119 

piincipato elettitto non può fofiiiie ne tutta liberti > da tutta fet*. 

Uith . yf 

princlp ato»e moglie bon fi dà all’amico. no 

principe per lo piu foggetri ad vn feiuo. 46. Vitio acremente taf- 
fato. 47 

principe molto qualificato qual fia. 47 

principe che cola dcuono sMndire dal pettOb 79 

principe alfiftono alla confegnadc’palì). ‘ Sp 

principi Ottomani fenta lettere. Re de’ Politici. '99 

principi che dcuono particolarmente fuggire* <^indO £ polTono lac^ 
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mente cacciar dì Stato* 
ptincipe,e Capitano faggio chi fia* 
pziocipc di Onido riptclo da Apollo . 
ptinci pi perche non £ impadronifi:hino della Viltà» 
principi de’Macedonitc fuoi difegni. 
principi che obligo hanno verfo u genere hutiiano* 
principi come fatebbonò buoni* 
principi fi dogliono con Apollo^ e di che. 174« 

principi £ arrogano autorità fopra le penne lìbere* iTta 

principe d’ Epiro ha vn figlinolo. Mero perciò. Frohibiict il fiit fefia* ijf» 
Rende la cagtonc. 179 

principi fupet ni taflacL i8ò 

prindpi che permettono la libertà della còfeienza eht fide ciò faccia* 

• . *<*• 
principi padroni de*corpi»e regolatoti de gli tnini* aoc* Ldogotenenti di 
Dio. / • . w 

aot 
frio* 


ffioripc nlTomigliatoil Falciatore# 
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396 


Tauola delle eofe Notabili . 

Trindpl per lo piii che vogliono cauara da gli ftati loro. 

Dtincipi 4 che dcuono jittcndcic.Bsftonino i Deputati &1I& rcuifiotic delle 
leggi. 8 IO. Informano iFilofofi del fatto. Accufano ipopoli, difenda- 
no fe ftefli. 

principi niente ftimano fe non l'intereffc. 
principi che habbiano per merito de’miniftri. 
principi come e fallino i trilli, 
principi a che firieotdinati da Dio. 
principi non hanno fuperiore in quello mondo, 
principi cattiui calligo di Dio. 
principi efacerbati co'popoli non pià di buon gOttCtno. 
principi di che fanno troppo 37]. Tallati, 
principi fempee con folpetto. * 
principi poco accorri in goucrnarc. ^ ^ 
principi quando non meritano femitìi di huomtnì , e miniftti honora- 

*97 

principi lìtibondi di gloria. 

principe di Guido proceflaio. Perche» condennato ndtnende Auolnto . 

E perche. 3 ** 

principi chi deuono amare. $ io 

principi come dcuono mantener la pace. $3X 

principi perche non aiutati»anzi traditi da^Popoli. 328 

premi che effetti produchino negli animi. ^ 2 < 5 i 

premio per lode rieeuuta da vn virtuofo non mai badante. ^ _ 309 

premij grandi vfati da* frincipiverfoiminiftii molte volte pemiciolì. e 
perche. .... 

prcrogaciua dc’principielettiui. 3 o 8 

prefente vile non acquiftagratia. 3 9 > 

prefenti con che cautela lì deuono fare. 3*9 

pretelU vani non ricopreno le altrui magagne. 30 

priuati molte cole deteftano nc’Principi che fono virtudi. ‘ 7 ^ 

principe di Coo auanti Apollo» e perche 307. Liberato da Apollo > e per- 
che. 307 

procedete giuditiofo più delle leggi ncceffario ne*gouerni. 1 30 

pioprietà di tutte le cofe nafcetc,crcfcetc,inuecchiare. ^ i» 

proprietà del Tiranno. 48 

proferittioni» già poftribnii della libertà Romana. ^ ^ a6c 

prouidenza di Dio nel crear gli animali» e carità grande diluì. Nonlàr 
^ che fi feorga nelle pecore. 190 

prouidenza diurna nella dilpofitionc de*fiti delle prouineie conlìdera- 

tiL. . 

Proueibij che fonò. ao8 

p.Sduio fi difende contra Seneca. 99 

prudenza grande effere e non parere, vanità fciocca patere» e non eC- 
fere . ‘ *0. 

prudenza grande della Republica Venetiana in che confifte fecondo Pie- 
tro Crinito. , . lai 

pudicltia virtù del felTo Feminile. aii. perche lichiefta nelle rao- 
• gli. arz 
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Dilla prima Centuria. 

Vazziatl feruìrfi di mìnlftro fotaftieic hanendone deTudditi. 

che ciò dichiaia. ^ . n • 

pecore vbìdienti a'pafiori hanno in hoxxote i macellai» 

-pecorctC lor natura.149.Tipo de’popoli. 
pecore perche exeate huroiliiflt inermi, 
pecore a quanti mali par che fiano foggette. 

Riprefe da Apollo, c perche. ,../*•! 4 

Cpftodite da gli huomini»e pexchc.xja^Maledi efie,c male del pallore. 
Quali felicitò infelici. _ ^ *9* 

pecora che renda grata a gli huomini. ^ ^ 

pedanti a gara odiati da Apollo 68. Ritenuti in Parnafo ad illanzadi Ci- 
cerone. Qiumilian o,e di aliri. -e. • i7i.efcg. 

pedanti co'baccili in roano xaccoglieuarno li apoftegmiche fchaxchiaua- 
no i fauij Paforroatori. 
pedinti de*f rincipi quali fiano. 

pellicia proportionata a qucUi.che vogliono parer buone per Iòne, 
poluerenon ben fi Iauoia,e fenza pericolo doue è del fuoco, 
pena grande de'Nobili Veoetiani quale, 
pena dichi debbe elfcre. 
pennelli venduti in Parn»ro,achi,dca qualfine. 
pcranda diuenuto cieco. ^ ' 

peranda intefo in che termine ilaua il mondo ricala di rlcoucrar la vi- 

perche molte volte non piomolfi i virtuofi alle dignità di . 13S 

pciegrinatione infegna la prudenza. *40 

perdita della gratia del Principe è roulna. *8^ 

per tnifurar altri che braccio fixbuono. ^ .... 

periando fa la cagione dei mali,il non feruirfi di buoni miniftri>e merire- 
noli. *J7 

periando che faccia vera cagione de’mali prefentL 
pericolo euidente qe gli hiuoxici,quali. 

pericolo grande de’Ptincipi. 3^8 

pciicolofa cofa è l’offendere anco con la verità. 34^ 

perilloingegnieroin Parnafo. 3*7 

Troua vn tormento contro ti Ronzaido. 3*7 

pcffiani heretici della Religione Tutehefea. _ *9® 

perfonaggio grande atlanti Apollo,e perche. ‘ 105 

pcirecuitooi di quanti caratti nelle Corte. ^ ^ 

{Ktto Trafca Notaio inficine con le altri da chi, c di che, Riprefo da A poi- 
lo., ai6.efeg. 

Si feufa. 3 *7 

•p^trarcha loda l’Alloro, Suenifee per lo dolore. Ciò gli apporta honorc..^. 

x68.Non afcolta i poeti ioterceflori per Martiale. *^9 

petiatcha Guidicione, c Cafa, perche non fatti generale. *74 

petulanza odiofa qual fia. *°4 

pefeatore quando prudente. , , 

pianto di Arifiotile, Platone, Demollene, ic altri pei le mifeiie della Gre- 
cia-, . 56 


piaccuolezzafouerchia IpeiTo danooTa. 
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T duoU delle cole N otabilu V 

Tietra de gli fcandali ne gli (lati. , 

pietra vera de gli fcandali del mondo qual Ha. 2 .. 

Pietro Crinito il ptimo a proporre il fuo parere intorno a gli ordini 
netiani . 2) 

Pietro Cappone haomo di grande animo. j-o 

Pietro Vittorio dimanda vna gratia ad Apollo a nome dì tutti ì virtuofi 
diParnafo. 271 

Pietro pomponatió auami APoIlo,e perche. 3 oo.condannato da Apollo al 
fuoco, e con qual detto. 

figritia de gli ACni cagione della crudeltà vfata loto da i padio> 

. ai 

Pindaro dilcttifllmo di Polonia. 5- 

Pittaco afctiue la confùlione del mondo all'hauer murato in fentiere del- 
la virtù. 

Platina patticciere nel foro Olitorio di Parnafo. 140. Baftonato dA^ 
Nife. Si querella con Apollo. 14O. Sifcufa col Platina, Kiprefo da 
Apollo. , ^ j.j 

Plebe a che lì muoua. 2 re 

Plebe pretto fi contenta. / 25H 

Plinio Nipote interroga Tacito del fuogouerno. ye 

Plinio banchetta In Parnafo con le carottc condite in mille foggiò 
8r 

Poetaccio fatto prigione. perche. ^ 

Poeta, che beftemia inchiodato con la lingua alle porte del Tempio Del- 
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fico . 

Poeti frottolanti condotti da Apollo. 

Poeti innamorati delle Mufe fi diportino con ette in Parnafo. 

Poeti Latini per la difficoltà de i piedi vanno adagio. 

Poeti Latini adirati contro gl’italiani. 

Poeti tagliaborfe. 

Poefie Italiane difdiceuolla'recclu. Si concedono a*giouaiL 
Poefia piu bella, che vtile. 

Poetica delle Donne qual fia,ò debba clTere. 

Poefia lodata 67. Simile ad vn campo. 

Poefia Saiitica eccellente qual ila. Suoi requifiti. 

Polidoro Vergilio condotto da Apollo, e perche. 14» 

^°Ja «fpetto aU’axrabbiata Ragion di StatOiche Ù vfa mìs 

Politica non ha la Theorica. ,27 

Politici non afcoltano le parole di quelli da’quali afpettano i cattiui 

PoIìodU fcufa le altre Mufe preflb Apollo, e fe ftclTa* ÌS 

Politici preceti perdono di riputatione detti triuialmente. ' 7* 

Pomici cattiui fono i Ziogani , i Ciurmatoti * de i cagliabotlé dc’Lcttera- 

Portoghefi da chi rouinati. 

Pontefice Romano Vicario di Dio in tetta* aot 

Pouero inuidiofo. 214 

Popolo Romano ambitiofo di Signoieggtar U MondOiche fece. 59 

Dato 


Ccnttinal^nmai 417 

hit dolcetta di cosi patire per non ojfendere alcuno ^ Da que* 

' fla coftànz.a dccortifi i Giudici , che con l'ordinario (Irumentè 

della corda non mai fi farebbe fatto profitto alcuno fubito fece» 
hf calar Ronz.ardo,Ù* appréfso penf arano a qualche nuouo acU 
leoyt di quanti ne furono ptopofU ninno mattar mente fu lodata 
da' Giudici di quello , che ricordò il Dia^ltco ingegno di Pa» 
rilloilqualdifse» che per tormentare vn Francefe con dolori 
di morte non altra cordaynon altra veglia^ non altro fuoco 
gliore ptrmuaua > che fenz.a fprortiye bacchetta farlo canale a» 
te vn caUallo , che andafse di pafso lento , e cos) fu fatto . Cofd 
nel vero mirabile fu il vedere , che Roncar do non coi) lofio fu 
poffo fopra il CaUallo , che l'infelice dimenando le gambe fior» 
cendofi nella Vitayt di continuo, per farlo andare in fretta.dan 
do sbrigliate al Cauallo $ diede in cos) fatta impatienta , e da 
così penof a agonia d'animo fu fopraprefo y che tutto affannato 
fcendetemiydifse agli Sbirri > che gli erano allato Scendetemi 
fratelliythe fon mòrto feendetemi prefio, che-Voglio dtr la veri- 
tàit chi ha fatto il male ne paghi la pena : quelli, che chtedettCi 
fonò fiati Monfignof Carrieri da Padoua j ìacopù Maz.t.oni 
da Cefena,& Vn*altro,che non hauendo io riconofeiuto, potrete 
f apèrto dà i due,che vi ho nomati^ 

ì PRINCÌPI DEL L*VN 1 VERSO 
iìipplicano là Maeftà di Apollo a volere in- 
ferir l’àmor della Patria nc* 
loro Popoli* 

ÈAGGf^AGLlO XCVC. 

L 'Àmbafciadore di tutti i Principi delC f^niuorfi $ iU 
quale molti giorni fono capitò in Parnàfo , Giouedì 
pafsato htbbe lunga audtenta da Sua M aefià , e 
pubblicamente fi diCe , che a nome de* fuoi Prin- 
cipi accerbameme fi fia querelato , ch'ogni giorno da i Popoli 
loro fi commettéuanO ecceffi tanfo Vergognofi , attieni tanto 
enormi, che in infinito haueuano diffcultata l'arte del Re- 
gnare : e dbéi difordini erano trafeorfi tanPoUre» che i Prin» 

dpi 


?i8 Ragguagli di Parnalb, 

dpi piti non poteuano dare a faldato alcuno Città, ò pi az.zaform 
te in guardia , che non correjjero euidentiffimo pericolo dt effe- 
re in pochi giorni con bruttiffimi tradimenti a(jajfinatt: e che 
/C mede/imi piu non era poffibile con tanta circofpettione , O" 
/eccortezjLafar elettione di Capitano generale,e dt altro mini-> 
firo di guerra , che ben preflo non/i vedejjero ridotti al termi- 
tte mijerando di elJerforT^ti piu temere il feruitore amico, che 
il Principe nimico ; t che non minór della perfidia de’ Capita- 
ni era iniquità de’ Popoli , i quali cos) fporcamentefi erano 
dati in preda da vna vttioftffima curiofìtà, che in pochi gior- 
ni fi riduceuano a capitalmente odiare ogni ancorché Bccel- 
lentifftmo Principe , lo fiefjo defiderio , 0^ il medefimo guflo 
wnofirando pentire nello fpejfo cambiare il Principe, chehaue- 
uano di variar viuan de alla menfa. Che da così brutti dt- 
[ordini nafceua , che i Principi ne iloro btfogni maggiori , non 
folopiudai Popoli nonyeniuano aiutati , e dife fi con quell’ af- 
fettione > e carità , eh' erano obbligati , ma che tutto il giorno fi 
yedeua , che da ejfi federatamente èrano traditi , e per pochi 
denari venduti a’ nemici loro . E che i Principi finalmente^ 
erano venuti in chiara cognitione ,che iantimalt foto erano 
cagionati dal poco amore , che apertamente fi vede , che i Po- 
poli portano alle patrie loro, che la Reina del Alando , la^ 
Adadre degli Imperij , Roma ,per lo filo juifceraio amorc^ , 
chei fuoi amoreuoti Cittadini le portarono , felicemente po- 
tette difendere i confini del fuo Imperio dall'Orto all’Occafo, 
echeatal fegno di perfettione arriuò l’^ettion de’ Romani 
ver fi la Patria loro , eie doue apprejfo effiPejJilio tra parago- 
nato alla fiejfa fpauentofitffima pena della morte , molti Prin- 
cipi moderni, per non rimaner fenz.a fudditi 3 per non veder 
gli Stati loro vuoti de’ Popoli, erano fiati forcati venire all’ at- 
to infelicijjimo di prohtbir fittola pena della perdita della^ 
facultà la Jpietatarìfolutione di abbandonar la Patria, Che 
però tutti t Principi dell'Vmuerfo concordemente faceuano fa- 
pere a fua Alaefià , che ogni rimedio , che haueuano applica- 
to a tanto male , efjendo riufeito poco fiffictente , fi compiacef- 
fe di far loro gratta , d’inferir nel cuor de’ Sudditi loro quell’- 
ardente caritdi quell’ imenfi amore della Patria t chf .fuifci>* 
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tatifftmo ftvedent* Suddttt delle Repubbliche^ il quale fcr}z.a 
dubbio alcuno era la prima grandezz.a , il piu ricebo thefora 
di chi regna . udll^ Amba[ctadore rtfpofe apollo , che i Prin- 
cipi con vn buongouerno di vna piaceuoleGiuflitiaìC con la li- 
beralità» e conia perpetua abbondanza molto piìt dt luine*- 
cuori de’ Sudditi loro poteuano inferire l’amore verfo la pa- 
tria loro : perche il Genere H Umano , che per in (finto dt N a-\ 
tura, ardentiffimamente amaua il terreno , quale (i foffe > ouc 
egli nafceua,anco facilmente lo dtfamaua, quando altri con le 
ìncommodità glielo rendeua odiofo , effondo particolar inflinto 
de gli huomini di piu toflo volere tntcrizztrfi di freddo ,chc ' 
Pare a quel fuoco , che empiendo la flanza di fumo ,faceua la- 
grimar gli occhi . 

APOLLO RIFIVTA VNA CENSVRA 
prefencatagli da vn Lcrtcraio, fatto fopra vn Poe» 
ma di vn Ve rtuofo Italiano . 

. RjìGGVAGLIOC. ’ 

G ià Apollo hauea fornito il faticofo corfo del giorno % 
quando neirOrizonte del Ponente feendendo dal 
fuo radiatiffìmo Carro gli fi fece innanzi vn F er- 
tuofo,il nome del qualetl Menante , che non vuol 
tirarfi addoffo qualche brutta ruina', giudiciofamente tac€^» 

Q uelli a fitaMaefà prefentò vna molto feuera Cenfura da^ 
lui fafta fopra vn Poema di vn ^ertuefo Italiano . Coù aper- 
tamente mofirò Apollo , che quel dono poco li foffe grato , ehc^, 
manifefii fegni fi conobbero in lui dt animo alterato . Di mo- 
do , che a Francefeo Petrarca , che gli era allato diffe,ehe im- 
prudenza troppo grande era quella di alcuni , che prima non 
informandofi de’gufii di quelli, che efft regalauano,commettt- 
uanoia brutta fciocchezza di prefentargli occhiali a’ ciechi,i 
liuti a i fordt,& il vino agli abpemij . Si riuoltò poi fua M . 

• verfo il vertuofOfChe voleua fargli il dono del Libro, egli dijje„ 
che a i fuoipari , fi donaua tl buon del Mellone , il rifiuto delle 
fcorzjc alle befiiej che però immondttietaliin vn canto por- 

taffe 


; \o Ragguagli diFarnafo , 

taJfsalUClo^CétmsfimaióchelfgettalJeitel fiume ^ e che 4 : 
lui prefenMjfc concetti buonìiC le cofe tutte vertuofti che haue - . 

mtatein queWoperat che non foto con auidità grande le ha» 
ur ebbe lette, ma-che negli haurebbe ancora hauuta fomma oh 
bltgatione. E perche quell’infelice rifpofe,che falò haueua atte» 
fo a notargli errori pfenz^a far conjerua delle co fé > che tn quel 
Poemameritauano lodp, di modo fi alterò apollo , che fe bene 
inquell’horacome fempre nel fuoOccafo fuol’ accadere , egli 
molto haueua raddolciti i raggi della fua faccia, mojfo nondi» 
meno da [degno , cos) tornò ad infocarla , come s’eglt fojje flato 
nel fuo M eriggiOiCr a quell'infelice cos) rtfpofe . Sommamene 
te et crepa il cuor di doglia di hauerui [coperto vno di quegli' 
[ciocchi maligni , che con la penna in mano fola fudano per 
[are acquilo di quella vergogna , che da gli huamint [aggi 
tanto è abborrita ; e tutto che H voflro brutto modo di proce- 
dere menti penttenTj* molto più graue , voglio nondimeno 
foddtsfarmi di quefla,chevi dò bora. Scioglierete dunque 
con le voflrt mani,fenzjt l’aiuto del crtuello , il loglio tutto , e 
le altre immonditie, che trouarete in vn moggio di grano , che 
pur’ bora da Columella mio [attor generale vi farò confegna^ 
re, e portatelo a noi , che vi diremo quello, che dourete farne , 
Da Columella incontanente a quello fortunato fu cenfegnato 
il moggio di grano , pieno di tanta loglio , che molto tempo con»^ 
[umò a nettarlo ,0 mvn caneflro molto grande lo prejentò 4 
fua Maepà . Difle all’'hora Apollo a qutl P^ertuofo , che por» 
ta[[e il Loglio in piatLZA , e lo vendejfe : che libero dono li face» 
ua del danaro y che ne haueffe canato. E perche quegli fog» 
giunfe , che non falò difperaua di poter trouar compratore aU 
cuna a^uella vilt[fima mercatantia , ma che il filo compa- 
rire nella pubblica piazza con quel caneflro pieno di così brut 
tafporcitia era attione indegna di vn fuo pari : gli replicò A- 
poUo,che ad alcuno donafje il Loglio , e con ejjofacejfe acquiflo 
df vn nuouo amico . DiJJe all' bora quel mifirabile, ch’egli non 
àirdiua di pr Remare a qual fi voglia perfina co[a tanto vile , 
per laquale [teur amente fapeua che egli farebbe flato beffato . 
All’hora Apollo nel fuo f degno, non poco effendofi mitigato , 
diflcy/cht fi U immondi th > cht altri cauaua dalle cofi buone , 
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mn era mereatantia da huomini faggi> e che non vaUuano ne 
per vendere ne per donare, egli da fe confi (Jaua dt all' bora ma 
le tjjerfi con figliato j quando intraprefetl pa^.z.o negotio dt la- 
[dar le refe , che haueua frenate nel Poema cenf arato da lui , 
per fare inutile , e vergognofa conferua delle fptne ; e che negl* 
ftudij delle altrui fatiche gli accorti virtuofi tmitauano le A- 
phche da* fiori anco amau fapeuano cauare il miele\e che fott- 
io la Luna non trouandofi cofa che non fojje tmpa fiata di mil^ 
le imperfeniotrì , anco da gli Scritti di H omero , di f^trgUto , 
di Ltuio , dt T' acito^e di Hipocrate , eh* erano la marautgha 
de gli inchiofiri » quando altri con la fiamtgna dt yn* accurato 
fiudto haueffe voluto firacciarli yfempre baurebbe canato vtu 
poco dt crufea . Ala che a lui ba(ìaua,che la farina deferirti 
de'fuoi V trtuafifojfe corrente alla piaz.z.a, e mercantile ; e che 
da*giudiciofi fCT amoreuolt Letterati , i difetti de* f^trtuafi 
Scrittori fi Qccultauana da* maligni fi pubbltcauano : e che la 
profejfione di cauar da' Poemi altrui le fole immonditte , foib 
ira mefiiere da vilitC fetenti Scarabehche nelle piupuz.z^oien- 
ti fporcitie de gli eferememi altruiiConfommo gufio menauano 
la vita loro ; cofa molto lontana dall'efercttto di quegli hono- 
rati Letterati che fruttuofamente pafconogli animi loro dico- 
fe virtuofe j e che t fuoi ben' amati Poeti (limando il tempo la 
piu pregiata gioia che produca l'Oriente, non fapeua vederci 
com'egli (offe cosi pazzo, che potei] e ttìdurfi a credercyche nel- 
la lettione di quelle fue maUgmtadt ncn hauejjero voluto get- 
tar quelle bore , che vilmente poteuano fpender nello fiudtar le 
vigilie di Pindaro , dt Sofocle, di Ouidio, e delfuo dtlettiffima 
Oratio f^enufino . P/on così tofio pieno di vn* infinita confufio- 
ne fiera quell'infelice Cenf or e partito d’ Apollo , quando in^ 
gran fretta vi comparue il Letterata , contro del quale era fia- 
ta campofiala cenfura ; della quale mofìrandofi alteratijjimo 
infiamemente chiefe,che neglifojje data copia,affineche al fuo 
malemle con vn* Apologia haueU e potuto rtfponaere, Sorrtfe 
aWhora Apollo,Cr a cofiui diffe, che alle genti altrettanto poccr 
faggio fi mofirauA chi con l* Apologia metteua in riputatione le 
altrui chiacchiere , quanto molto maltgno,chi pubblicaua /o 
eenfurè , che la fourana Reina delle piu crafje ignoranze era 

pre- 
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pr&(ìar gli orecchi alla dicacità di quei maligni fufurroniy cht ! 
non hauendo talento di pubblicare al mondo i parti deg^L* 
ingegni loro ,fcioccamente fi donano a credere di potere co/z^ 
biafimar gli altrui acqui fìarriputatione al J\4 ondose che quel 
‘Viandante^ che in mezjLo deWinfoeato Luglio nelfuo cammi- 
no veniua annoiato dallo ftrepito delle Cicaletaff atto erapaz^ 
x.o,fe per vcciderle tutte fcendeua da Caualloy molto faggio, Je 
con vn buon paio di orecchi fingendo il [or do attendeua a fare 
il [ho cammtnoyt le lafciaua cantare^ o crepare. 
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